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AVVERTENZA. 
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Ottimo consiglio si fu quello di proporre agli studenti 
della quinta classe del ginnasio la lettura del Machiavelli ; 
perchè ricco di ammaestramenti utili alla vita, e sommo 
nell’arte di significare i proprii concetti «on chiarezza, 
con forza e rapida concisione; le quali doti, se in ogni 
tempo son rare, son divenute rarissime ai nostri in cui 
all’ abbondanza delle parole mal risponde la scarsezza 
delle idee e degli alti pensieri. Ma quale avrassi a scegliere 
fra le opere del Machiavelli? L'Arte della'Guerra è forse 
la piU perfetta per ciò che riguarda la lingua e lo stile; 
ma la materia, di che si tratta, non è di natura da pia- 
cere a giovani studenti; e quando il libro non piace, non 
può esser letto con profitto. Di amenissima lettura sono 
le Storie Fiorentine, ma non molto convenienti a chi at- 
tende allo studio della storia romana, e nulla ancora co- 
nosce dei fatti dell’ impero e del medio evo. 1Se negli studii 
dev’ essere ordine ed armonia, noi crediamo che più del- 
V Arte della Guerra e delle Storie Fiorentine, da lasciarsi 
agli studenti del Liceo, convengano ai giovani del ginnasio 
i Discorsi sulla prima Deca di Tito Livio; come quelli che 
sono ottimo commento alla storia dell’ antica Roma. Le 
savie considerazioni del Machiavelli saranno facilmente 
comprese; perchè si aggirano sopra fatti noti ai giovani; 
e lo studio della lingua e della storia si porgeranno vi- 
cendevole aiuto. _ 

E questa è rara fortuna, poiché nessuno dei libri di 
letteratura italiana che usansi al Ginnasio ha così stretta 
relazione colle altre materie d’ insegnamento, come è fra 
i Discorsi su Tito Livio e gli altri autori che studiansi 
nella quinta classe. 

Intorno a quest’ opera è detto nella vita dell’ autore 
premessa a questa nuova edizione; e qui solo vogh'o'- 
avvertire che, trattandosi di ùn libro da int'''' ’ 


VI AVVERTENZA. 

scuole, ne aìibiamo tolti quei tratti e quei capitoli in cui 
era offesa la legge morale. Perocché noi crediamo che 
V utile non debba mai andar disgiunto dall’ onesto ; e che 
la gioventù italiana debba in ciò tenersi alle dottrine pro- 
fessate da Cicerone nell’ aureo libro degli Uffici. 

Seal Machiavelli fosse dato risorgere per poco a questa 
vita mortale, e contemplare V Italia, già divisa e corsa da 
soldati stranieri, ridotta ora ad unità di nazione sotto un 
solo principe e difesa da proprie armi; egli, che aveva 
pure anima nobile e generosa, non iscriverebbe certamente 
più alcune di quelle pagine che fu costretto a scrivere 
dalla malvagità degli uomini e dei tempi in cui visse. So- 
lamente la virtù e V onestà nelle opere e nei principii, ac- 
compagnate dalla scienza e dalla forza, fanno grandi le 
nazioni; e noi desideriamo ed auguriamo alla patria gio- 
vani forti e sapienti, del vero non timidi amici, e del 
giusto e dell’ onesto rigidi osservatori. 


Roma, 25- novembre 1872. 


• Pier Felice Balduzzi. 
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Castracani incompiuta; un Sommario delle cose di Lucca, che 
ò un ragguaglio politico e statistico intorno a quella repub- 
blica, e, secondo alcuni, un Discorso se la lingua di Dante, Boc- 
caccio e Petrarca debba chiamarsi italiana, toscana o fiorentina; 
oltre varii altri scritti minori e una moltitudine di lettere. 

Fu il Machiavelli di comune e giusta statura, di tempera- 
mento gracile anzi che nò, e soggetto a frequenti incomodi di 
stomaco; di colore ulivigno, di aspetto lieto e vivace, e tale 
che vi si travedeva l’elevatezza dell’ingegno e dell’animo suo 
Mai ninno meglio di lui intese l’arte del governo, nè quella 
di conoscere gli uomini; e da lui prese nome quella politica 
che fondasi sulle massime 'esposto nel trattato del JWnopc: 
ma, come ben disse il conte Napione, il machiavellismo era 
anteriore al Machiavelli. 


Digitized by Coogle 



1 


t 

ì 

\ 

I 

t 

* 


f 


« 

f 


) 


t 



DIgitIzed byGoogle 


DISCORSI 


SOPIIA LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO. 


Digitized by Google 




c 


CENNI 

t 

INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 

• DI 

NICOLÒ MAOHIAYELLL * 


“Nicolo Machiavèlli’ nacque a Firenze il 3 maggio del 1469, 
di una delle più cospicue famiglie di quella repubblica, la cui 
origine risaliva agli antichi marchesi di Toscana. I Machiavelli 
erano stati signori di Montespertoli, e fino dal 1283 avevano 
cominciato a segnalarsi in Firenze, ove occuparono in vanii 
tempi le prime cariche della repubblica, e furono tredici volte 
innalzati al grado di gonfaloniere di giustizia, dignità corri- 
spondente a quella di doge, e cinquantatre a quella di priore, 
che insieme con 1’ altra di gonfaloniere formava la suprema 
magistratura del- comune. La stirpe della madre, Bartolommea 
de’ Nelli, era ugualmente illustre tanto per la nobiltà e V anti- 
•chità deir origine, proveniente dagli antichi conti di Borgo- 
nuovo di Fucecchio, qXianto per i pubblici uffici esercitati 
da’ suoi maggiori in Firenze. 

Bernardo, padre di Nicolò, fu giureconsulto e Tesoriere 
della Marca ; e con quei ministeri sostenne il lustro della fa- 
miglia, superiore alla mediocrità delle sue fortune. Della prima 
età del Machiavelli questo solo sappiamo, che ricevette un’edu- 
cazione liberale, e che fu ammaestrato da Marcello Virgilio, 
dotto professore di lettere greche e latine, e autore di un 
volgarizzamento di Dioscoride. Erano quei tempi propizii alle 
buone lettere, che dalla barbarie de’ vicini secoli risorgevano 
in Italia col più grande splendore ; e non è quindi a stupire 

* Questi cenni sono tratti à2i\V Enciclopedia Torinese, salvo 
alcune aggiunte e modificazioni richieste dall’ uso a cui è destinato 
questo libro. 
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86 il Machiavelli, fornito com’era di pronto e acuto ingegno, 
vi facesse presto rapidi progressi. In età di ventinove anni, 
per decreto del Consiglio maggiore delti 19 giugno 1498, venne 
prescelto fra quattro concorrenti all’ uffizio di cancelliere della 
seconda cancelleria dei signori; e il di 14 del seguente luglio 
fu creato segretario dei Dieci di libertà e pace, magistrato 
preposto al governo generale della repubblica, dalla qual 
carica gli venne il nome di Segretario fiorentino. Tenne que- 
st’ uffizio quattordici anni e cinque mesi, nel qual tempo, oltre 
le ordinarie occupazioni del carteggio della repubblica dentro 
e fuori, dei registri e delle debbérazioni del Consiglio, dei 
rogiti dei trattati pubbbci con gli Stati e principi stranieri, 
sostenne ventitré legazioni e frequentissime commissioni in- 
terne, in affari di sommo rilievo per la repubblica di Firenze. 
Le istruzioni che Machiavelli riceveva dai Dieci per ciascuna 
di queste missioni, e le lettere o rapporti che loro scriveva 
durante il corso delle sue negoziazioni, che furono pubblicate 
in gran parte, sono un prezioso monumento per la storia di 
quei tempi, e servono eziandio grandemente all’intelligenza 
delle opere politiche e storiche scritte negli ultimi anni della 
sua vita. 

Nel 1500 egli fu mandato in qualità di commissario presso 
l’ esercito fiorentino accampato innanzi a Pisa, e trovossi pre- 
sente all’ arrivo di un corpo di soldati francesi e svizzeri ca- 
pitanati dal Beaumont e spediti da Luigi XII, che aveva pur 
allora riconquistata la Lombardia e stretta alleanza con Fi- 
renze. Essendo però subito insorta contesa fra gli alleati in- 
torno alla paga a darsi agli ausiliari, gli Svizzeri si ammu- 
tinarono ed insultarono Luca degli Albizzi, uno de’ commissari 
fiorentini; e i Francesi, abbandonato 1’ assedio di Pisa, e get- 
tando tutto il carico sui Fiorentini, s’ impadronirono di Pietra- 
santa, di Massa e Carrara e di altri luoghi dipendenti da 
Firenze e da’ suoi alleati. Questo fu per la repubblica uu 
istante ben pericoloso ; poiché si vide intieramente in balia 
della Francia, mentre d’altra parte era minacciata da Cesare 
Borgia, il quale, sostenuto da Alessandro VI e -dagli stessi 
Francesi, stava colla forza o col tradimento per render.si pa- 
drone di tutta la Romagna, e meditava di ristabilire i Medici 
in Firenze. Nel giugno dello stesso anno fu pertanto inviato 
il Machiavelli in Francia per ispiegaro al re Luigi il malau- 
gurato accidente di Fisa, e riamìcarè quel principe, o almeno 
il suo onnipotente ministro il cardinale d’Amboise, alla ro- 
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DI NICOLÒ MACHIAVELLI. IX 

pubblica fiorentina, e così sottrarla agli ambiziosi disegni del 
Borgia. 

La missione era delle più difficili, perchè il monarca fran- 
cese e il pio ministro erano mal prevenuti contro i Fiorentini ; 
oltre a ciò essi avevano interesso a favorire i Borgia, ed erano 
instigati contro Firenze dal Trivulzio, dal Beaumont e da 
altre persone influenti in quella corte. La missione del Ma- 
chiavelli durò sino al gennaio del 1501. Egli accompagnò la 
corte francese a Melun, a Blois, a Nantes e in altri luoghi, e 
a forza di abili maneggi, di calorose profferte, di larghe pro- 
messe e di destre insinuazioni giunse a lasciare Luigi meglio 
disposto che non lo avesse trovato al suo arrivo ed a ren- 
derlo eziandio sospettoso e guardingo intorno alle mosse di 
Cesare Borgia. Questo sospetto suscitato nell’ animo del re 
francese fu la salute della repubblica pochi mesi dopo; cioè 
quando il feroce Valentino entrò in Toscana alla testa di 
ottomila uomini ed accampossi poche miglia lungi da Firenze, 
giacche poco dopo vennegli lettera dal re francese che face- 
vagli divieto di molestare i Fiorentini. Fu conchiuso allora 
(maggio 1501) tra Firenze e il Borgia un accordo, in virtù 
del quale, questi, ricevuta, una somma di denaro, trasse per 
la sua via a Piombino, sgombrando, non senza molte deva- 
stazioni, il territorio fiorentino. 

L’anno seguente Cesare Borgia, essendo tornato in Ro- 
magna, prostrò Guidobaldo duca di Urbino, tolse Camerino 
a Giulio Varano e lo fe’ strozzare co’ suoi tre figli; mentre 
che di suo ordine Vitellozzo Vitelli eccitava alla rivolta Arezzo, 
Coi lona, il Val di Chiana ed altri distretti contro Firenze ed 
a favore dei Medici. Qui di nuovo s’ intromisero i Francesi ; 
e Vitelli, che cominciava ad essere spaventato dalle crudeltà 
del Borgia, entrò in lega coi Fiorentini e coi Francesi, e 
nell’ agosto del 1502 Arezzo ed altre città sollevate vennero 
sottomesse. Fu in questa occasione che il Machiavelli, richie- 
stone dal governo, scrisse il suo parere intorno al modo di 
condursi coi paesi sollevati: Sul metodo di trattare ♦ popoli di 
Val di. Chiana; e citando l’opinione di L. Furio Camillo dopo 
* la sottomissione del Lazio e la condotta del Senato romano 
verso le città latine, ei consigliava in quel caso la modera- 
zione, eccettuata Arezzo, che paragonava a Velletri, ed opi- 
nava dovesse essere trattata allo stesso modo. (Liv. Vili.) 

Nel settembre dello stesso anno, t Fiorentini mossi dai 
pericoli ond’ erano circondati, videro la necessità di avere un 
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governo più stabile col nominare un. gonfalofiiere pevnetuo, 
una specie di dittatore a vita. Elessero pertanto a quest’ uf- 
ficio Piero Sederini, uomo integro, disinteressato e senza prole, 
e quindi meno atto a destar sospetti o gelosie. In quel torno 
Machiavelli fu mandato in legazione presso il duca Valentino, 
il formidabile Borgia, che trovavasi allora a Imola in Roma- 
gna, e tornava appunto di Lombardia da un abboccamento 
con .Luigi XII, nel quale aveva cercato di purgarsi dalla tac- 
cia di avere spalleggiata la sollevazione avvenuta contro Fi- 
renze, ed inoltre di ottenere da quel principe soccorsi per 
impadronirsi di Bologna, che intendeva di fare capitale del 
suo ducato. Durante la sua gita in Lombardia, i suoi amici 
ed aderenti, Vitellozzo Vitelli, Baglioni di Perugia, gli Orsini 
e Oliverotto da Fermi ,», messi in sospetto dalla crescente am- 
bizione e crudeltà del Borgia, risolsero di abbandonarlo ed 
entrarono in lega segreta con Beutivoglio di Bologna e Pe- 
trucci di Siena, che erano suoi implacabili nemici. Nel mede- 
simo tempo essi mandarono invito ai Fiorentini di associarsi 
a loro; ma perchè il Borgia era protetto dalla Francia di cui 
i Fiorentini temevano di trarsi addosso lo sdegno, mandarono 
il Machiavelli ad assicurare il Borgia delle amichevoli loro 
disposizioni, e nel tempo ste.sso a sorvegliarne i movimenti, 
a scrutarne le vere intenzioni (cosa non tanto agevole, perchè 
il Borgia era il più dissimulato uomo di quel tempo) e ad 
ottenere qualche cosa in ricambio della loro amicizia. Il rap- 
porto di quésta missione è di somma importanza; da ambe 
1^ parti la stessa profonda dissimulazione. Borgia odiava Fi- 
renze quanto i Fiorentini odiavano lui; ma erano ambedue 
tenuti in rispetto dal timore di Francia; e ambedue, Borgia 
e Machiavelli, facevansi l’un l’altro le più belle e in sembianza 
le più candide professioni di amicizia. Borgia assunse persino 
un tono confidenziale, e fecesi da principio a svelare a Ma- 
chiavelli il tradimento di que’ suoi collegati ; aggiunse che 
sapeva come prendersela con loro, e che aspettava soltanto 
il tempo opportuno; quindi si allargò altresì in discorsi. in- 
torno al suo esercito ben disciplinato, alla sua artiglieria ed 
ai soccorsi che aspettava di Francia; e tutto ciò coll’inten- 
dimento di persuadere ai Fiorentini di quanto momento fosse 
la sua amicizia, e come essi dovessero affidargli una condotta, 
ossia il comando supremo delle loro forze. 

Borgia tuttavia ave^a a faro con un negoziatore, il quale, 
quantunque giovane, non era carne pe’suoi denti. « Io ri- 
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sposi, scrive Machiavelli nella lettera di tale legazione, che 
l’eccellenza di questo duca non si aveva a misurare con gli 
altri signori, che non hanno se non la carrozza, rispetto allo 
stato che tiene; ma ragionare di lui come d’un nuovo poten- 
tato in Italia, con il quale sta meglio fare una lega e un’ami- 
cizia, che una condotta. E perchè le amicizie fra i Signori 
si mantengono con le armi, e quelle sole le voglion far os- 
servare, dissi che Vostre Signorie (i magistrati di Firenze) 
non vedrebbero che sicurtà si avesse avere per la ^arte loro, 
quando i tre quarti o i tre quinti dell’ armi vostre fossero in 
mani del duca. » . ' 

Le negoziazioni tuttavia tirarono innanzi sull’ affare, della 
condotta, trattando che Borgia stava meditando un altra tiro 
della sua consueta politica. Machiavelli n’ebbe un saggio a 
Cesena, dove un certo Rimino, agente del Borgia e come tale 
odioso ài popolo, fu improvvisamente arrestato dal suo pa- 
drone, e trovato il mattino seguente (li 20 dicembre) sulla 
pubblica piazza squartato in due. « Non si sa bene, scrivo 
Machiavelli, la cagione della sua morte, ^e non che gli è pia- 
ciuto ^così al principe, il quale mostra di saper fare e disfare 
gli uomini a sua posta. > 

L’ultimo giorno di dicembr.e Borgia, accompagnato da 
Machiavelli, si mosse colle sue schiere alla volta di Siniga- 
glia, dove gli Orsini, Vitellozzo e Oliverotto lo stavano aspet- 
tando per abboccarsi con esso intorno ai loro affari. Appena 
entrato colle sue genti nella città, mandò ad arrestare quei 
capi, due ne trucidò quella notte stessa e tenne gli Orsini 
prigioni, finche non intese dal papa che aveva fatto impri- 
gionare a Roma il loro parente il cardinale Orsini; dopo del 
che essi pure furono messi a morte. Quindi quella notte an- 
cora mandò pel Machiavelli dicendogli come avesse reso un 
gran servizio a Firenze liberando il mondo di quei semina- 
tori di discordie. Egli manifestò da poi il suo divisamento di 
muovere contro Siena e di vendicarsi di Petrucci ; ma i Fio- 
rentini, ammoniti da Machiavelli, trovarono modo di sventare 
■ i suoi disegni, e così Petrucci fu salvo. Machiavelli tornò a 
Firenze nel gennaio del 1503, dopo tre me.si pieni di accidenti 
passati alla corte e nel campo del Borgia che furono per lui 
la .più compiuta scuola di quella politica che venne poi com- 
mentando nel suo trattato. Il Principe. Le sue lettere (in 
numero di 52) scritte durante tale lilissione, hanno un certo 
carattere drammatico che commove l’animo a terrore e a 
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meraviglia. Egli scrisse pure un rapporto particolare della 
tragedia di Sinigaglia, che intitolò: Descrizione del modo 
tenuto dal duca Valentino <per ammazzare Vitellozzo Vitelli, 
Oliverotto da Fermo, il signor Pagolo e il duca di Gravina 
Orsini. 

Una cosa però ottenne il Machiavelli dal Borgia per mezzo 
della sua missione, e fu il libero passaggio traverso la Ro- 
magna per tutti i viaggiatori e mercatanti fiorentini colle 
loro merci, e sostanze. 

Nel mese di agosto dello stesso anno 1503 Alessandro VI 
cessò di vivere, e il suo successore Pio III morì pochi giorni ■ 
dopo. Essendosi quindi aperto in ottobre un nuovo conclave, 
i Fiorentini spedirono a Roma Machiavelli, dove fu presente 
all’elezione di Giulio II, e poco stante testimonio della caduta 
di Cesare Borgia, che venne arrestato ad Ostia per ordine 
del Papa, con che perdè tutti li suoi male acquistati dorainii. 

I suoi soldati, passando per la Toscana, furono, giusta il se- 
greto consiglio del Machiavelli, disarmati e dispersi. 

Nel gennaio del 1504 fu un’ altra volta mandato in Francia 
per rappresentare a Luigi XII il pericolo che sovrastava a 
Firenze e allo stato di Milano per la mossa degli spagnuòli 
che stavano avanzando da Napoli verso l’Italia settentrionale. 
La tregua, che seguì tra Francia e Spagna, pose fine alla sua 
missione. 

Dopo parecchie legazioni minori a Piombino, presso Pa- 
glioni di Perugia, presso Petrucci di Siena, e presso il duca 
di Mantova, il Machiavelli fu mandato nell’ agosto del 1506 
a papa Giulio 'II, cui incontrò per via mentre moveva a 
spodestare Baglioni di Perugia e Bentivoglio di Bologna, 
ove il fiorentino inviato gli tenne dietro, e tornosseue in 
ottobre. 

Fra le cose memorabili che Machiavelli eseguì durante la 
sua partecipazione ai pubblici negozi!, vuoisi porre in primo • 
grado il nuovo e savio provvedimento daini allora consigliato 
alla repubblica, di creare milizie nazionali da sostituirsi alle 
mercenarie, allora universalmente usate in Italia, delle quali 
dimostrò con piena evidenza il danno e la vergogna. Quindi 
egli fu incaricato di scrivere le provisioni per instituire le 
dette milizie ; e tanto fu reputato da’ suoi concittadini per la 
scienza militare, che i magistrati gli accordarono autorità 
quasi dittatoria sui capitani e sul consiglio di guerra, ed a 
norma dei precetti o dei suggerimenti di lui fu creata una 
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legione toscana, che poscia, sptto la condotta di Giovanni 
de’ Medici, gloriosamente combattè e fe’ vedere che 

« alla virtù latina 

0 nulla manca, o sol la disciplina. » 

Nel dicembre del 1507 Machiavelli ebbQ il carico di un’altra 
grave missione in Alemagna presso l’imperatore Massimiliano, 
il quale, volendo passare in Italia per prendervi la corona 
imperiale, intendeva che i Fiorentini gli. facessero le spese. 
Indirizzatosi per Ginevra e per Costanza, seppe quivi che 
l’imperatore erasi avviato pel Tirolo, onde mosse ad incon- 
^ trarlo a Bolzano ; ma i Veneziani, avendo negato a Massimi- 
liano il passaggio. Machiavelli, nel giugno 1508, se ne tornò 
a Firenze. Al suo ritorno oltre le lettere che aveva spedite 
al governo durante la sua missione, scrisse varie relazioni 
sulle cose di Germania, come: JRapporto sulle cose di Lamagna; 
Discorso sopra le cose dell’ Alemagna; Ritratti di Lamagna. 

Mandato in febbraio del 1509 al campo sotto Pisa, novel- 
lamente assediata dai Fiorentini, scrisse un rapporto sullo 
stato delle cose di quella città ; e in giugno di quell’anno Pisa 
dovette arrendersi costretta dalla fame. 

L’anno seguente, 1510, nel mese di luglio gli venne affi- 
data per la terza volta una legazione in Francia, l’oggetto 
della quale si era di confoiiare la corte francese a mantenere 
r alleanza stretta a Cambra! col papa e coll’ imperatore coq- 
• tro Venezia, ed indurre Luigi ad impedire che gli svizzeri 
non si arruolassero in grosso numero al servizio del papa; 
nella tema che Giulio II, sentendosi forte e indipendente, non 
fosse per venirne a qualche strano partito. E questo accadde 
veramente poco dopo; poiché, mentre il Machiavelli trovavasi 
in Francia, Giulio formò una lega per cacciare i Francesi 
dall’Italia. Le lettere di questa legazione sono importantis- 
sime. Le udienze avute dal re, le conferenze tenute col car- 
dinale di Parigi, col cancelliere di Francia ed altri,, non che . 
le sue riflessioni sul papa, sui disegni di Luigi, sulla propo- 
sizione fatta a quest’ ultimo dall’ imperatore Massimiliano, di 
dividersi fra loro l’ Italia, e respinta da Luigi \ll, sono in- 
teressanti in sommo grado. Machiavelli, dopo aver consolidata 
l’ alleanza, della repubblica colla Francia, nel mese di settem- 
bre dello stesso anno tornò a Firenze. 

Frattanto, declinate in. Italia le cose di Francia per opera* 
di Giulio II, volle Luigi XII, per vendicarsi del pontefice, 
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adunare un concilio, o a tale oggetto richiese Pisa ai Fioren- 
tini; ma, illuminati dal Segretario, temendo i fulmini e le 
vendette di Roma, pensarono di ricusarlo. Inviarono perciò ' 
un’ altra volta il Machiavelli al re, acciò rimovesse il concilio; 
ma invano, e, tornato in patria, lo spedirono a Pisa per ve- 
gliare sopra di essoj è procurarne lo scioglimento. Il ponte- 
fice però, irritato per l’ involontario fallo dei Fiorentini, indusse 
il viceré di Napoli a spedire contr’essi un esercito per rimet- . 
tere a forza i Medici nella loro patria, il che segui poco 
tempo dopo. 

Quando Giuliano e Giovanni de’ Medici, figliuoli di Lo- 
renzo, nel settembre dell’anno 1512, per mezzo delle bande . 
spagnuole, tornarono in Firenze e distrussero il governo po- 
polare, il gonfaloniere Pier Sederini fuggì ; e Machiavelli, che 
crasi adoperato a tutt’ uomo pel mantenimento della repub- 
blica, fu spogliato delle sue cariche e mandato per un anno 
a confino nel territorio di Firenze, con proibizione di metter 
piede nel palazzo dei signori. Scopertasi l’ anno dopo una 
congiura contro l Medici, ei venne accusato di avervi preso 
parte, e quindi arrestato e posto alla tortura. Machiavelli 
sostenne questa prova con gran fermezza, sorretto dal suo 
coraggio e senza dubbio dalla sua innocenza, perchè infatti 
non sembra che vi avesse complicità alcuna. In quella però 
Giovanni de’ Medici essendo stato eletto papa, che' fu il celebre 
Leone X, mandò da Roma l’ ordine che tutti gl’ inquisiti di 
tale reato fossero rimessi in libertà: tuttavia Pietro Bascoli e 
Agostino Capponi erano già stati giustiziati. Machiavelli allora 
rimosso da ogni pubblico uffizio, ritirossi nel suo poderetto 
di San Casciano, intorno a otto miglia lungi da Firenze. Du- 
rante quel suo soggiorno cathpestre egli dettò i suoi Discorsi 
sopra Livio, i libri dell’ Arte della guerra, ed lì Principe. In 
una lettera scoperta soltanto nel 1810, e scritta il 10 dicem- 
bre del 1513 all’amico Vettori, allora a Roma, così descrive 
lepidamente la sua maniera di vivere in villa, e così parla dei 
suoi studi. 

« Io mi stq in villa, e poiché seguii’ono quelli miei ultimi 
» casi, non sono stato, ad accozzarli tutti, venti di a Firenze. ’ 

> Ho inaino a qui uccellato ai tordi di mia mano, levandomi 

> innanzi dì ; impaniavo, andavano oltre con un fascio di gab- 

> hie addosso, che pareva il Geta quando tornava dal porto 
» con i libri di Anfitrione; pigliavo almeno due, al più sette 

> tordi. Così stetti tutto settembre; di poi questo badalucco. 
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» ancorché dispettoso e strano, è mancato con mio dispiacere; 
* e quale la vita mia dipoi vi dirò. Io mi levo col sole , e 
» vommi in un mio bosco che io fo tagliare, dove sto due ore 
» a rivedere 1’ opere del giorno passato, ed a passare tempo 

> con quei tagliatori, che hanno sempre qualche sciagura alle 
» mani, o fra loro o coi vicini. E circa questo bosco io avrei 
» a dire mille belle cose che mi sono intervenute, e con Fro- 
» sino da Panzane e con altri che volevano di questa legna. 
» E Fresino in spezie, mandò per certe cataste senza dirmi 
» nulla, ed al pagamento mi voleva rattenere dieci lire, che 
» dice aveva avere da me quattro anni sono, che mi vinse a 
» cricca in casa Antonio Guicciardini. Io cominciai a fare il 
» diavolo, volevo accusare il vetturale, che -vi era ito, per 
» ladro, donde G. Machiavelli, vi entrò di mezzo, e ci pose 
» d’ accordo. Batista Guicciardini, Filippo Ginori, Tommaso 
» del Bene, e certi altri cittadini, quando quella tramontana 
» soffiava, ognuno me ne prese una catasta. Io la promisi a 
» tutti e ne mandai una a Tommaso, la quale tornò a Firenze . 
» per metà, perchè a rizzarla ci era lui, la moglie, la fante e 
» figliuoli, che pareva il Gabbnrro quando il giovedì con quelli 
•> suoi garzoni bastona un bue. Dimodoché, veduto non ci era 
» guadagno, ho detto agli altri che non vi ho più legne ; e 

> tutti ne hanno fatto il capò grosso, ed in spezie Batista, 
» che connumera questa tra le altre sciagure di stato. Parti- 
» tomi dal bosco, io me ne vo ad un fonte, e di qui ip un 
» mio uccellare, con un libro sotto, o Dante o Petrarca, o uno 

> di questi poeti minori, come dire Tibullo, Ovidio C simili. 
» Leggo quelle amorose passioni, e quelli loro amori, ricor- 
» donii de’ miei, e godomi un pezzo in questo pensiero. Tra- 
» sferiscomi poi in sulla strada nell’osteria, parlo con quelli 
» che passano, domando delle nuove de’ paesi loro, intendo 
» varie cose e noto vari gusti e diverse fantasie di uomini. 
» Viene in. questo mentre l’ora del desinare, dove colla mìa 
» brigata mi mangio di quelli cibi che questa mia povera 
» villa, e paulolo patrimonio comportai Mangiato che ho, ri- 
» torno nell’ osteria ; qui è 1’ oste, per l’ ordinario un beccaio, 
» un mugnaio, due fornaciai. Con questi io m’ingaglioffo per 
» tutto di giuocdndo a cricca, a tric trac, e dove nascono mille 
» contese,, e mille dispetti di parole ingiuriose, ed il più delle 
» volte si combatte per un quattrino, e siamo sentiti non dimanco 
» gridare da San Casciano. Così rivolto in questa viltà, traggo 

> il cervello di muffa, e sfogo la malignità dèlia mia sorte, 
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» sendo oontento mi calpesti per quella via,- per vedere se la 

> se ne vergognasse. Venuta la sera mi ritorno a casa, ed 

> entro nel mio scrittoio; ed in sull’ uscio rai spoglio quella 
» veste contadina, piena di fango e di loto, e mi metto panni 

* reali e curiali, e rivestito condecentemente entro nelle au- 
» ticlie corti degli antichi uomini, dove, da loro ricevuto amo- 

* revolmente, mi pasco di quel cibo, che solum, è mio, e che 

> io nacqui per lui: dove io non mi vergogno parlare con loro; 
» e domandare della ragione delle loro azioni e quelli per loro 
» umanità mi- • rispondono ; e non sento per quattro ore di 

> tempo alcuna noia, sdimentico ogni affanno, non temo la 

> povertà, non mi sbigottisce la morto ; tutto mi trasferisco 

> in loro. E perchè Dante dice — che non fu scienza senza 
» ritener lo inteso — io ho notato quello di che per la loro 

> conversazione ho fatto capitalo e composto un opuscolo 

> De principatibus, dove io mi profondo quanto io posso nelle 

> cogitazioni di .questo subietto, disputando che cosa è prin- 
» cipato, di quali spezie sono, come e’ si acquistano, come e’ si 
» mantengano, perchè e’ si perdano ; e se vi piacque mai alcun 
» mio ghiribizzo, questo non vi dovrebbe dispiacere. > 

U Principe fu pubblicato per la prima volta, dopo la morte 
dell’autore, a Roma nel 1532, colla permissione di Clemente VII. 
Le Legazioni poi, ossiano lettere delle pubbliche missioni di 
Machiavelli, che sono la chiave del suo Principe, non furono 
date alla luce che verso la metà del secolo scorso. Nel 1516 
scrisse gli aurei suoi Discorsi sulla prima Deca di Tito Livio, 
che si leggono con diletto e profitto non ostante le molte 
Oliere che comparvero da poi intorno allo stesso soggetto. 
L’opera è divisa iu tre libri; e il Machiavelli, nella dedica che 
ne fece a Zanobi Buondelmouti e Cosimo Rucellai, scrive che 
« vi ha espresso quanto sapeva, e quanto aveva imparato per 
una lunga pratica o continova lezione delle cose del mondo. » 
E veramente non crediamo che vi sia libro di così piccola 
mole che contenga tante savie considerazioni e tanti utili in- 
segnamenti quanti se ne leggono nei Discorsi. Alcuni dei fatti 
della primitiva storia di Roma fui’ono rifiutati dalla moderna 
critica, e altri messi in dubbio ; ma pur nondimeno le osser- 
vazioni e le conseguenze del Machiavelli non perdono punto 
di lor valore, perchè fondate sulla natura dell’uomo ché per 
mutar di tempi non muta, ma rimane essenzialmente la stessa. 

Dopo là morto di Lorenzo de’ Medici, avvenuta nel 1519, 
il Cardinal Giulio che governava Firenze per Leone X, fatto 
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venire a sè il Machiavelli, lo consultò a nome del pontefice 
sulla rifonma del governo di Firenze, dal mal contento è dal 
sospetto, che vi regnava, resa ormai necessaria. Fu allora 
pertanto che Machiavelli compose quel suo Discorso sopra ri- 
formare io Stato di Firenze. Ma il Cardinal Giulio facendo scri- 
vere su tale materia non pensava puntò di riformare lo Stato; 
voleva soltanto simulare amore per la patria, e brama di sod- 
disfare ai numerosi clamori de’ malcontenti. I più erano gio- 
vani ottimati che convenivano negli Orti Rucellai, ammae- 
strati e diretti da Machiavelli. Ordirono questi una congiura 
che fu scoperta dalle severe perquisizioni del cardinale. Varii 
de’ congiurati trovarono scampo nella fuga; alcuni vi’perde- 
rono la vita, e Machiavelli cadde in sospetto d’ esserne stato 
il segreto motore; ma non ci è nòto che ciò gli arrecasse al- 
tra disgrazia che d’essere nuovamente lasciato nell’umile for- 
tuna nella quale per lo avanti languiva. Finalmente dopo 
lunga dimenticanza il cardinale Giulio de’ Medici fecelo ricom- 
parire nella carriera politica, inviandolo al capitolo dei frati, 
minori di Carpi per separare la Toscana provincia da altra 
di quei religiosi. Bizzarre lettere ci rimangono del Guicciar- 
dini a lui scritte, scherzante su tale commissione. In una di 
queste lo paragona a Lisandro che, dopo tante vittorie e 
trofei, ebbe l’incarico di distribuire le carni a quei soldati 
che tanto gloriosamente aveva comandati. 

Vedendo la repubblica innalzato alla tiara il cardinale 
Giulio, che assunse il nome di Clemente VII, e sapendo che 
il Machiavelli godeva del favore di lui, richiamollo al maneg- 
gio dei pubblici affari. Quindi, allorché i Fiorentini si unirono 
con questo pontefice contro il Borbone generale di Carlo V, 
lo spedirono aU’ esercito della Lega per muoverla alla difesa 
della Toscana minacciata da quell’ altiero capitano. In tale cir- 
costanza, coll’ordinaria avvedutezza, predisse alla Signoria le 
■disgrazie d’Italia, vedendo senza accordo e mal composta la 
Lega. Tornato a Firenze dopo il sacco di Roma, indi a pochi 
giorni, sorpreso da fieri dolori nel ventre, per un medica- 
mento di cui soleva far uso, passò all’altra vita il dì 22 giu- 
gno del 1527, in età d’ anni 58, munito di tutti i soccorsi della 
religione. Di Manetta di Lodovico Corsini, sua moglie, ebbe 
cinque figliuoli; Bernardo, Lodovico, Pietro, cavaliere gero- 
solimitano, Guido, prete, e Baccia maritata a Giovanni 
de’ Ricci, ai quali, se non molte sostanze, lasciò 1’ eredità di 
un nome immortale. Ei fu sepolto nella chiesa di Santa Croce, 
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nella tomba di sua famiglia, ove giacque ignoto ai più per 
due secoli e mezzo ; fincbè non venne a trarlo da quel- 
li oblivione la voce di un generoso inglese, il conte Cowper, 

. pe’ conforti del quale gli fu eretto, nel 1787, il monumento che 
or si ammira, compagno a quelli del Michelangelo, del Ga- 
lileo e deir Alfieri, e che porta in fronte quella concisa ma ' 
eloquente epigrafe: 

Tanto Nomini Nullum- Par Elogium 
Nicol A us Machiavelli 
• Obiit Anno A. P. V. MDXXVII 

Le altre opere del Machiavelli, non mentovate di sopra, 
sono le Istorie Fiorentine che yanno sino al 1492, alla morte 
di Lorenzo il Magnifico, e che scrisse per commissione avu- 
■ tane da Clemente, al quale le presentò nell’anno 1525, Queste 
sono il primo esempio' di vera storia che abbia veduto,!’ Italia • 
dopo il risorgimento delle lettere; il proemio poi è un capo- 
lavoro di cui non s’era ancor visto l’eguale, ed è di gran 
lunga superiore al primo libro della storia di Tucidide. I De- 
cennali, sono una cronaca in terza rima degli avvenimenti del 
suo tempo. Il primo va sino all’anno 1504; il secondo giunge 
solamente sino al 1510; ma aveva- l’intenzione di compierlo 
portandolo sino all’anno 1514. Delle commedie una è in versi 
e senza titolo ; le altre due sono la Clizia e la Mandragola. 
Questa segna veramente il primo passo della moderna com- 
media ; nè è più, come le precedenti un’ imitazione del teatro 
antico; ma già veggonsi ritratti gli uomini e i costumi dei • 
tempi dell’ autore; e fa certamente meraviglia che l’ingegno 
del Segretario, esercitato in còsi severi studi, potesse dar vita 
a un si lepido componimento. Peccato che questo bel lavoro 
; sia guasto da un’oscenità d’intrigo che riuscirebbe ai nostri 
giorni insopportabile! Ma gli tepettatori del tempo di Machia- . 
velli erano meno scrupolosi ; e Leone X e tutta la corte di 
Roma prendevano gran solazzo nell’ assistere alla rappresen- 
tazione di quella immorale commedia. I Sette libri delVarte 
della guerra rivelano nel Machiavelli una cognizione della 
scienza militare, non solo meravigliosa per un uomo di toga, 
ma straordinaria anche per un vecchio comandante. Essa era 
tenuta in grandissimo pregio da Federigo il Grande di Prus- 
sia e da più altri valenti generali. Abbiamo pure V Asino d^ oro 
che è un’imitazione di quello d’Apuleio; la Vita di Castruccio 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI 

A ZANOBI BUONDELMONTI E COSIMO RUCELLAI 

SALUTE. 


Io vi mando un presente, U quale se non corrisponde 
agli obblighi che io ho con voi, è tale senza dubbio, quale 
ha potuto Niccolò Machiavelli mandarvi maggiore. Perchè 
in quello io ho espresso quanto io so, e quanto io ho im- 
parato per una lunga pratica e continova lezione delle 
"ose del mondo. E non potendo nè voi nè altri disiderare 
da me più, non vi potete dolere se io non vi ho donato 
più. Bene vi può increscere della povertà dello ingegno 
mio, quando siano queste mie narrazioni povere; e 
della fallacia del giudizio, quando io in molte parti, 
discorrendo, m’ inganni. Il che essendo, non so quale di 
noi si abbia ad esser meno obbligato all’ altro ; o io a voi, 
che mi avete forzato a scrivere quello eh’ io mai per me 
medesimo non arei scritto ; o voi a me, quando scrivendo 
non abbi soddisfatto. Pigliate, adunque, questo in quello 
modo che si pigliano tutte le cose degli amici ; dove si con- 
sidera più sempre la intenzione di chi manda, che le qua- 
lità della cosa che è mandata. E crediate che in questo 
io ho una satisfazione, quando io penso che, sebbene io 
mi fussi ingannato in molte sue circostanze, in questa 
sola so eh’ io non ho preso errore, di avere eletti voi, ai 
quali sopra tutti gli altri questi miei Discorsi indirizzi : 
si perchè, facendo questo, mi pare aver mostro qualche 
gratitudine de’ benefizii ricevuti; sì perchè ^mi pare esser 
uscito fuor a dell’ uso comune di coloro che scrivono, » 
quali sogliono sempre le loro opere a qualche Principe in- 
dirizzare ; e, accecati dall’ ambizione e dall’ avarizia, lau- 
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dano quello di tutte le virtuose qualitadi, quando di ogni 
vituperevole parte dovrebhom biasimarlo. Onde io, per non 
incorrere in questo errore, /to eletti non quelli che sono 
l^incipi, ma quelli che per le infinite buone parti loro 
meriterebbono di essere ; nè quelli che potrebbono di gradi, 
di onori e di ricchezze riempiermi, ma quelli che, non po- 
tendo, vorrébbono farlo. Perchè gli uomini, volendo giu- 
dicare dirittamente, hanno a stimare queUi che sono, non 
quelli che possono esser liberali; e cosi quelli che sanno, 
non, quelli che, senza sapere, possono governare un regno. 
E gli scrittori laudano più lerone Siracusano quando egli 
era privato, che Perse Macedone quando egli era re : per- 
chè a lerone a esser Principe non mancava altro che il 
principato; quell’ altro non aveva parte alcuna di re, al- 
tro che il regno. Godetevi, pertanto, quel bene o quel male 
che voi medesimi avete voluto : e se voi starete in questo 
errore, che queste mie oppinioni vi siano grate, non man- 
cherò di seguire il resto della istoria, secondo che nel prin- 
cipio vi promisi. Yalete. 


\ 
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Ancoraché, per la invida natura degli uomini, sia sem- 
pre stato pericoloso il ritrovare modi ed ordini nuovi, quanto 
il cercare acque e terre incognite, per essere quelli più 
pronti a biasimare che a laudare le azioni d’altri; nondi- 
meno, spinto da quel naturale desiderio che fu sempre in 
me di operare, senza alcun rispetto, quelle cose che io creda 
rechino comune benefizio a ciascuno, ho deliberato entrare 
per una via, la quale, non essendo stata per ancora da al- 
cuno pesta, se la mi arrecherà fastidio e difflcultà, mi po- 
trebbe ancora arrecare premio, mediante quelli che umana- 
mente di queste mie fatiche considerassero. E se l’ ingegno 
povero, la poca esperienza delle cose presenti, la debole no- 
tizia delle antiche, faranno questo mio conato difettivo e di 
non molta utilità; daranno almeno la via ad alcuno, che con 
più virtù, più discorso e giudizio, potrà a questa mia inten- 
zione satisfare; il che se non mi arrecherà laude, non mi 
dovrebbe partorire biasimo. E quando io considero quanto 
onoro si attribuisca all’antichità, e come molte volte, la- 
sciando andare molti altri esempi, un frammento d’ una an- 
tica statua sia stato comperato gran prezzo, per averlo ap- 
presso di sé, onorarne la sua casa, poterlo fare imitare da 
coloro che di quella arte si dilettano; e come quelli poi con 
ogni industria si sforzano in tutte le loro opere rappresen- 
tarlo : e veggendo, dall’ altro canto, le virtuosissime opera- 
zioni che le istorie ci mostrano, che sono state operate da 
regni e da repubbliche antiche, dai re, capitani, cittadini 
datori di leggi, ed altri che si sono per la loro patria affa- 
ticati, esser più presto ammirate che imitate ; anzi in tanto 
da ciascuno in ogni parte fuggite, che di quella antica virtù, 
non ci è rimase alcun segno: non posso fare che insieme 
non me ne maravigli e dolga; e tanto più, quanto io veg- 
gio nelle differenze che intra i cittadini civilmente nascono, 
0 nelle malattie nelle quali gli uomini incorrono, essersi 
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sempre ricorso a quelli giudicii o a quelli rimedii che dagli 
antichi sono stati giudicati o ordinati. Perchè le leggi civili 
non sono altro che sentenzie date dagli antichi iureconsulti, 
le quali, ridotte in ordine, a’ presenti nostri iureconsulti giu- 
dicare insegnano; nè ancora la medicina è altro che espe- 
rienzia fatta dagli antichi medici, sopra la quale fondano i 
medici presenti li loro giudicii. Nondimeno, nello ordinare 
le repubbliche, nel mantenere gli stati, nel governare i re- 
gni, nell’ ordinare la milizia ed amministrar la guerra, nel 
giudicare i sudditi, nello accrescere lo imperio, non si trova 
nè principi, nò repubbliche, nè capitani, nè cittadini che agli 
esempi degli antichi ricorra. Il che mi persuado che nasca 
non tanto dalla debolezza nella quale la presente educazione 
ha condotto il mondo, o da quel male che uno ambizioso 
ozio ha fatto a molte provincia e città cristiane, quanto dal 
non avere vera cognizione delle istorie, per non trarne, leg- 
gendole, quel senso, nò gustare di loro quel sapore che le 
hanno in sè. Donde nasce che infiniti che leggono, pigliano 
piacere di udire quella varietà delli accidenti che in esse si 
contengono, senza pensare altrimente d’ imitarle, giudicando 
la imitazione non solo difficile ma impossibile: come se il 
cielo, il sole, gli elementi, gli uomini fossero variati di moto, 
d’ordine e di potenza, da quello eh’ egli erano anticamente. 
Volendo, pertanto, trarre gli uomini di questo errore, ho giu- 
dicato necessario scrivere sopra tutti quelli libri di Tito Livio 
che dalla malignità de’ tempi non ci sono stati interrotti, 
quello che io, secondo le antiche e moderne cose, giudicherò 
esser necessario per maggiore intelligenzia d’ essi; accioc- 
ché coloro che questi miei Discorsi leggeranno, possino trarne 

S nella utilità per la quale si debbe ricercare la cognizione 
ella istoria. E benché questa impresa sia difficile, nondi- 
meno, aiutato da coloro che mi hanno ad entrare sotto a 
questo peso confortato, credo portarlo in modo, che ad un 
altro resterà breve cammino a condurlo al luogo destinato. 

Gap. I. — Quali siano stati universalmente i principii 
di qualunque città, e quale fosse quello di Roma. 

Coloro che leggeranno qual principio fosse quello della 
città di Roma, e da quali legislatori e come ordinato, non 
si maraviglieranno che tanta virtù si sia per più secoli 
mantenuta in quella città ; e che dipoi ne sia nato quello im- 
perio, al quale quella Repubblica aggiunse. E volendo discor- 
rere prima il nascimento suo, dico che tutte le città sono 
edificate o dagli uomini natii del luogo dove le si edificano, 
o dai forestieri. 11 primo caso occorre quando agli abitatori 
dispersi in molte e piccole parti non par vivere sicuri, non 
potendo ciascuna per sè, e per il sito e per il piccol numero, 
resistere all’ impeto di chi le assalUisse; o ad unirsi per loro 
difensione, venendo il nemico, non sono a tempo; o quando 
fussero, converrebbe loro lasciare abbandonati molti de’ loro 
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ridotti, e cosi verrebbero' ad esser subita preda dei loro ne- 
mici: talmente che, per fuggire questi pericoli, mossi o da 
loro medesimi, o da alcuno che sia infra di loro di maggior 
autorità, si ristringono ad abitar insieme in luogo eletto da 
loro, più comodo a vivere e più facile a difendere. Di que- 
ste, infra molte altre, sono state Atene e Vinegia. La prima, 
sotto r autorità di Teseo, fu per simili cagioni dalli abitatori 
dispersi edificata; V altra, senaosi molti popoli ridotti in certe 
isolette che erano nella punta del mare Adriatico, per fug- 
gire quelle guerre che ogni di, per lo avvenimento di nuovi 
barbari, dopo la declinazione dello imperio romano, nasce- 
vano in Italia, cominciarono infra loro, senza altro principe 
particolare che gli ordinassi, a vivere sotto quelle leggi che 
parvono loro più atte a mantenerli. Il che successe loro fe- 
licemente per il lungo ozio che il sito dette' loro, non avendo 
quel mare uscita, e non avendo quelli popoli che affliggevano 
Italia, navigi da poterli infestare; talché ogni picciolo prin- 
cipio li potè fare venire a quella grandezza nella quale sono. 
II secondo caso, quando da genti forestiere è edificata una 
città, nasce o da uomini liberi, o che dipendano da altri: 
come sono le colonie mandate o da una repubblica o da un 
principe, per isgravare le loro terre d* abitatori,’ o per difesa 
di quel paese che, di nuovo acquistato, vogliono sicuramente 
e senza spesa mantenersi; delle quali città il Popolo romano 
ne edificò assai, e per tutto T imperio suo: ovvero le sono 
edificate da un principe, non per abitarvi, ma per sua glo- 
ria; come la città di Alessandria da Alessandro, E per non 
avere queste cittadi la loro origine libera, rade volte occorre 
che le facciano progressi grandi, e possinsi intra i capi dei 
regni numerare. Simile a queste fu V edificazione di Firenze, 
perchè (o edificata da’ soldati di Siila, o, a caso, dagli abi- 
tatori dei monti di Fiesole, i quali, confidatisi in quella lunga 
pace che sotto Ottaviano nacque nei mondo, si ridussero ad 
abitare nel piano sopra Amo) si edificò sotto T imperio ro- 
mano ; nè potette, ne’ principii suoi, fare altri augumenti che 
quelli che per cortesia del principe li erano concessi. Sono 
liberi li edificatori delle cittadi, quando alcuni popoli, o sotto 
un principe o da per sè, sono costretti, o per morbo o per 
fame o per guerra, a abbandonare il paese patrio, e cercarsi 
nuova sede: questi tali, o egli abitano le cittadi che e’ tro- 
vano ne’ paesi eh’ egli acquistano, come fece Moisè; o ne edi- 
ficano di nuovo, come fe’ Enea. In questo caso è dove si co- 
nosce la virtù dello edificatore, e la fortuna dello edificato t 
la quale è più o meno meravigliosa, secondo che più o meno 
è virtuoso colui che ne è stato principio. La virtù del quale 
si conosce in duoi modi: il primo è nella elezione del sito; 
r altro nella ordinazione delle leggi. E perchè gli uomini ope- 
rano 0 per necessità o per elezione; e perchè si vede quivi 
esser maggiore virtù dove la elezione ha meno autorità; è 
da considerare se sarebbe meglio eleggere, per la edifica- 
zione delle cittadi, luoghi sterili, acciocché gli «omini, co- 
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stretti ad industriarsi, meno occupati dall’ozio, vivessino più 
uniti, avendo, per la povertà del sito, minore cagione di di- 
scordie; come intervenne in Raugia, e in molte altre cittadi 
in simili luoghi edificate : la quale elezione sarebbe senza 
dubbio più savia e più utile, quando gli uomini fossero con- 
tenti a vivere del loro, e non volessino cercare di comandare 
altrui. Pertanto, non potendo gli uomini assicurarsi se non 
con la potenza, è necessario fùggire questa sterilità del paese, 
e porsi in luoghi fertilissimi; dove, potendo per la ubertà 
del sito ampliare, possa e difendersi da chi l’ assaltasse, e 
opprimere qualunque alla grandezza sua si opponesse. E 
quanto a quell’ ozio che le arrecasse il sito, si debbe ordinare 
che a quelle neoessitadi le leggi la costringhino, che ’l sito 
non la costringesse; ed imitare quelli che sono stati savi, ed 
hanno abitalo in paesi amenissimi e fertilissimi, e atti a 
produrre uomini oziosi ed inabili ad ogni virtuoso esercizio; 
che, per ovviare a quelli danni i quali l’ amenità del paese, 
mediante 1’ ozio, arobbero causati, hanno posto una neces- 
sità di esercizio a quelli che avevano a essere soldati; di 
qualità che, per tale ordine, vi sono diventati migliori sol- 
dati che in quelli paesi i quali naturalmente sono stati aspri 
e sterili. Intra i quali fu il regno degli Egizi, che non ostante 
che il paese sia amenissimo, tanto potette quella necessità 
ordinata dalle leggi, che vi nacquero uomini eccellentissimi; 
e se li nomi loro non lussino nalla antichità spenti, si ve- 
drebbe come meriterebbero più laude che Alessandro Magno, 
e molti altri de’ quali ancora è la memoria fresca. E chi 
avesse considerato il regno del Soldano, e l’ordine de’Mam- 
maluchi, e di quella loro milizia, avanti che da Sali, Gran 
Turco, fusse stata spenta; arebbe veduto in quello molti 
esercizi circa i soldati, ed arebbe in fatto conosciuto quanto 
essi temevano quell’ozio a che la benignità del paese gli 
poteva condurre, se non vi avessino con leggi fortissime ov- 
viato. Dico, adunque, essere più prudente eiezione porsi in 
luogo fertile, quando quella fertilità con le leggi infra’ de- 
biti termini si restringe. Ad Alessandro Magno, volendo edi- 
ficare una città per sua gloria, venne Dinocrate architetto, 
e gli mostrò come ei la poteva fare sopra il monte Atho; 
il q^uale luogo, oltre allo esser forte, potrebbe ridursi in 
modo che a quella città si darebbe forma umana; il che sa- 
rebbe cosa meravigliosa e rara, e degna della sua grandezza: 
e domandandolo Alessandro di quello che quelli abitatori vi- 
verebbono, rispose, non ci avere pensato: di che quello sì 
rise, e lasciato staro quel monte, edificò Alessandria, dove 
gli abitatori avessero a stare volentieri per la grassezza del 
paese, e per la comodità del mare e del Nilo. Chi esami- 
nerà, adunque, la edificazione di Roma, se si prenderà Enea 
per suo primo primogenitore, sarà di quelle cittadi edificate 
da’ forestieri ; se Romolo, di quelle edificate dagli uomini natii 
del luogo; ed in qualunche modo, la vedrà avere principio 
libero, senza dependere da alcuno: vedrà ancora, come di 
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sotto si dirà, a quante neeessitadi le leppi fatte da Romolo, 
Numa, e gli altri, la costringessino; talmente che la fertilità 
del sito, la comodità del mare, le spesse vittorie, la pran- 
dezza dello imperio, non la poterono per molti secoli cor- 
rompere, e la mantennero piena di tante virtù, di quante 
mai fusse alcun’ altra repubblica ornata. E perchè lo cose 
operate da lei, e che sono da Tito Livio celebrate, sono se- 
puite 0 per pubblico o per privato consiglio, o dentro o 
fuori della cittade, io cominceró a discorrere sopra quelle 
cose occorse dentro, e per consiglio pubblico, le quali degne 
di maggiore annotazione giudicherò, aggiungendovi tutto 
quello che da loro dependessi; con i quali Discorsi questo 
primo libro, ovvero questa prima parte, si terminerà. 

Gap. n. — Di quante spezie sono le repubbliche, e di quale 
fu la Repubblica Romana. 

Io voglio porre da parte il ragionare di quelle cittadi 
che hanno avuto il loro principio sottoposto ad altri; c par- 
lerò di quelle che hanno avuto il principio lontano da ogni 
servitù esterna, ma si sono subito governate per loro arbi- 
trio, 0 come repubbliche o come* principato : le quali hanno 
avuto, come diversi principii, diverse leggi ed ordini. Percliò 
ad alcune, o nel principio d’esse, o dopo non molto tempo, 
sono state date da un solo le leggi, e ad un tratto; come 
quelle che furono date da Licurgo agli Spartani: alcune lo 
hanno avute a caso, ed in più volte, e secondo li accidenti, 
come Roma. Talché, felice si può chiamare quella repubbli- 
ca, la quale sortisce uno uomo sì prudente, che le dia leppi 
ordinate in modo, che senza avere bisogno di correggerle, 
possa vivere sicuramente sotto quelle. E si vede che Sparta 
le osservò più che ottocento anni senza corromperlo, o senza 
alcuno tumulto pericoloso:, e, pel contrario, tiene qualche 
grado d’ infelicità quella città, che, non si sondo abbattuta ad 
uno ordinatore prudente, è necessitata da sò meilesima rior- 
dinarsi: e di queste ancora è più infelice quella che è più 
discosto dall’ordine; e quella è più discosto, che con suoi 
ordini è al tutto fùori del dritto cammino, che la possi con- 
durre al perfetto e vero fine: perchè quelle che sono in que- 
sto grado, è quasi impossibile che per qualche accidente si 
rassettino. Quelle altre che, se le non hanno 1’ ordino per- 
fetto, hanno preso il principio buono, e atto a diventare 
migliori, possono per la occorrenza delli accidenti diventare 
perfette. Ma lia ben vero questo, che mai non si ordineranno 
senza pericolo; perchè li assai uomini non si accordano mai 
ad una legge nuova che riguardi uno nuovo ordine nella 
città, se non è mostro loro da una necessità che bisogni 
farlo; e non potendo venire questa necessità senza pericolo, 
è facil cosa che quella repubblica rovini, avanti che la si 
sia condotta a una perfeziono d’ ordine. Di che ne fa fede 
appieno la repubblica di Firenze, la quale fu dallo accidente 
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d’ Arezzo, nel II, riordinata, e da quel di Prato, nel XII, disor- 
diqata. Volendo, adunque, discorrere quali furono li ordini 
della città di Roma, e quali accidenti alla sua perfezione la 
condussero ; dico, come alcuni che hanno scritto delle repub- 
bliche, dicono essere in quelle uno de’ tre stati, chiamati da 
loro Principato, d’ Ottimati e Popolare ; e come coloro che or- 
dinano una città, debbono volgersi ad uno di questi, secondo 
pare loro più a proposito. Alcuni altri, e secondo la oppinione 
di molti più savi, hanno oppinione che siano di sei ragioni 
governi; delli quali tre ne siano pessimi; tre altri siano buoni 
in loro medesimi, ma si facili a corrompersi, che vengono 
ancora essi ad essere perniziosL Quelli che sono buoni, sono 
i soprascritti tre: quelli che sono rei, sono tre altri, i quali 
da questi tre dependono; e ciascuno d’ essi è in modo simile 
a quello che gli è propinquo, che facilmente saltano dall’ uno 
all’ altro : perchè il Principato facilmente diventa tirannico; 
li Ottimati con facilità diventano stato di pochi; il Popolare 
senza difflcultà in licenzioso si converte. Talmente che, se 
uno ordinatore di repubblica ordina in una città uno di quelli 
tre stati, ve lo ordina per poco tempo; perchè nessuno ri- 
medio può farvi, a far che non sdruccioli nel suo contrario, 
per la similitudine che ha in questo caso la virtù ed il vizio. 
Nacquono queste variazioni di governi a caso intra li uomini: 
perchè nel principio del mondo, sendo li abitatori rari, vis- 
sono un tempo dispersi, a similitudine delle bestie; dipoi, 
multiplicando la generazione, si ragunorno insieme, e, per 
potersi meglio difendere, cominciorno a riguardare fra loro 
quello che fusse più robusto e di maggiore cuore, e fecionlo 
come capo, e lo obedivano. Da questo nacque la cognizione 
dello cose oneste e buone, differenti dalle perniziose e ree: 
perchè, veggendo che se uno noceva al suo benefattore, ne 
veniva odio e compassione in tra gli uomini, biasimando li in- 
grati ed onorando q^uelli che fossero grati, e pensando an- 
cora che quelle medesime ingiurie potevano esser fatte a 
loro; per fuggire simile male, si riducevano a fare leggi, or- 
dinare punizioni a chi centra facesse: donde venne la co- 
gnizione della giustizia. La qual cosa faceva che avendo dipoi 
ad eleggere un principe, non andavano dietro al più ga- 
gliardo, ma a quello che fossi più prudente e più giusto. Ma 
come dipoi si cominciò a fare il principe per successione, e 
non per elezione, subito cominciorno li eredi a degenerare 
dai loro antichi; e lasciando 1’ opere virtuose, pensavano 
che i principi non avessero a fare altro che superare 
li altri di sontuosità e di lascivia e d’ ogni altra qualità 
deliziosa: in modo che, cominciando il principe ad essere 
odiato, e per tale odio a temere, e passando tosto dal ti- 
more all’ offese, ne nasceva presto una tirannide. Da questo 
nacquero appresso i principii delle rovine, e delle conspira- 
zioni e congiuro centra i principi; non fatte da coloro che 
fossero o timidi o deboli, ma da coloro che per generosità, 
grandezza d’ animo, ricchezza e nobiltà, avanzavano gli al- 
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tri ; i quali non potevano sopportare la inonesta vita di quel 
principe. La moltitudine, adunque, seguendo l’ autorità di 
questi potenti, si armava contro al principe, e quello spento, 
ubbidiva loro come a suoi liberatori. E quelli, avendo in odio 
il nome d’ uno solo capo, constituivano di loro medesimi un 
{;ro verno ; e nel principio, avendo rispetto alla passata tiran- 
nide, si governavano secondo le leggi ordinate da loro, 
p>osponendo ogni loro comodo alla comune utilità; e le cose 
private e le pubbliche con somma diligenzia governavano e 
conservavano. Venuta dipoi questa amministrazione ai loro 
tìgliuoli, i quali,* non conoscendo la variazione della fortuna, 
non avendo mai provato il male, e non volendo stare con- 
tenti alla civile equalità, ma rivoltisi alla avarizia, alla am- 
bizione, alla usurpazione delle donne, feciono che d’ uno go- 
verno d’ Ottimati diventassi un governo di pochi, senza avere 
rispetto ad alcuna civiltà: tal che in breve tempo intervenne 
loro come al tiranno; perchè infastidita da’ loro governi la 
moltitudine, si fe’ ministra di qualunque disegnassi in alcun 
modo offendere quelli governatori; e cosi si levò presto al- 
cuno che, con l’aiuto della moltitudine, li spense. Ed essendo 
ancora fi’esca la memoria del principe e delle ingiurie ri- 
cevute da quello, avendo disfatto lo stato de’ pochi e non 
volendo rifare quel del principe, si volsero allo stato popo- 
lare; e quello ordinarono in modo, che nè i pochi potenti, 
nè uno principe vi avesse alcuna autorità. E perchè tutti gli 
stati nel principio hanno qualche reverenza, si mantenne 
questo stato popolare un poco, ma non molto, massime spenta 
che fu quella generazione che l’aveva ordinato; perchè su- 
bito si venne alla licenzia, dove non si temevano nò li uomini 
privati nè i pubblici; di qualità che, vivendo ciascuno a suo 
modo, si facevano ogni dì mille ingiurie: talché, costretti per 
necessità, o per suggestione d’ alcuno buono uomo, o per 
fuggire tale licenzia, si ritorna di nuovo al principato; e «la 
quello, di grado in grado, si riviene verso la licenzia, ne’ modi 
e per le cagioni dette. E questo è il cerchio nel quale gi- 
ran'lo tutto le repubbliche si sono governate, e si gover- 
nano: ma rade volte ritornano ne’ governi medesimi; per- 
chè quasi nessuna repubblica può essere di tanta vita, che 
possa passare molte volte per queste mutazioni, e rimanere 
in piede. Ma bene interviene che, nel travagliare, una repub- 
blica, mancandoli sempre consiglio e forze, diventa suddita 
d’uno stato propinquo, che sia meglio ordinato di lei: ma 
dato che questo non fusse, sarebbe atta -una repubblica a 
rigirarsi infinito tempo in questi governi. Dico, adunque, che 
tutti i detti modi sono pestiferi, per la brevità della vita che 
è ne’ tre buoni, e per la malignità che è ne’ tre rei. Talché, 
avendo quelli che prudentemente ordinano leggi, conosciuto 
questo difetto, fuggendo ciascuno di questi modi per sè 


* volere die il senso non rimanesse in sospeso, dovrebbe leg- 
gersi questi o costoro. 
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stesso, n’ elessero uno che participasso di tutti, giudicandolo 
più fermo e più stabile; perchè l' uno guarda l’ altro, sondo in 
una medesima città il Principato, li Ottimati, ed il Governo 
Popolare. Intra quelli che hanno per simili consti tuzioiii 
meritato più laude, è Licurgo; il quale ordinò in modo le sue 
leggi in Sparta, ehe dando le parti sue ai Re, agli Ottimati 
e al Popolo, fece uno stato che durò più che ottocento anni, 
con somma laude sua, e quiete di quella città. Al contrario 
intervenne a Solone, il quale ordinò le leggi in Atene; che 
per ordinarvi solo lo stato popolare, lo fece di si breve vita, 
che avanti morisse vi vide nata la tirannide di Pisistrato: e 
benché dipoi anni quaranta ne fossero cacciati gli suoi eredi, 
e ritornasse Atene in libertà, perchè la riprese lo stato po- 
polare, secondo gli ordini di Solone; non lo tenne più che 
cento anni, ancora che per mantenerlo facesse molte con- 
sti tuzioni, per le quali si reprimeva la insolenzia de’ grandi 
e la licenzia dell’ universale, le quali non furon da Solone 
considerate: nientedimeno, perchè la non le mescolò con la 
potenzia del Principato e con quella delli Ottimati, visse 
Atene, a rispetto di Sparta, brevissimo tempo. Ma vegniamo 
a Roma; la quale nonostante che non avesse uno Licurgo 
che la ordinasse in modo, nel principio, che la potesse vivere 
lungo tempo libera, nondimeno furon tanti gli accidenti che 
in quella nacquero, per la disunione che era intra la Plebe 
ed il Senato, che quello che non aveva fatto uno ordinatore, 
lo fece il caso. Perchè, se Roma non sorti la prima fortuna, 
sorti la seconda; perchè i primi ordini se furono defettivi, 
nondimeno non deviarono dalla diritta via che li potesse 
condurre alla perfezione. Perchè Romolo e tutti gli altri Re 
fecero molte e buone leggi, conformi ancora al vivere libero: 
ma perchè il line loro fu fondare un regno e non una repub- 
blica, quando quella città rimase libera, vi mancavano molte 
cose che era necessario ordinare in favore della libertà, le 
quali non erano state da quelli Re ordinate. E avvegnaché 
quelli suoi Re perdessero l’ imperio per le cagioni e modi 
discorsi ; nondimeno quelli che li cacciarono, ordinandovi su- 
bito duoi Consoli che stessine nel luogo del Re, vennero a 
cacciare di Roma il nome, e non la potestà regia: talchè,- 
essendo in quella Repubblica i Consoli ed il Senato, veniva 
solo ad esser mista di due qualità delle tre soprascritte; 
'fìoò di Principato e di Ottimati. Restavali solo a dare luogo 
al Governo Popolare : onde, essendo diventata la Nobiltà ro- 
mana insolente per le cagioni che di sotto si diranno, si 
levò il Popolo contro di quella; talché, per non perdere il 
tutto, fu costretta concedere al Popolo la sua parte; e, dall' al- 
tra parte, il Senato e i Consoli restassino con tanta autorità, 
che potessino tenere in quella Repubblica il grado loro. E 
cosi nacque la creazione de’ Tribuni della plebe; dopo la 
quale creazione venne a essere più stabilito lo stato di quella 
Repubblica, avendovi tutte lo tre qualità di governo la parte 
sua. E tanto li fu favorevole la fortuna, che benché si pas- 
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sasse dal governo de’ Re e delli Ottimati al Popolo, per quelli 
medesimi gradi e per quelle medesime cagioni che di sopra si 
sono discorse; nondimeno non si tolse mai, per dare autorità, 
alli Ottimati, tutta 1’ autorità alle qualità regie; nò si diminuì 
l’autorità in tutto alli Ottimati, per darla al Popolo; ma ri- 
manendo mista, lece una repubblica perfetta: alla quale per- 
fezione venne per la disunione della plebe e del Senato, come 
nei duoi prossimi seguenti capitoli largamente si dimostrerà. 


Gap. III. — Quali accidenti f acessino crearein Roma i Tribuni 
della plebe ; il che fece la Repubblica piii perfetta. 

Come dimostrano tutti coloro che ragionano del vivere 
civile, e come ne è piena di esempi ogni istoria, è necessa- 
rio a chi dispone una repubblica, ed ordina leggi in quella, 
presupporre tutti gli uomini essere cattivi, e che li abbino 
sempre ad usare la malignità dello animo loro, qualunche 
volta ne abbino libera occasione: e quando alcuna malignità 
sta occulta un tempo, procede da una occulta cagione, che, 
per non si essere veduta esperienza del contrario, non si co- 
nosce ; ma la fa poi scoprire il tempo, il quale dicono es- 
sere padre d’ ogni verità. Pareva che fusse in Roma intra 
la Plebe ed il Senato, cacciati i Tarquini, una unione gran- 
dissima; e che i Nobili avessino deposta quella loro super- 
bia, e fussino diventati d’ animo popolare, e sopportabili da 
qualunche, ancora che infimo. Stette nascoso questo inganno, 
nò se ne vide la cagione, infino che i Tarquini vissono; dei 
quali temendo la Nobiltà, ed avendo paura che la Plebe mal 
trattata non si accostasse loro, si portava umanamente con 
quella: ma come prima furono morti i Tarquini, e che ai 
Nobili fu la paura fuggita, cominciarono a sputare centra 
alla Plebe quel veleno che si avevano tenuto nel petto, ed 
in tutti i modi che potevano la offendevano: la qual cosa 
fa testimonianza a quello che di sopra ho detto, che gli uo- 
mini non operano mai nulla bene, se non per necessità; ma 
dove la elezione abbonda, o che vi si può usare licenzia, si 
l'iempie subito ogni cosa di confusione e di disordine. Perù 
si dico che la fame o la povertà fa gli uomini industriosi, 
e lo leggi gli fanno buoni. E dove una cosa per sò medesima 
senza la legge opera bene, non è necessaria la legge ; ma 
quando quella buona consuetudine manca, è sùbito la leggo 
necessaria. Però, mancati i Tarquini, che con la paura di 
loro tenevano la Nobiltà a freno, convenne pensare a uno 
nuovo ordine che facessi quel medesimo effetto che facevano 
i Tarquini quando erano vivi. E però, dopo molte confusioni, 
romori e pericoli di scandali, che nacquero intra la Plebe 
0 la Nobiltà, si venne per sicurtà della Plebe alla creazione 
de’ Tribuni; e quelli ordinarono con tanto preminenze e tanta 
riputazione, che potessino essere sempre di poi mezzi intra 
la Plebe o il Senato, e ovviare alla insolenzia de’ Nobili. 
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Gap. IV. — Che la disunione della Plebe e del Senato romano 
fece libera e potente quella Repubblica. 

Io non voglio mancare di discorrere sopra questi tumulti 
che furono in Roma dalla morte de’ Tarquini alla creazione 
de’ Tribuni ; e di poi aleune cose contro la opinione di molti che 
dicono, Roma essere stata unarepubblica tumultuaria, e piena 
di tanta confusione, che se la buona fortuna e la virtù mi- 
litare non avesse supplito a’ loro difetti, sarebbe stata in- 
feriore ad ogni altra repubblica. Io non posso negare che 
la fortuna e la milizia non fossero cagioni dell’imperio ro- 
mano ; ma e’ mi par bene, che costoro non si avveg^hino, 
che dove è buona milizia, conviene che sia buono ormne, e 
rade volte anco occorre che non vi sia buona fortuna. Ma 
vegnamo alli altri particolari di quella città. Io dico che co- 
loro che dannano i tumulti intra i Nobili e la Plebe, mi pare 
che biasimino quelle cose che furono prima cagione di te- 
nere libera Roma; e che considerino più a’romori ed alle 
grida che di tali tumulti nascevano, che a’ buoni effetti che 
quelli partorivano: e che non considerino come e’sono in ogni 
repubblica duoi umori diversi, quello del popolo, e quello dei 
grandi; e come tutte le leggi che si fanno in favore della 
libertà, nascono dalla disunione loro, come facilmente si può 
vedere essere seguito in Roma; perchè da’ Tarquini ai Grac- 
chi, che furono più di trecento anni, i tumulti di Roma rade 
volte partorivano esilio, radissime sangue. Nè si possono, 
por tanto, giudicare questi tunòulti nocivi, nè una repub- 
blica divisa, che in tanto tempo per le sue differenze non 
mandò in esilio più che otto o dieci cittadini, e ne ammazzò 
pochissimi, e non molti ancora condennò in danari. Nè si può 
chiamare in alcun modo, con ragione, una repubblica inor- 
dinata, dove siano tanti esempi di virtù ; perchè li buoni 
esempi nascono dalla buona eilucazione; la buona educazione 
dalle buone leggi; e le buone leggi da quelli tumulti che 
molli inconsideratamente dannano; perchè chiesaminerù bene 
il line d’ essi, non troverà eh’ egli abbino partorito alcuno 
esilio 0 violenza in disfavore del comune bene, ma leggi ed 
'ordini in benefizio della pubblica libertà. E se alcuno di- 
cesse : i modi erano straordinari, e quasi efferati, vedere il 
Popolo insieme gridare centra il Senato, il Senato centra il 
Popolo, correre tumultuariamente per le strade, sei-rare le 
botteghe, partirsi tutta la Plebe ili Roma, le quali tutte cose 
spaventano, non che altro, chi legge; dico come ogni città 
debba avere i suoi modi con i quali il popolo possa slogare 
l’ambizione sua, e massime quelle cituidi che nelle cose im- 
portanti si vogliono valere del popolo: intra le (inali la città 
di Roma aveva questo modo, che quando quel Popolo vo- 
leva ottenere una leggo, o e’ faceva alcuna delle predette 
cose, o e’ non voleva (lare il nome per andare alla guerra, 
tanto che a placarlo bisognava in qualche parto satisfarli. 
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E i desiderii de’ popoli liberi, rade volte sono perniziosi alla 
libertà, perchè e’ nascono o da essere oppressi, o da suspi- 
zione di avere a essere oppressi. E quando queste oppinioni 
fossero false, e’ vi è il rimedio delle concioni, che surga 
qualche uomo da bene, che, orando, dimostri loro come e’ si 
ingannano : e li popoli, come dice Tullio, benché siano igno- 
ranti, sono capaci della verità, e facilmente cedono, quando 
da uomo degno di fede è detto loro il vero. Debbesi, adun- 

a ue, più parcamente biasimare il governo romano, e consi- 
erare che tanti buoni effetti quanti uscivano da quella re- 
pubblica, non erano causati se non da ottime cagioni. E se 
i tumulti furono cagione della creazione de’ Tribuni, meri- 
tano somma laude; perchè, oltre al dare la parte sua al- 
r amministrazione popolare, furono constituiti per guardia 
della libertà romana, come nel seguente capitolo si mostrerà. 

Gap. V. — Dove più securamente si ponga la guardia della 
libertà, o nel Popolo o ne’ Grandi; e quali hanno mag- 
giore cagione di tumultuare, o chi vuole acquistare o chi 
vuole mantenere. 

Quelli che prudentemente hanno constituita una repub- 
blica, intra le più necessarie cose ordinato da loro, è stato 
constituire una guardia alla libertà; e secondo che questa è 
bene collocata, dura più o meno quel vivere libero. E per- 
chè in ogni repubblica sono uomini grandi e popolari, si è 
dubitato nelle mani di quali sia meglio collocata detta guar- 
dia. Ed appresso i Lacedemoni, e, ne’ nostri tempi, appresso 
de’ Viniziani, la è stata messa nelle mani de’ Nobili; ma ap- 
presso de’ Romani fu messa nelle mani della Plebe. Per tanto, 
è necessario esaminare, quale di queste repubbliche avesse 
migliore elezione. E se si andassi dietro alle ragioni, ci è che 
dire da ogni parte; ma se si esaminassi il line loro, si piglie- 
rebbe la parte de’ Nobili, per aver avuta la libertà di Sparta 
e di Vinegia più lunga vita che quella di Roma. E venendo 
alle ragioni, dico, pigliando prima la parte de’ Romani, come 
e’ si debbe mettere in guanlia coloro d’ una cosa, che hanno 
meno appetito di usurparla. E senza dubbio, se si considera 
il line de’ nobili e delli ignobili, si vedrà in quelli desiderio 
grande di dominare, ed in questi solo desiderio di non essere 
dominati; e, per conseguente, maggiore volontà di vivere 
liberi, potendo meno sperare d’ usurparla che non possono li 
grandi: talché, essendo i popolani preposti a guanlia d’ una 
libertà, è ragionevole ne abbino più cura; e non la potendo 
occupare loro, non perraettino che altri la occupi. Dall’ altra 
parte, chi difende 1’ ordine spartano e veneto, dice che co- 
loro che mettono la guardia in mano de’ potenti fanno due 
opere buone: 1’ una, che satisfanno più all’ ambizione di co- 
loro che avendo più parte nella repubblica, per avere questo 
bastone in mano, hanno cagione di contentarsi più; l’altra, 
che lievano una qualità di autorità dagli animi inquieti della 
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plebe, che è cagione d’ infinite dissensioni e scandali in una 
repubblica, e atta a ridurre la nobiltà a qualche disperazione, 
che col tempo faccia cattivi efletti. E no danno por esempio 
la meilesima Roma, che per avere i Tribuni della plebe questa 
autorità nelle mani, non bastò loro aver un Consolo plebeio, 
che gli vollono avere ambedue. Da questo, e’ vollono la Cen- 
sura, il Pretore, e tutti li altri grandi dell’ imperio della città: 
nò bastò loro questo, chò menati dal medesimo furore, co- 
minciorno poi, col tempo, a adorare quelli uomini che vede- 
vano atti a battere la Nobiltà; donde nacque la potenza di 
Mario, e la rovina di Roma. E veramente, chi discorresse 
bene l’una cosa e 1’ altra, potrebbe stare dubbio, quale da lui 
lusso eletto per guardia di tale libertà, non sapendo quale 
qualità d’uomini sia più nociva in una repubblica, o quella 
che desidera acquistare quello che non ha, o quella che de- 
sidera mantenere 1’ onore già acquistato. Ed in line, chi sot- 
tilmente esaminerà tutto, ne farà questa conclusione: o tu 
ragioni d’ una repubblica che vegli fare uno imperio, come 
Roma; o d’ una che li basti mantenersi. Nel primo caso, gli 
è necessario fare ogni eosa come Roma; nel secondo, può imi- 
tare Vinegia e Sparta per quelle cagioni, e come nel seguente 
capitolo si dirà. Ma, per tornare a discorrere quali uomini 
siano in una repubblica più nocivi, o quelli che desiderano 
d’ acquistare, o quelli che temono di perdere lo aaiuistato; 
dico che, sendo fatto Marco Menennio dittatore, o Marco Fulvio 
maestro de’ cavalli, tutti duoi plebei, per ricercare certe con- 
giure che si erano fatte in Capeva contro a Roma, fu dato 
ancora loro autorità dal Popolo di potere ricercare chi in 
Roma per ambizione e modi straordinari s’ingegnasse di ve'-' 
nire al consolato, ed agli altri onori della città. E parendo 
alla Nobiltà, che tale autorità fusse data al Dittatore contro 
a lei, sparsero per Roma, che non i nobili erano quelli che 
cercavano gli onori per ambizione e modi straordinari, ma 
gl’ ignobili, i quali, non confidatisi nel sangue e nella virtù 
loro, cercavano por vie straordinarie venire a quelli gradi; 
e particolarmente accusavano il Dittatore. E tanto fu potente 
questa accusa, che Menennio, fatta una concione e dolutosi 
delle calunnie dategli da’ Nobili, depose la dittatura, e sotto- 
messesi al giudizio che di lui fussi fatto dal Popolo; e dipoi, 
agitata la causa sua, ne fu assoluto: dove si disputò assaij , 
quale sia più ambizioso, o quel che vuole mantenere o quel 
che vuole acquistare; perchè facilmente l’uno e l’altro ap- 
petito può essere cagione di tumulti grandissimi. Pur nondi- 
meno, il più delle volte sono causati da chi possiede, perchè 
la paura del perdere genera in loro le medesime voglie che 
sono in quelli che desiderano acquistare ; perchè non pare 
agli uomini possedere sicuramente quello che 1’ uomo ha, se 
non si acquista di nuovo dell’altro. E di più vi è, che po.s- 
sedendo molto, possono con maggior potenzia e maggiore moto 
fare alterazione. Ed ancora vi è di più, che li loro scorretti 
0 ambiziosi portamenti accendono ne’ petti di chi non pos- 
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siede voglia di possedere, • o per vendicarsi contro di loro 
spogliandoli, o per potere ancora loro entrare in quella ric- 
chezza e in quelli onori che veggono essere male usati 
dagli altri. 

Cap. vi. — Se in Roma si poteva ordinare uno stato 
che togliesse via le inimicizie intra il Popolo ed il Senato. 

Noi abbiamo discorsi di sopra gli effetti che facevano le- 
controversie intra il Popolo ed il Senato. Ora, sondo quelle 
seguitate in Ano al tempo de’ Gracchi, dove furono cagione 
della rovina del vivere libero, potrebbe alcuno desiderare 
che Roma avesse fatti gli effetti grandi che la fece, senza 
che in quella fussino tali inimicizie. Però mi è parso cosa 
tlegna di considerazione, vedere se in Roma si poteva ordi- 
nare uno stato che togliesse via dette controversie. Ed a vo- 
lere esaminare questo, è necessario ricorrere a quelle repub- 
bliche le quali senza tante inimicizie e tumulti sono state' 
lungamente libere, e vedere quale stato era il loro, e se si 
poteva introdurre in Roma. In esempio tra li antichi ci è 
Sparta, tra i moderni Vinegia, state da me di sopra nomi- 
nate. Sparta fece uno Re, con un picciolo Senato, che la go- 
vernasse. Vinegia non ha diviso il governò con i nomi; ma, 
sotto una appellazione, tutti quelli che possono avere ammi- 
nistrazione si chiamano Gentiluomini. Il quale modo lo detto 
il caso, più che la prudenza di chi dette loro le leggi: per- 
ché, sendosi ridotti in su quelli scogli dove ò ora quella città, 
per le cagioni detto di sopra, molti abitatori; come furon cre- 
sciuti in tanto numero, che a volere vivere insieme biso- 
gnasse loro far leggi, ordinorono una forma di governo; e 
convenendo spesso insieme ne’ consigli a deliberare della città, 
quando parve loro essere tanti che fossero a sufficienza ad 
un vivere politico, chiusono la via a tutti quelli altri che 
vi venissino ad abitare di nuovo, di potere convenire ne’ loro 
governi; e, col tempo, trovandosi in quel luogo assai abita- 
tori fuori del governo, per dare riputazione a quelli chef 
governavano, gli chiamarono Gentiluomini, e gli altri Popo- 
lani. Potette questo modo nascere e mantenersi senza tu- 
multo, perchè quando e’ nacque, qualunque allora abitava in 
Vinegia fu. fatto del governo, di modo che nessuno si poteva 
dolere;* quelli che dipoi vi vennero ad abitare, trovando lo 
stato fermo e terminato, non avevano cagione nò comodità 
di fare tumulto. La cagióne non v’ era, perchò non era stato 
loro tolto cosa alcuna: la comodità non v’ era, perchè chi 
reggeva gli teneva in freno, e non gli adoperava in coso dove 
e’ potessino pigliare autorità. Oltre di questo, quelli che dipoi 
vonnono ad abitare Vinegia, non sono stati molti, e di tanto 


• Il Machiavelli sembra scambiare la primitiva aristocrazia dei 
Veneti eoi più recente o luaravijjjioso alto politico, che si chiamò 
boriata del gran Consiglio. 
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numero, che vi sia disproporzione da dii gli governa a loro 
che sonò governati; perchè il numero de’ Gentiluomini o egli 
è eguale a loro, o egli è superiore; sicché, per queste cagioni, 
Vinegia potette ordinare quello stato, e mantenerlo unito. 
Sparta, come ho detto, essendo governata da un Re e da uno 
stretto Senato, potette mantenersi cosi luqgo tempo, percliò 
essendo in Sparta pochi abitatori, ed avendo tolta la via a 
chi vi venisse ad abitare, ed avendo prese le leggi di Li- 

• curgo con reputazipne, le quali osservando, levavano via 
tutte le cagioni de’ tumulti, poterono vivere uniti lungo 
tempo: perchè Licurgo con le sue leggi fece in Sparta più 
equalità di sustanze, e meno equalità di grado; perchè quivi 
era una eguale povert^ ed 1 plebei erano manco ambiziosi, 
perchè i gradi della città si distendevano in pochi cittadini 
ed erano tenuti discosto dalla plebe, nè gli nobili col trat- 
targli male dettero mai loro desiderio di avergli. Queste 
nacque dai Re spartani, i quali essendo collocati in quel prin- 
cipato e posti in mezzo di quella nobiltà, non avevano mag- 
giore rimedio a tenere fermo la loro degnità, che tenere la 
plebe difesa da ogni ingiuria: il che faceva che la plebe non 
temeva, e non desiderava imperio ; e non avendo imperio nò 
temendo, era levata via la gara che la potessi avere con la 
nobiltà, e la cagione de’ tumulti; e poterono vivere uniti 
lungo tempo. Ma due cose principali causarono questa unio- 
ne: r upa esser pochi gli abitatori di Sparta, e per questo 
poterono esser governati da pochi; l’ altra, che non accet- 
tando forestieri nella loro repubblica, non avevano occasione 
nè di corrompersi, nò di crescere in tanto che la fusse in- 
sopportabile a quelli pochi che la governavano. Considerando 
adunque tutte queste cose, si Vede come a’ legislatori.di Roma 
era necessario fare una delle due cose, a volere che Roma 
stessi quieta come le sopraddette repubbliche: o non adope- 
rare la plebe in guerra, come i Viniziani; o non aprire la 
via a’ forestieri, come -gli Spartani. E loro feceno 1’ una e 
r altra; il che dette alla olebe forza ed augumento, ed in- 

• finite occasioni di tumulte.are. E se lo stato romano veniva 
ad essere più quieto, ne.seguiva questo inconveniente, ch’egli 
era anco più debile, perchè gli si troncava la via di potere 
venire a quella grandezza dove «i pervenne: in modo che 
volendo Roma levare le cagioni de’ tumulti, levava anco le 
cagioni .dello ampliare. Ed in tutte le cose umane si vede 
questo, chi le esaminerà bene . ohe non si può mai cancel- 
lare uno inconveniente, che no» ap surga un altro. Per tanto, 
se tu vuoi fare un popolo numeroso ed armato per potere 
fare un grande imperio, lo fai di qualità che tu non lo pùoi 
poi maneggiare a tuo modo: se tu lo mantieni o piccolo o 
disarmato per potere maneggiarlo, se egli acquista dominio, 
non lo puoi tenere, o diventa si vile, che tu sei preda.di qua- 
Uincheti assalta. E però, in ogni nostra deliberazione si debbe 
considerare dove sono meno inconvenienti, e pigliare quello 
per migliòre partito: perchè tutto netto, tutto senza sospetto 
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Don si trova mai. Poteva, adunque, Roma a similitudine di 
Sparta iare un Principe a vita, fare un Senato piccolo; ma 
•non poteva, come quella, non crescere il numero de’ citta- 
dini suoi, volendo fare un grande imperio: il che faceva che 
il Re a vita ed il picciol numero del Senato, quanto alla 
unione, gli sarebbe giovato poco. Se alcuno volesse, per tanto, 
ordinare una repubblica di nuovo, arebbe a esaminare se vo- 
lesse eh’ ella ampliasse, come Roma, di dominio e di potenza, 
ovvero eh’ ella stesse dentro a brevi termini. Nel primo caso, 
è necessario ordinarla come Roma, e dare luogo a’ tumulti 
e alle dissensioni universali, U megliò che si può; perchè 
senza gran nuihero di uomini, e bene armati, non mai una 
repubblica potrà crescere, o se la crescerà, mantenersi. Nel 
secondo caso, la puoi ordinare come Sparta e come Vinegia: 
ma perchè l’ ampliare è il veleno di simili repubbliche, debbe, 
in tutti quelli modi che si può, chi le ordina proibire loro 
lo acquistare; perchè tali acquisti fondati sopra una repub- 
blica debole, sono al tutto la rovina sua. Come intervenne a 
Sparta ed a Vinegia: dello quali la prima avendosi sotto- 
messa quasi tutta la Grecia, mostrò in su uno minimo acci- 
dente il debole fondamento suo; perchè, seguita la ribellione 
di Tebe, causata da Pelopid^ ribellandosi l’ altre cittadi, ro- 
vinò al tutto quella repubblica. Similmente Vinegia, avendo 
occupato gran parte d’Italia, e la maggior parte non con 
guerra ma con danari e con astuzia, come la ebbe a fare 
prova delle forae sue, perdette in una giornata ogni cosa. 
Crederei bene, che a fare una repubblica che durasse lungo 
tempo, fussi il miglior modo ordinarla dentro come Sparta 
0 come Vinegia; porla in luogo forte, e di tale potenza, che 
nessuno credesse poterla subito opprimere ; e dall’ altra parte, 
non fussi si grande, che la fussi formidabile a’ vicini: e cosi 
potrebbe lungamente godersi il suo stato. Perchè, per due 
cagioni si fa guerra ad una repubblica: 1’ una per diventarne 
signore, l’ altra per paura eh’ ella non ti occupi. Queste due 
cagioni il sopraihletto modo quasi in tutto toglie via; per- 
cliè, se la è dilllciló ad espugnarsi, come io la presuppongo, 
sendo bene ordinata alla difesa, ràde volte accaderà, o non 
mai, che uno possa fare disegno d’ acquistarla. Se la si starà 
intra i termini suoi, e veggasi per esperienza, che in lei non 
sia ambizione, non occorrerà mai che uno per paura di sò 
gli faccia guerra: e tanto più sarebbe questo, se e’ fusse in 
lei constituzione o legge che le proibisse l’ampliare. E senza 
dubbio CT'edo, che potendosi tenere la cosa bilanciata in questo 
modo, che e’ sarebbe il vero vivere politico, e la vera quieto 
di una città. Ma sondo tutte le cose degli uomini in moto, 
e non potendo stare saldo, conviene che le saglino o che le 
scendine ; e a molte cose che la ragione non t’ induce, t’ in- 
duce la necessità: talmente che, avendo ordinata una repub- 
blica atta a mantenersi non ampliando, e la necessità la con- 
ducesse ad ampliare, si verrebbe a tórre via i fondamenti 
suoi, ed a farla rovinare più presto. Cosi, dall’ altra parte. 
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quando il Cielo le fusse si benijrno, che la non avesse a fare 
guerra, ne nascerebbe che 1’ ozio la farebbe o efl'erainata o 
divisa; le quali due cose insieme, o ciascuna per, sè, sareb-’ 
bono cagione della sua rovina. Pertanto, non si potendo, come 

10 credo, bilanciare questa cosa, nè mantenere questa via del 
mezzo a punto; biso^a, nello ordinare la repubblica, pensare 
alla parte più onorevole; ed ordinarla in modo, che quando 
pui’e la necessità la inducesse ad ampliare, ella potesse quello 
eh’ ella avesse occupato, conservare. E, per tornare al primo 
ragionamento, credo che sia necessario seguire 1’ ordine ro- 
mano, e non quello dell’ altre repubbliche; perchè trovare 
un modo, mezzo infra l’uno. e l’altro,* non credo si possa 
e quelle inimicizie che intra il popolo ed il senato nasceS' 
sino, tollerarle, pigliandole’ per uno inconveniente necessarie 
a pervenire alla romana grandezza. Perchè, oltre all’ altre 
ragioni allegate dove si dimostra 1’ autorità tribunizia essere 
stata, necessaria per la guardia della libertà, si può facil- 
mente considerare il benefizio che fa nelle repubbliche l’au- 
torità dello accusare, la quale era intra gli altri commessa 
a' Tribuni ; come nel seguente capitolo si discorrerà. 

Gap. vii. — Quanto siano necessarie in una Repubblica 
le accuse per mantenere la libertà. 

A coloro che in una città sono preposti per guardia della 
sua libertà, non si può dare autorità più utile e necessaria, 
quanto è quella di potere accusare i cittadini al popolo, o 
a qualunque magistrato o consiglio, quando che peccassino 
in alcuna cosa contra allo stato libero. Questo ordine fa duoi 
effetti utilissimi ad una repubblica. 11 primo è che i cittadini, 
per paura di non essere accusati, non. tentano cose contra 
allo stato; e tentandole, sono incontinente e senza rispetto 
oppressi. L’altro è che si dà via onde sfogare a quelli umori 
che crescono nelle cittadi, in qualunque modo, contra a qua- 
lunque cittadino: e quando questi umori non hanno onde 
sfogarsi ordinariamente, ricorrono a’ mòdi straordinari, .che 
fanno rovinare in tutto una repubblica. E non è cosa che 
faccia tanto stabile e ferma una repubblica, quanto ordinare 
quella in modo, che’ l’ alterazione di questi umori che la 
agitano, abbia una via da sfogarsi ordinata dalle leggi. 11 
ciie si può per molti esempi dimostrare, e massime per quello 
che adduce Tito Livio di Coriolano, dove ei dice, che essendo 
irritata contra alla Plebe la Nobiltà romana, per parerle 
che la Plebe avesse troppa autorità mediante la creazione 
de’ Tribuni che la difendevano; od essendo Roma, come av- 
viene, venuta in penuria grande di vettovaglie, ed avendo 

11 Senato mandato per grani in Sicilia; Coriolano, nimico 
alla fiizione popolare, consigliò come egli era venuto il tempo 


* Prendiamo dalla Testina qiacsta puntuazione, per cui la voce 
mezzo riceve la forza di avveibio. 
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da potere gastigare la Plebe, e tòrle quella autorità che ella 
si aveva acquistata, e in pregiudizio della Nobiltà presa, 
tenendola affamata, e non li distribuendo il frumento: la 
qual sentenza sendo venuta alli orecchi del Popolo, venne 
in tanta indegnazione contra a Goriolano, che allo uscire del 
Senato lo arebbero tumultuariamente morto, se gli Tribuni 
non r avessero citato a comparire a difendere la causa sua. 
Sopra il quale accidente, si nota quello che di sopra si ò 
detto, quanto sia utile e necessario che le repubbliche, con 
le leggi loro, diano onde sfogarsi all’ ira che concepe la 
universalità contra a uno cittadino: perchè quando questi 
modi oniinari non vi siano, si ricorre agli estraordinari; e 
senza dubbio questi fanno molto peggiori effetti che non 
fanno quelli. Perchè, se ordinariamente uno cittadino è op- 
presso, ancora che li fusse fatto torto, ne séguita o poco o 
nessuno disordine in la repubblica; perchè la esecuzione si 
fa senza forze private, e senza forze forestiere, che sono 
quelle che rovinano il vivere libero; ma si fa con forzo.ed 
ordini pubblici, che hanno i termini loro particulari, nò 
trascendono a cosa che ;*ovini la repubblica. E quanto a 
corroborare questa oppinione con gli esempi, voglio che 
degli antichi mi basti questo di Goriolano; sopra il quale 
ciascuno consideri, quanto male saria resultato alla repub- 
blica romana, se tumultpariamente ei fussi stato morto: 
perchè ne nasceva offesa da privati a privati, la quale offesa 
, genera paura ; la paura cerca difesa ; per la difesa si pro- 
cacciano i partigiani ; dai partigiani nascono le parti nelle 
cittadi; dalle parti la rovina di quelle. Ma sendosi gover- 
nata la cosa mediante chi ne aveva autorità, si vennero a 
tòr via tutti .quelli mali che ne potevano nascere governan- 
dola con autorità privata. Noi avemo visto ne’ nostri tempi, 
quale novità ha fatto alla repubblica di Firenze non potere 
la moltituiiine sfogare l’animo suo ordinariamente contra a 
un suo cittadino; come accadde nel tempo di Francesco Va- 
lori, che era come principe della città; il quale essendo 
giudicato ambizioso da molti, e uomo che volesse con. la 
sua audacia e animosità trascendere il vivere civile; e non 
essendo nella repubblica via a poterli resistere se non con 
una setta contraria alla sua; ne nacque che non avendo 
paura quello, se non di modi straordinari, si cominciò a 
faro fautori che lo difendessino; dall’altra parte, quelli che 
lo oppugnavano non avendo via ordinaria a reprimerlo, 
pensarono allo vie straordinarie: intanto che si venne alle 
armi. E dove, quando per l’ordinario si fusse potuto oppor- 
seli, sarebbe la sua autorità spenta con suo danno solo; 
avendosi a spegnere per lo straordinario, segui con danno 
non solamente suo, ma' di molti altri nobili cittadini. Po- 
trebbesi ancora allegare, a fortificazione della soprascritta 
conclusione, l’accidente seguito pur in Firenze sopra Piero 
Sojlerini; il quale al tutto segui per non essere in quella 
repubblica alcuno modo di accuse contra alla ambizione 
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de’ potenti cittadini : perchè lo accusare un potente a otto 
• giudici in una repubblica, non basta: bisogna che i giudici 
siano assai, perchè pochi sempre fanno a modo de’ pochi. 
Tanto che, se tali modi vi fussono stati, o i cittadini lo 
arebbono accusato, vivendo egli male; e per tal mezzo, senza 
far venire i’ esercito spagnuolo, arebbono sfogato l’ animo 
loro : 0 non vivendo male, non arebbono avuto ardire ope- 
rarli centra, per paura di non essere accusati essi: e cosi 
sarebbe da ogni parte cessato quello appetito che fu cagione 
di scandalo. Tanto che si può conchiudere questo, che qua- 
lunque volta si vede che le forze esterne siano chiamate 
da una parte d’ uomini che vivono in una città, si può cre- 
dere nasca da’ cattivi ordini di quella, per non esser, dentro 
a quello cerchio, ordine da potere senza njodi istraordinari 
sfogare i maligni umori che nascono nelli uomini: a che si 
provvede al tutto con ordinarvi le accuse alli assai giudici, 
e dare riputazione a quelle. Li quali modi furono in Roma 
sì bene ordinati, che in tante dissensioni della Plebe e del 
Senato, mai o il Senato o la Plebe o alcuno particolare cit- 
tadino non disegnò valersi di forze esterne ; perchè avendo 
il rimedio in casa, non erano necessitati andare per quello 
fuori. E benché gli esempi soprascritti siano assai sufficienti 
a provarlo-, nondimeno ne voglio addurre un altro, recitato 
da Tito Livio nella sua istoria: il quale riferisce come, sendo 
stato in Chiusi, città in quelli tempi, nobilissima in Toscana, 
da uno Lucumone violata una sorella di Arunte, e non po- 
tendo Arante vendicarsi per la potenza del violatore, se 
n’ andò a trovare i Franciosi, che allora regnavano in quello 
luogo che oggi si chiama Lombardia; e quelli confortò a 
venire con armata mano a Chiusi, mostrando loro come con 
loro utile lo potevano vendicare della ingiuria ricevuta: 
che se Arunte avesse veduto potersi vendicale con i modi 
della città, non arebbe cerco le forze barbare. Ma come 
queste accuse sono utili in una repubblica, cosi sono inu- 
tili e dannose le calunnie; come nel, capitolo seguente di- 
scorreremo. 

Gap. • y III. — Quanto le accuse sono utili alle repubbliche 
tanto sono perniziose le calunnie. 

Non ostante che la virtù di Furio Cammillo, poi ch’egli 
ebbe libera Roma dalla oppressione de’ Franciosi, avesse fatto 
che tutti i cittadini romani, senza parer loro tòrsi reputìi- 
zione o grado, cedevano a quello; nondimeno Manlio Capi- 
tolino non poteva sopportare che gli fUsse attribuito tanto 
onore -e tanta gloria; parendogli, quanto alla salute di Ro- 
ma, per avere salvato il Campidoglio, aver meritato quanto 
Cammillo ; o quanto all’ altre belliche laudi, non essere in- 
feriore a lui. Di modo che, carico d’ in-vìdia, non potendo 
quietarsi per la gloria di quello, e veggendo non potere se- 
minare discordia infra i Padri, si volse alla Plebe, seminando 
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varie oppinioni sinistre intra quella. È intra T altre cose che 
diceva, era come il tesoro il quale si era adunato insieme 
per dare ai Franciosi, e poi non dato loro, era stato usur- 
pato da privati cittadini ; é quando si riavesse, si poteva 
convertirlo in pubblica utilità, alleggerendo la Plebe da’ tri- 
buti, o da qualche privato debito. Queste parole poterono ' 
issai nella Plebe ; talché cominciò avere concorso, ed a fare 
a sua posta tumulti assai nella città: la qual cosa dispia- 
cendo al Senato, e parendogli di momento e pericolosa, creò 
uno Dittatore, perchè ei riconoscesse questo caso, e frenasse 

10 impeto di Manlio. Onde che subito il Dittatore lo fece ci- 
tare, e condussonsi in pubblico all’ incontro l’ uno dell’ altro ; 

11 Dittatore in mezzo de’ Nobili, e Manlio in mezzo della 
Plebe. Fu domandato Manlio che dovesse dire, appresso a 
chi fusse questo tesoro che ei diceva, perchè ne era cosi 
desideroso il Senato d’ intenderlo come la Plebe : a che Man- 
lio non rispondeva particularmente; ma, andando fuggendo,‘ 
diceva come non era necessario dire loro quello che e’ si 
sapevano: tanto che il Dittatore lo fece mettere in carcere. 
È da notare per questo testo, quanto siano nelle città libere, ' 
ed in ogni altro modo di vivere, detestabili le calunnie; e 
come, per reprimerle, si debbe non perdonare a ordine al- 
cuno che vi faccia a proposito. Nè può essere migliore or-’ 
dine a tòrle via, che aprire assai luoghi alle accuse ; perchè 
quanto le accuse giovano alle repubbliché, tanto le calunnie 
nuocono: e dall’ altra parte, è questa differenza, che le ca- 
lunnie non* hanno bisogno di testimone, nè di alcuno altro 
particulare riscontro a provarle, in modo che ciascuno da 
ciascuno può essere calunniato; ma non può già essere ac- 
cusato, avendo le accuse bisogno di riscontri veri, e di cir- 
costanze, che mostrino la verità dell accusa. Accusansi gli 
uomini a’ magistrati, a’ popoli, a’ consigli ; caluriniansi per le 
piazze e per le logge. Usasi più questa calunnia^ dove si usa 
meno l’ accusa, e aove le città sono meno ordinate a rice- 
verle. Però, uno ordinatore d’ una repubblica debbe ordinare 
che si possa in quella accusare ogni cittadino, senza alcuna 
paura o senza alcuno sospetto; e fatto questo e bene esser; 
vato deve punire acremente i calunniatori : i quali non si 
possono dolere quando siano puniti, avendo i luoghi aperti 
a udire le accuse di colui che gli avesse per le logge ca- 
lunniato. E dove non è bene ordinata questa parte, seguitano 
sempre disordini grandi: perchè le calunnie irritano, e non 
castigano i cittadini; e gli irritati pensano di valersi, odiando 
Più presto,* che temendo le cose che si dicono contra a loro. 
Queste parte, come è detto, era bene ordinata in ^ma ; ed 
è stata sempre male ordinata nella nostra città di Firenze. 
E come a Roma questo ordine fece molto bene, a Firenze 

» Parecchie edizioni : sfuggendo. S’ intende pur sempre per lo 
rispondere in modo da eludere la domanda. 

» Cioè, i detrattori o calunniatori. 
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questo disordine fece molto male. E chi legge le istorie di 
questa città, vedrà quanto calunnie sono stato in ogni tempo 
date a’ suoi cittadini che si sono adoperati nelle cose impor- 
tanti di quella. Dell’ uno dicevano, eh’ egli aveva rubati da- 
nari al Comune ; dell’ altro, che non aveva vinto una im- 
presa per essere stato corrotto ; e che quell’ altro per sua 
ambizione aveva fatto il tale e tale inconveniente. Del che 
ne nasceva che da ogni parto ne surgeva odio: donde si 
veniva alla divisione ; dalla divisione alle sètte ; dalle sètte 
alla rovina. Che se fusse stato in Firenze ordine d’accusare 
i cittadini, e punire i calunniatori, non seguivano infiniti 
scandali che sono seguiti : perchè quelli cittadini, o conden- 
nati o assoluti che fussino, non arebbono potuto nuocere alla 
città; e sàrebbono stati accusati meno assai che non ne erano 
calunniati, non si potendo, come ho dotto, accusare come 
. calunniare ciascuno; Ed intra 1’ altre cose di che si è valuto 
alcuno cittadino per venire alla grandezza sua, sono state 
queste calunnie: le quali venendo centra a’^ cittadini potenti 
che allo appetito suo si opponevano, facevano assai per 
quello; perchè, pigliando la parte del Popolo, e contirman- 
dolo nella mala oppimene eh’ egli aveva di loro, se lo fece 
amico. E benché se ne potesse addurre assai esempi, voglio 
essere contento solo d’ uno. Era lo esercito fiorentino a campo 
a Lucca, còmandato da messer Giovanni Guicciardini, com- 
missario di quello. Vollono o i cattivi suoi governi, o la 
cattiva sua. fortuna, che la espugnazione di quella città non 
seguisse. Pur, comunque il caso stesse, ne fu incolpato mes- 
ser Giovanni, dicendo com’ egli era stato corrotto da' Luc- 
chesi: la quale calunnia sendo favorita da’ nimici suoi, con- 
flusse messer Giovanni quasi in ultima disperazione. E benché, 
per giu^iflcarsi, ei si volessi mettere nelle mani del Capi- 
tano; nondimeno non si potette mai giustificare, per non 
essere modi in quella repubblica da p'oterlo fare. Di che ne 
nacque assai sdegno intra li amici di messer Giovanni, che 
erano la maggio^ parte delli uomini grandi; ed infra coloro 
che desideravano fare novità in Firenze. La qual cosa, e per 
queste e per altre simili caconi, tanto crebbe, che ne segui 
la rovina di quella repubblica. Era dunque Manlio Capito- 
lino calunniatore, e non accusatore ; ed i Romani mostrarono 
in questo caso appunto, come i calunniatori si debbono pu- 
nire. Perchè si debbe fargli diventare accusatori ; e quando 
r accusa si riscontri vera, o premiarli, o non punirli : ma 
quando la non si riscontri vera, punirli, come fu ^nito 
Manlio. 

Gap. IX. — Come egli è necessario esser solo a volere or- 
dinare una repubblica di nuovo, o al tutto fuori delli 
antichi suoi ordini riformarla. 

E’ parrà forse ad alcuno, che io sia troppo trascorso den- 
tro nella istoria romana, non avendo fatto- alcuna menziono 
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ancora degli ordinatori di quella Repubblica, nè di quelli 
ordini che o alla religione o alla milizia riguardassero. E 
perù, non volendo tenere più sospesi gli animi di coloro che 
sopra questa parte volessino intendere alcune cose; dico, 
come molti per avventura giudicheranno di cattivo esempio, 
che uno fondatore d’ un vivere civile, quale fu Romolo, ab-, 
bia prima morto un suo fratello, dipoi consentito alla morte 
di Tito Tazio sabino, eletto da lui compagno nel regno; 
giudicando per questo, che gli suoi cittadini potessero con 
r autorità del loro principe, per ambizione e desiderio di 
comandare, offendere quelli che alla loro autorità si oppo- 
nessino. La quale oppinione sarebbe vera, quando non* si 
considerasse che fine È avesse indotto a fare tal omicidio. Ib 
debbesi pigliare questo per una regola generale: che non 
mai.o di rado occorre che alcuna repubblica o regno sia da 
principio ordinato bene, o al tutto di nuovo fuori d^li or- 
. dini vecchi riformato, se non è ordinato da uno ; anzi è ne- 
cessario che uno solo sia quello che dia il modo, e dalla cui 
mente dependa qualunque simile ordinazione, Rerò, uno pru- 
dente ordinatore d’ una repubblica, e che abbia questo animo 
di volere giovare non a sè ma al bene comune, non alla 
sua propria. successione ma alla comune patria, debbe ingo 
gnarsi di avere 1’ autorità solo nè mai uno ingegno savio 
riprenderà alcuno di alcuna azione istraordinaria, che per 
ordinare un regno o constituire una repubblica usasse. Con- 
viene bene, che, accusandolo il fatto, lo efletto lo scusi ; e 
quando sia buono, come quello di Romolo, sempre lo scu- 
serà y^erchò colui che è violento per guastare, non quello 
che e per racconciare, si debbe riprendere. Debbe bene in 
tanto esser prudente e virtuoso, che quella autorità che si 
ha presa, non la lasci ereditaria ad un altro: perchè, es- 
sendo gli uomini più proni al male che al bene, potrebbe 
il suo successore usare ambiziosamente quello che da lui 
virtuosamente fusse stato usato. Oltre di questo, se_ uno è 
alto ad oniinare, non è la cosa ordinata per durare 'molto, 
quando la rimanga sopra le spalle d’ uno; ma si bene, quando 
la rimane alla cura di molli, e che a molti stia il mante- 
nerla. Perchè, cosi come molti non sono atti ad ordinare una 
cosa, per non conoscere il bene di quella, causato dalle di- 
verse oppinioni che sono fra loro; cosi conosciuto che lo 
hanno, non si accordano a lasciarlo. E che Romolo- fusse di 
quelli che nella morte del fratello e del compagno meritasse 
scusa; e che quello che fece, fusse per il bene comune, e 
non per ambizione propria ; lo dimostra lo avere quello su- 
bito ordinato uno Senato, con il quale si consigfiasse, e se- 
condo r oppinione del quale deliberasse. E chi considera bene 
r autorità che Romolo si riserbò, vedrà non se no essere ri- 
serbata alcun’ altra che comandare alli eserciti quando si era 
deliberata la guerra, e di ragunaro il Senato. 11 che si vide 
poi, quando Roma, di venne libera- per la cacciata de’ Tar- 
quini ; dove da’ Romani non. fu innovato alcun ordine dello 
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antico, se non che in luogo d’ uno Re perpetuo, fossero duoi 
Consoli annuali: il che testifica, tutti gli ordini primi di 
quella città essere stati più conformi ad uno vivere civile 
e libero, che ad uno assoluto e tirannico. Potrebbesi dare in 
corroborazione delle cose sopraddette infiniti esempi; come 
Moisè, Licurgo, Solone, ed altri fondatori di regni e di re- 
pubbliche, i quali poterono, per aversi attribuito un’auto- 
rità, formare leggi a proposito del bene ‘comune: ma gli 
voglio lasciare indietro, come cosa nota. Addurronne sola- 
mente uno, non si celebre, ma da considerarsi per coloro 
che desiderassero essere di buone leggi ordinatori : il quale 
ò, che desiderando Agide re di Sparta ridurre gli Spartani 
intra quelli termini che le leggi di Licurgo gli avessero 
rinchiusi, parendoli che per esserne in parte deviati, la sua 
città avesse perduto assai di quella antica virtù, e, ^r con- 
seguente, di forze e d’imperio; fu ne’ suoi primi principU 
ammazzato dalli Efori spartani, come uomo che volesse oc- 
cupare la tirannide. Ma succedendo dopo lui nel regno Cleo- 
mene, e nascendogli il medesimo desiderio per gli ricordi e 
scritti eh’ egli aveva trovati di Agide, dove si vedeva quale 
ora la mente ed intenzione sua, conobbe non potere fare 
questo bene alla sua patria se non diventava solo di auto- 
rità; parendogli, per l’ambizione degli uomini, non potere 
fare utile a molti contra alla voglia di pochi: e presa oc- 
casione conveniente, fece ammazzare tutti gli Efori, e qua- 
lunque altro gli potesse contrastare ; dipoi rinnovò in tutto 
le leggi di Licurgo. La quale deliberazione era atta a fare 
risuscitare Sparta, e dare a Cleomene quella reputazione 
che ebbe Licurgo, se non fusse stato la potenza de’ Macedoni, 
e la debolezza delle altre repubbliche greche. Perchè, essendo 
dopo tale ordine assaltato da’ Macedoni, e trovandosi per se 
stesso inferioi'e di forze, e non avendo a chi rifuggire, fu 
vinto; e restò quel suo disegno, quantunque giusto e lau- 
dabile,^ imperfetto. Considerato adunque tutte queste cose, 
conchiùdo, come a ordinare una repubblica è necessario es- 
sere solo; e Romolo per la morte di Remo e di Tazio me- 
ritare iscusa,- e non biasmo. 

Gap. X. — Quanto sono laudàbili i f ^datori d’una repub- 
blica 0 d’ uno regno, tanto quelli d’ una tirannide sono 
vituperabili. 

Intra tutti gli uomini laudati, sono i laudatissimi quelli 
che sono stati capi e ordinatori delle religioni. Appresso di- 
poi, quelli che hanno fondato o repubbliche o regni. Dopo 
costoro, sono celebri quelli che, preposti alli eserciti, hanno 
ampliato o il regno loro, o quello della patria. A qtiesti si 
aggiungono gli uomini litterati; e perchè quésti sono di più 
ragioni, sono celebrati ciascuno d’ essi secondo il grado suo. 
A qualunque altro uomo, il numero de’ quali è infinito, si 
attribuisce qualche parte di laude, la quale gli arreca l’ arte 
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e r esercizio suo. Sono per lo contrario infami e detestabili 
pii uòmini destruttori delle religioni, dissipatori de’ regni e 
delle repubbliche, inimici delle virtù, delle lettere, e d’ ogni 
altra arte che arrechi utilità ed onore alla umana. genera- 
zione; come sono gli empii e violenti, gl’ignoranti, gli oziosi, 
i vili, 0 i dappochi. E nessuno sarà mai si pazzo o si savio; ' 
si tristo o si buono,’ che, propostogli la elezione delle due 
qualità d’ uomini, _ non laudi quella, che è da laudare, e bia- 
smi quella che è da biasmare: nientedimeno, dipoi,- quasi 
lutti, ingannati da un falso bene e da una falsa gloria, si 
lasciano andare, o voluntariamente o ignorantemente, nei 
gradi di coloro che meritano più biasimo che laude; e po- 
tendo fare, con pprpetuo loro onore, o una repubblica o un 
regno, si volgono alla tirannide: nè si avveggono per quesio 
partito quanta farpa, quanta gloria, quanto onore, sicurtà, 
quiete, con satisfazione d’animo, e’fuggono; e in quanta in- 
làmia, vituperio, biasimo, pericolo e inquietudine incorrono. 
Ed è impossibile che quelli che in stato privato vivono in 
una repubblica, ^0 che per fortuna o virtù ne diventano prin- 
cipi, se leggessino l’ istorie, e delle memorie delle antiche 
cose facessino capitale, che non volessero quelli tali privati, 
vivere nella loro .patria piuttosto Scipioni che Cesari: e 
quelli che sono principi, piuttosto Agesilai, Timoleoni q 
Dion 4 che Nabidi, Falari o Dionisi: perchè vedrebbono que- 
sti essere sommamente vituperati, e quelli eccessivamente 
laudati. 'Vedrebbono ancora, come Timoleone e gli altri non 
ebbero nella patria loro meno autorità che si avessino Dio- 
nisio e Falari, ma vedrebbono di lunga avervi avuto più 
sicurtà. Nè sia alcuno che si inganni per la gloria di Ce- 
sare, sentendolo, massime, celebrare dagli scrittori: perchè 
questi che lo laudano, sono corrotti dalla fortuna sua, e 
spauriti dalla lunghezza dello imperio, il quale reggendosi 
sotto quel nome, non permetteva che gii scrittori parlassero 
liberamente- di lui. Ma chi vuole conoscere quello che gli 
scriitori liberi ne direbbono, vegga quello che dicono di Ca- 
tilina. E tanto è più detestabile Cesare; quanto più è da bia- 
siiuare quello che ha fatto, che quello che ha voluto fare un 
male. Vegga ancora con quante laudi celebrano Bruto; tal- 
ché, non potendo biasimare quello perda sua potenza, e’ ce- 
lebrano il nemico suo, Consideri ancora quello eh’ è diven- 
tato principe in una repubblica, quante laudi, poiché Roma 
fu diventala imperio, meritarono più quelli imperadori che 
vissero sotto le leggi e come principi buoni, che quelli che 
vissero al contrario: e vedrà come a Tito, Nerva, Traiano, 
Adriano, Antonino e Marco, non erano necessari i soldati 
pretoriani nè la moltitudine delle legioni a difenderli, per- 
chè i costumi loro, la benivolenza del Popolo, lo amore del 
Senato gli difendeva. Vedrà ancora come a Caligola, Nerone, 
Vitellio,’ ed a tanti altri scellerati imperadori, non bastarono 
gU eserciti orientali ed occidentali a salvarli contra a quelli 
nemici, che li loro rei costumi, la loro malvagia vita aveva 
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loro generati. E se la istoria di costoro fosse ben conside- 
rata, sarebbe assai ammaestramento a qualunque principe^ 
a mostrargli la via della gloria o del biasmo, e della sicurtà 

0 del timore suo. Perchè, di ventisci iraperadori che furono 
da Cesare a Massimino, sedici ne furono ammazzati, dieci 
morirono ordinariamente; e se di quelli che furono morti ve 
ne fu alcuno buono, come Galba e Pertinace, fu morto da 
quella corruzione che lo antecessore suo aveva lasciata nei 
soldati. E sé tra quelli che morirono ordinariamente ve ne 
fu alcuno scellerato, come Severo, nacque da una sua gran- 
dissima fortuna e virtù; le quali due cose pochi uomini ac- 
compagnano. Vedrà ancora, per la lezione di questa istoria, 
come si può ordinare un regno buono: perchè tutti gl’im- 
peradori che succederono all’ imperio per' eredità, eccetto 
Tito, furono cattivi; quelli che per adozione, furono tutti 
buoni, come furono quei cinque da Nerva a Marco: e come 
r imperio cadde negli eredi, ei ritornò nella sua rovina. Pon- 
gasi, adunque, innanzi un principe i tempi da Nerva a Marco, 
e conferiscagli con quelli che erano stati prima e che furono 
poi; e dipoi elegga in quali volesse essere 'nato, o a quali • 
volesse essere preposto. Perchè in quelli governati da’ buoni, 
vedrà un principe sicuro in mezzo de’ suoi sicuri cittadini, 
ripieno di pace e di giustizia il mondo: vedrà il Senato con 
la sua autorità, i magistrati con i suoi onori; godersi i cit- 
tadini ricchi le loro ricchezze; la nobiltà e la virtù esaltata: 
vedrà ogni quiete, ed ogni bene; e, dall’altra parte, ogni 
rancore, ogni licenza, corruzione e ambizione spenta: vedrà 

1 tempi aurei, dove ciascuno può tenere e difendere quella 
oppinione che vuole. Vedrà, in line, trionfare, il mondo; pieno 
di riverenza e di gloria il principe, d’ amore e di sicurità 
i popoli. Se considererà, dipoi, tritamente i tempi degli altri 
imperadori, gli vedrà atroci per le guerre, discordi per le 
sedizioni, nella pace e nella guerra crudeli: tanti principi 
morti col ferro, tante guerre civili, tante esterne; T Italia 
afflitta, e piena di nuovi infortuni!; rovinate e saccheggiate 
le città di quella. Vedrà Roma arsa, il Campidoglio da’suoi 
cittadini disfatto, desolati gli antichi templi, corrotte le ce- 
rimonie, ripiene le città di adulteri!: vedrà il mare pieno 
di esilii, gli scogli pieni di sangue. Vedrà in Roma seguire 
innumerabili crudeltadi; e la nobiltà, le ricchezze, gli onori, 
e sopra tutto la virtù essere imputata a peccato capitale. 
Vedrà premiare li accusatori, essere corrotti i servi contro 
al signore, i liberi* contro al padrone; e quelli a chi fossero 
mancati i nemici, essere oppressi dagli amici E conoscerà 
allora benissimo quanti obblighi Roma, Italia, e il mondo 
abbia con Cesare. E sènza dubbio, se e’ sarà nato d’ uomo, 
si sbigottirà da ogni imitazione dei tempi cattivi, e acceii- 
derassi d’ uno immenso (Jesiderio di seguire i buoni. E vera- • 


* Padrone può qui intendersi come adoperato nel senso di pa- 
trono. 
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mente, cei-cando un principe la gloria del mondo, dorerrebba 
desiderare di possedere qna città corrotta, non per guastarla 
in tutto come Cesare, ma per riordinarla come Romolo. E 
veramente i cieli non possono dare alli uomini maggiore oc- 
casione di gloria, nè li uomini la possono maggiore deside- 
rare. E se a volere ordinare bene una città, si avesse di ne- 
cessità a deporre il principato, meriterebbe quello che non 
la ordinasse, per non cadere di quel grado, qualcbe scusa: 
ma potendosi tenere il principato ed ordinarla, non si merita 
scusa alcuna. E in somma, considerino quelli a chi i cieli 
danno tale occasione, come sono loro proposte due vie: l’una 
che gii fa vivere sicuri, e dopo la morte gli rende gloriosi ; 
r altra gli fa vivere in continove angustie, e dopo la morte 
lasciare di sè una sempiterna infamia. 

Cap. XI. — Bèlla religione de' Romani. 

Ancora che Roma avesse jl pi'imo suo ordinatore Romolo, 
e che da quello abbi a riconoscere come figliuola il nasci- 
mento e la educazione sua; nondimeno, giudicando i cieh che 
gli ordini di Romolo non bastavano a tanto imperio, messone 
nel petto del Senato romano di eleggere Numa Pompilio per 
successore a Romolo, acciocché quelle cose che da lui fossero 
state lasciate indietro, fossero da Numa ordinate. 11 quale 
trovando un popolo ferocissimo, e volendolo ridurre nelle 
ubbidienze civili con le arti della pace, si volse aUa religione, 
come cosa al tutto necessaria a volere mantenere una civiltà; 
e la costituì in modo, che per più secoli non fu mai tanto 
timore di Dio quanto in quella Repubblica: il che facilitò 
qualunque impresa che il Senato o quelli grandi uomini ro- 
mani disegnassero fare. E chi discoi-rerà inlinite azioni, e 
del popolo di Roma tutto insieme, e di molti de’ Romani di 
per sé, vedrà come quelli cittadini temevano più assai rom- 
pere il giuramento che le leggi; come coloro che stimavano 
più la potenza di Dio, che quella degli uomini: come si vede 
manifestamente per gli esempi di Scipione e di Manlio Tor- 
quato. Perchè, dopo la rotta che Annibaie aveva dato a’ Ro- 
mani a Canne, molti cittadini si erano adunati insieme, e 
sbigottiti e paurosi' si erano convenuti abbandonare ITtalia, 
e girsene in Sicilia: il che sentendo Scipione, gli andò a 
trovare, e col ferro ignudo in mano gli costrinse a giurare 
di non abbandonare la patria. Lucio Manlio, padre di Tito 
Manlio, che fu dipoi chiamato Torquato, era stato accusato 
da Marco Pomponio, Tribuno della plebe; ed innanzi che 
venissi il di del giudizio, Tito andò a trovare Marco, e 
minacciando d’ ammazzarlo se non giurava di levare l’accusa 
al padre, lo costrinse al giuramento ; e quello, per timore 
avendo. giurato, gli kvò l’accusa. E così quelli cittadini i 
quali r amore della patria e le leggi di quella non ritene- 
vano in Italia, vi furon ritenuti da uno giuramento che fu- 
rono forzati a pigliare; e quel Tribuno pose da parte l’odio 
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che egli aveva col padre, la ingiuria che gli aveva fatta il 
figliuolo, e r onoro suo, per ubbidire al giurauierito preso : 
il che non nacque da altro, che da ijuella religione che Numa 
aveva introdotta in quella città. E vedesi, chi considera bene 
le istorie romane, quanto serviva la religione a comandare 
agli eserciti, a riunire la Plebe, a mantenere gli uomini 
buoni, a faro vergognare li tristi. Talché, se si avesse a 
disputare a quale principe Roma fiisse più obbligata, o a 
Romolo 0 a Numa, credo più tosto Numa otterrebbe il primo 
grado : perchè dove è religione, facilmente si possono intro- 
durre r armi ; e dove sono 1’ armi e non religione, con dif 
Acuità si può introdurre quella. E si vede che a Romolo 
per ordinare il Senato, e per fare altri ordini civili e mi- 
litari, non gli fu necessario dell’ autorità di Dio; ma fù bene 
necessarie a Numa, il quale simulò di avere congresso con 
una Ninfa, la quale lo consigliava di quello eh* egli avessi 
consigliare il popolo: e tutto nasceva perchè voleva mettére 
ordini nuovi ed inusitati in quella città, e dubitava che la 
sua autorità non bastasse. E veramente, mai non fu alcuno 
ordinatore di leggi straordinario in uno popolo, che non ri- 
corresse a Dio; perchè altrimente non sarebbero accettate ; 
perchè sono molti beni conosciuti da uno prudente, i quali 
non hanno in sè ragioni evidenti da potergli persuadere ad 
altri. Però gli uomini savi,- che vogliono tórre questa dilh- 
cultà, ricorrono a Dio. Cosi fece Licurgo, così Solone, cosi 
molti altri che hanno avuto il medesimo fine di loro. Am- 
mirando, adunque, il Popolo romano la bontà e la prudenza 
sua, cedeva ad ogni suà deliberazione. Ben ' è vero che l’ es- 
sere quelli tempi pieni di religione, e quelli uomini, con i 
quali egli aveva a travagliare, grossi, gli dettono facilità 
grande a conseguire i disegni suoi, potendo imprimere in 
loro facilmente qualunche nuoVa forma. E senza dubbio, chi 
volesse ne’ presenti tempi fare, una repubblica, più facilità 
troverebbe negli uomini montanari, dove non è alcuna ci- 
viltà, che in quelli che sono usi a vivere nelle città, dove 
la civiltà è corrotta: ed uno scultore trarrà più facilmente 
una bella statua d’uno marmo rozzo, che d’uno male abboz- 
zato d’ altrui. Considerato adunque tutto, conchiudo che la 
religione introdotta da Numa fu intra le prime cagioni della 
felicità di quella città: perchè quella causò buoni ordini; i 
buòni ordini fanno buona fortuna; e dalla buona fortuna 
nacquero i felici successi delle imprese. E come la osservanza 
del culto divino è cagione della grandezza delle repubbliche, 
cosi il dispregio di quella è cagione della rovina d’esse. 
Perchè, dove manca il timore di Dio, conviene che o quel 
regno rovini, o che sia sostenuto dal timore d’ un principe 
che supplisca a’ difetti della religione. E perchè i principi 
sono di corta vita, conviene che quel regno manchi presto, 
secondo che manca la vlrtà d’ esso. Donde nasce che i regni 
i quali dependono solo dalla virtù d’ uno uomo, sono poco 
durabili, perchè quella virtù manca con la Vita di quello; 
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e rado volte accade che la sia rinfrescata con la successione, 
come prudentemepte Dante dice; 

(Rade volte discende per li rami 
L’ umana probitate ; e questo vuole 
Quel che m dà, perchè da lui si chiami.» 

Non è, adunque, la salute di una repubblica o d’uno regno 
avere uno principe che prudentemente governi mentre vive ; 
ma uno che 1’ ordini in modo, che,- morendo ancora, la si 
mantenga. E benché agli uomini rozzi più facilmente sì 
persuade uno ordine o una oppinione nuova, non è per 
questo impossibile persuaderla ancora agli uomini civili, e 
che si presumono non essere rozzi. Al popolo di Firenze non 
pare essere nò ignorante nò rozzo : nondimeno da frate Gi- 
rolamo Savonarola fù persuaso che parlava con Dio. Io non 
voglio giudicare s’ egli era vero o no, perché d’ un tanto 
uomo se ne debbo parlare con reverenza: ma io' dico bene, 
che infiniti lo credevano, senza avere visto cosa nessuna 
istraordinaria da farlo loro credere; perché la vita sua, la 
dottrina, il soggetto che prese, erano sufflzienti a fargli pre- 
stare fede. Non sia, pertanto, nessuno che si sbigottisca di 
non potere conseguire quello che é stato conseguito da al- 
trt; perché gli uomini, come nella Prefazione nostra si 
disse, nacquero, vissero e morirono sempre con un mede- 
simo ordine. 

Gap. xn. — Di quanta importanza sia tenere conto della 
religione, e come la Italia per esserne mancata me- 
diante la Chiesa romana, è rovinala. 

Quelli principi, o quelle repubbliche, le quali si vogliono 
mantenere incorrotte, hanno sopra ogni altra cosa a mante- 
nere incorrotte le cerimonie della religione, e tenerle sem- 
pre nella loro venerazione ; perchè nissuno . maggiore indi- 
zio si puote avere della rovina d’ una provincia, che vedere 
dispregiato il culto divino. Questo ò facile a intendere, co- 
nosciuto che si ò in su che sia fondata la religlione dove 
r uomo ò nato; perchè ogni religione ha il fondamento della 
vita sua in su qualche principale ordine suo. La vita della 
religione gentile era fondata sopra i responsi delli oracoli, 
e sopra la setta <lelli arioli e delli aruspici: tutte le altre 
loro cerimonie, sacrificii, riti, dependevano da questi; per- 
ché loro facilmente credevano che quello Dio che ti poteva 
predire il tuo futuro bene o il tuo futuro male, te lo potessi 
ancora concedere. Di qui nascevano i tempii, di qui i s^cri- 
ticii, di qui lo supplicazioni, ed ogni altra cerimonia in ve- 
nerarli : perchè 1’ oracolo di Deio, il tempio di Giove Am- 


’ È chiaro che in tutto questo capitolo il nostro autore intende 
per Chiesa la Corte romana ; c in tal senso trovasi spesso usata 
dagli scrittori contemporanei 


Digitized by Google 



32 


DEi bSCORSI 


mone, ed altri celebri oracoli, tenevano il mondo in arami 
razione, e devoto. Come costoro cominciarono dipoi a parlare 
a modo (le’ potenti, e questa falsità si fu scoperta ne’ po- 
poli, divennero gli uomini increduli, ed atti a perturbare 
ogni ordine buono. Debbono, adunque, i Principi d’ una re- 
pubblica 0 d’ un regno, i fondamènti della religione che 
loro tengono, mantenerli; e fatto questo, sarà loro facile 
cosa a mantenere la loro repubblica religiosa, e, per con- 
seguente, buona ed unita. E (lebbono, tutte le coso che na- 
scono in favore di quella favorirle ed accrescerle; e tanto 
più lo debbono fare, quanto più prudenti sono, e quanto più 
conoscitori delle cose naturali. E perchè ciuesto modo è state 
osservato dagli uomini savi, ne è nata roppinione dei mi- 
racoli, che si celebrano nelle religioni eziandio false; perché 
i prudenti gli aumentano, da qualunche principio e’ si na- 
scano ; e r autorità loro dà poi a quelli fede appresso a 
qualunque. Di questi miracoli ne Ih a Roma assai; e intra 
gli altri fu, che saccheggiando i soldati romani la città dei 
Veienti, alcuni di loro entrarono nel tempio di Giunone, ed 
accostandosi alla immagine di quella, e dicendole, vis venire 
Romam, parve ad alcuno vedere che la accennasse; ad alcun 
altro, che ella dicesse di si. Perchè, scudo quelli uomini ri- 
pieni di religione (il che dimostra Tito Livio, perchè nel- 
1’ entrare net tempio, vi entrarono senza tumulto, tutti de- 
voti e pieni di riverenza), parve loro udire quella risposta 
che alla domanda loro per avventura si avevano presuppo- 
sta : la quale oppinione e credulità, da Cammillo e dagli altri 
principi della città fu al tutto favorita ed accresciuta. La 
quale religione se ne’ Principi della repubblica cristiana si 
fusse mantenuta, secondo che dal datore d’ essa ne fu ordi- 
nato, sarebbero gli stati e le repubbliche cristiane più unite 
e più felici assai eh’ elle non sono. Nè si può fare altra mag- 
giore coniettura della declinazione d’ essa, quanto e vedere 
come quelli popoli che sonò più propinqui alla Chiesa ro- 
mana, capo della religione nostra, hanno meno religione. E 
chi considerasse i fondamenti suoi, e vedesse 1’ uso presente 
quanto è diverso da quelli, giudicherebbe esser propinquo, 
senza dubbio, o la rovina o il flagello. E perchè sono alcuni 
d’ oppinione, che ’l ben essere delle cose d’ Italia dipende dalla 
Chiesa di Roma, voglio contro ad essa discorrere quelle ra- 
gioni che mi occorrono: e ne allegherò due potentissime, le 
quali, secondo me, non hanno repugnanza. La prima è, che 
per gli esempi rei di quella corte, questa pi'ovincia ha perduto 
ogni divozione ed o^i religione: il che si tira dietro infi- 
niti inconvenienti e infiniti disordini; perchè, cosi come dove 
è religione si presuppone ogni bene, cosi dove ella manca 
si presuppone il contrario. Abbiamo, adunque, con la Chiesa 
e con i preti noi Italiani questo primo obbligo, d’ essere di- 
ventati senza religione e cattivi: ma ne abbiamo ancora un 
maggiore, il quale è cagione della rovina nostra. Questo è 
che la Chiesa ha tenuto o tiene questa nostra provincia di- 
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Visa. E veramente, alcuna provincia non fu mai unita o fe- 
lice, se la non viene tutta alla obedienza d’ una repubblica 
o d’ uno principe, come è avvenuto alla Francia ed alla Spa- 
gna. E la cagione che la Italia non sia in quel medesimo ter- 
mine, nè abbia anch’ ella o una repubblica o uno principe 
che la governi, è solamente la Chiesa: perchè, avendovi abi- 
tato e tenuto imperio temporale, non è stata si potente nè 
di tal virtù, che l’ abbia potuto occupare il restante d’ Ita- 
lia, e farsene principe; e non è stata, dall’ altra parte, si de- 
bile, che, per paura di non perdere il dominio delle cose 
temporali, la non abbi potuto convocare uno potente che la 
difenda contra a quello che in Italia fusse diventato troppo 
potente: come si è veduto anticamente per assai esperienze, 
quando mediante Carlo Magno la ne cacciò i Lombardi, che 
erano già quasi re di tutta Italia; e quando ne’ tempi nostri 
ella tolse la potenza a’ Veneziani con l’aiuto di Francia; dipoi 
ne cacciò i Franciosi con l’ aiuto de’ Svizzeri. Non essendo, 
dunque, stata la Chiesa potente da potere occupare l’ Italia, 
nè avendo permesso che un altro la occupi, è stata cagione 
che la non è potuta venire sotto un capo; ma è stata sotto 
più principi e signori, da’ quali è nata tanta disunione e 
tanta debolezza, che la si è condotta ad essere stata preda, 
non solamente di Barbari potenti, ma di qualunque l’ assalta. 
Di che noi altri Italiani abbiamo obbligo con la Chiesa, e non 
con altri. E chi ne volesse per esperienza certa vedere più 
pronta la verità, bisognerebbe che fusse di tanta potenza, 
che mandasse ad abitare la corte romana, con l’autorità che 
r ha in Italia, in le terre de’ Svizzeri ; i quali oggi sono 
quelli soli popoli che vivono, e quanto alla religione e quanto 
agli ordini militari, secondo gli antichi: e vedrebbe che in 
poco tempo farebbero più disordine in quella provincia i co- 
stumi tristi di quella corte, che qualunche altro accidente 
che in qualunche tempo vi potessi surgere. 

Cap. Xm. — Come i Romani si servirono della religione 
per ordinare la città, e per seguire le loro imprese o 
fermare i tumulti. 

Ei non mi pare fùor di proposito addurre alcuno esem- 
pio dove i Romani si servirono della religione per riordi- 
nare la città, e per seguire l’imprese loro; e quantunque in 
Tito Livio ne siano molti, nondimeno voglio essere contento 
a questi. Avendo creato il Popolo romano i Tribuni, di po- 
testà consolare, e, fuorché uno, tutti plebei ; ed essendo 
occorso quello anno peste e fame, e venuti certi prodigii ; uso- 
rono q^uesta occasione i Nobili nella nuova creazione de’ Tri- 
buni, dicendo che li Dii erano adirati per aver Roma male 
usata la maestà del suo imperio, e che non era altro rime- 
dio a placare gli Dii, che ridurre la elezione de’ Tribuni nel 
luogo suo: di che nacque che la Plebe, sbigottita da questa 
religione, creò i "rribuai tutti nobili. Vedesi ancora nella 
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espugnazione della città de’ Veienti, come i capitani degli 
eserciti si valevano della religione per tenergli disposti ad 
una impresa: chè essendo il lago Albano, quello anno, cre- 
sciuto mirabilmente, ed essendo i soMati romani infastiditi 
per la lunga ossidione, e volendo tornarsene a Rom^ tro- 
varono i Romani, come Apollo e certi altri responsi dice- 
vano che queir anno si espugnerebbe la città de’ Veienti, che 
si derivasse il lago Albano: la qual cosa fece ai soldati sop- 
portare i fastidi della guerra e della ossidione, presi da que- 
sta speranza di espugnare la terra; e stettono contenti a se- 
guire la impresa, tanto che Cammillo fatto Dittatore espugnò 
detta città, dopo dieci anni che l’ era stata assediata. E cosi 
la religione, usata bene, giovò e per la espugnazione di quella 
città, e per la restituzione dei Tribuni nella Nobiltà: chè 
senza detto mezzo dilllcilmente si sarebbe comiotto e 1’ uno 
e r altro. Non voglio mancare di addurre a questo propo- 
sito un altro esempio. Erano nati in Roma assai tumulti per 
cagione di Terentillo Tribuno, volendo lui promulgare certa 
legge, per lo cagioni che di sotto nel suo luogo si diranno; 
e tra i primi rimedi che vi usò la Nobiltà, fu la religione: 
della quale si servirono in duo modi. Nel primo fecero ve- 
dere i libri Sibillini, e rispondere, come alla città, mediante 
la civile sedizione, soprastavano quello anno pericoli di non 
perdere la libertà: la qual cosa, ancora che fusse scoperta 
da’ Tribuni, nondimeno messe tanto terrore ne’ petti della 
Plebe, che la raffreddò nel seguirli. L’ altro modo fu, che 
avendo uno Appio Erdonio, con una moltitudine di sbanditi 
e di servi, in numero di quattromila uomini, occupato di 
notte il Campidoglio, in tanto che si poteva temere, che se 
gli Equi ed i Volsci, perpetui nemici al nome romano, ne 
fossero venuti a Roma, la arebbono espugnata; e non ces- 
sando i Tribuni per questo di insistere nella pertinacia loro 
di promulgare la legge Terentilla, dicendo che quello in- 
sulto era fittizio e non vero: usci fuori del Senato uno Pu- 
blio Rubezio, cittadino grave e di autorità, con parole parte 
amorevoli, parte minaccianti, mostrandoli i pericoli della 
città, e la intempestiva domanda loro; tanto che e’ con- 
strinse la Plebe a giurare di non si partire dalla voglia del 
Consolo: onde che la Pl£be obediente, per forza riouperò il 
Campidoglio. Ma essendo in tale espugnazione morto Publio 
Valerio consolo, subito fu rifatto consolo Tito Quinzio; il 
quale per non lasciare riposare la Plebe, nè darle spazio a 
ripensare alla legge Terentill^ le comandò s’ uscissi di Roma 
per andare contra a’ Volsci, dicendo che per quel giuramento 
aveva fatto di non abbandonare il Consolo, era obbligata a 
seguirlo: a che i Tribuni si opponevano, dicendo come quel 
giuramento s’ era dato al Consolo morto, e non a lui. Non- 
dimeno Tito Livio mostra, come la Plebe per paura della 
religione volle più presto obedire al Consolo, che credere 
a’ Tribuni; dicendo in favore della antica religione queste 
parole: Nondum hcec, quce nunc tenet sceciilum, negligcn^ 
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tia Dpùm venerai, nec interpretando sibi quisque jusjutr 
randum et Leges aptas faciebat. Per la qual cosa liubitaodo 
i Tribuni di non perdere allora tutta la lor dignità, si ac- 
cordarono col Consolo di stare alla obedienza di quello; « 
che per uno anno non si ragionasse della legge Terentilla, 
ed i Consoli per uno anno non potessero trarre fuori la Plebe , 
alla guerra. E cosi la religione fece al Senato vincere quella 
difficultà, che senza essa mai non arebbe vinto. 

Cap. XIV. — / Romani interpretavano gli auspica secondo 
la necessità, e con la prudenza mostravano di osser- 
vare la religione, quando f orzati non V osservavano ; 
e se alcuno temerariamente la dispregiava, lo punivano. 

Non solamente gli augurii, come di sopra si è discorso, 
erano il fondamento in buona parte dell’antica religione 
de’ Gentili, ma ancora erano quelli che erano cagione del 
bene essere della Repubblica romana. Donde i Romani ne 
avevano più cura che di alcuno altro ordine di quella; ed 
usavangli ne’ comizi consolari, nel principiare le imprese, 
nel trar fuori gli eserciti, nel fare le giornate, ed in ogni 
azione loro importante, o civile o militare; nè mai sareb- 
bono iti ad una espedizione, che non avessino persuaso ai 
soldati che gli Dei promettevano loro la vittoria. Ed infra 
gli altri auspicii, avevano negli eserciti certi ordini di aru- 
spici, che e’ chiamavano Pollarii: e qualunque volta eglino 
ordinavano di fare la giornata col nemico, volevano che i 
Pollarii facessino i loro auspicii ; e beccando i polli, com- 
battevano con buono augurio; non beccando, si astenevano 
dalla zulla. Nondimeno, quando la ragione mostrava loro una 
cosa doversi fare, non ostante che gli auspicii fossero av- 
versi, la facevano in ogni modo; ma rivolta vanla con ter- 
mini e modi tanto attamente, che non paresse che la facessino 
con dispregio della religione: il quale termine fu usato da 
Papirio console in una zulla che fece importantissima coi 
Sanniti, dopo la quale restorno in tutto deboli ed alllitti. 
Perchè, scudo Papirio in su’ campi rincontro ai Sanniti, e 
parendogli avere nella zufla la vittoria certa, e volendo per 
questo fare la giornata, comandò ai Pollarii che facessino i 
loro auspicii ; ma non beccando i polli, e veggendo il prim 
cipe de’ Pollarii la gran disposizione dello esercito di com- 
battere, e la oppinione che era nel capitano ed in tutti i 
soldati di vincere, per non tórre occasione di bene operare 
a quello esercito, riferì al Consolo come gli auspicii proce- 
devano bone: talché Papirio ordinando le squadre, e<l essendo 
da alcuni de’ Pollarii detto a certi soldati, i polli non aver 
beccato, quelli lo dissono a Spurio Papirio nipote del Con- 
solo; e quello riferendolo al Consolo, rispose subito, eh’ egli 
attendesse a fare 1’ ollizio suo bene, e che quanto a lui ed 
allo •esercito gli auspicii erano retti ; e se il Pollario aveva 
detto le bugie, ritornerebbono in pregiudicio suo. E pei’chò 
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lo effetto corrispondesse al pronostico, comandò ai legati 
che constituissino i Pollarii nella prima fronte della zuffa. 
Onde nacque che, andando centra ai nemici, sendo da un 
soldato romano tratto uno dardo, a caso ammazzò il principe 
de’ Pollarli ; la qual cosa udita il Console, disse come ogni 
cosa procedeva bene, e col favore degli Dii; perchè lo eser- 
cito con la morte di quel bugiardo si era purgato da ogni 
colpa, e da ogni ira che quelli avessino preso centra di lui. 
E cosi, col sapere bene accomodare i disegni suoi agli au- 
spici!, prese partito di azzuffarsi, senza che quello esercito 
si avvedesse che in alcuna parte quello avesse negletti gli 
ordini della loro religione. Al contrario fece Appio Pulcro 
in Sicilia, nella prima guerra punica: che volendo azzuffarsi 
con l’esercito cartaginese, fece fare gli auspicii a’ Pollarii; 
e referendogli quelli, come i polli non beccavano, disse: 
veggiamo se volessero bere; e gli fece gittare in mare. 
Donde che, azzuffandosi, perdette la giornata ; di che egli 
ne fu a Roma condannato, e Papirio onorato; non tanto per 
aver l’uno vinto e l’altro perduto, quanto per aver l’uno 
fatto contra agli auspicii prudentemente e l’ altro temera- 
riamente. Nè ad altro line tendeva questo modo dello aru- 
spicare, che di fare i soldati confidentemente ire alla zuffa ; 
dalla quale confidenza quasi sempre nasce la vittoria. La 
qual cosa fu non solamente usata dai Romani, ma dalli 
esterni ; di che mi pare di addurre uno esempio nel seguente 
capitolo. 

Gap. XV. — Come i Sanniti, per estremo rimedio alle cose 
loro afflitte, ricorsono alla religione. 

Avendo i Sanniti avute più rotte dai Romani, ed essendo 
stati per ultimo distrutti in Toscana, e morti i loro eserciti 
e gli loro capitani; ed essendo stati vinti i loro compagni, 
come Toscani, Franciosi ed Umbri; nec suis, nec externis 
viribus jam stare poterant : tamen bello non àbstinebant, 
adeo ne tnf'eliciter quidem defensoe libertatis toedebat, et 
vinci, quam non tentare victoriam, malebant. Onde deli- 
berarono far ultima prova: e perchè ei sapevano che a voler 
vincere era necessario indurre ostinazione negli animi de’ sol- 
dati, e che a indurla non v’era miglior mezzo che la reli- 
gione ; pensarono di ripetere uno antico loro sacrificio, me- 
diante Ovio Paccio, loro sacerdote. Il quale ordinarono in 
questa forma: che, fatto il sacrificio solenne, e fatto intra 
le vittime morte e gli altari accesi giurare tutti i capi 
dello esercito di non abbandonare mai la zuffa, citarono i 
soldati ad uno ad uno; ed intra quelli altari, nel mezzo di 
più centurioni con le spade nude in mano, gli facevano prima 
giurare che non ridirebbono cosa che vedessino o sentissino ; 
dipoi, con parole esecrabili e versi pieni di spavento, gli 
facevano giurare e promettere agli Dii, d’essere presti dove 
gli imperadori gli comandassino. e di non si fuggire mai 
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dalla Miffa, e d’ ammazzare qualunque vedessino che si fug- 
gisse: la qual cosa non osservata, tornasse sopra il capo 
(Iella sua famiglia e della sua stirpe. Ed essendo sbigottiti 
alcuni di loro, non volendo giurare, subito da’ loro centu- 
rioni erano morti; talché gli altri che succedevano poi, im- 
pauriti dalla ferocità dello spettacolo, giurarono tutti. E 
per fare questo loro assembramento più magniflco, sendo 
quarantamila uomini, ne vestirono la metà di panni bianchi, 
con creste e pennacchi sopra le celate ; e cosi ordinati si 
posero presso ad Aquilonia. Contra a costoro venne Papirio ; 
il quale, nel confortare i suoi soldati, disse: Non enim cri- 
stas vulnera facere, et pietà atque aurata senta transire 
romanum pileum. E per debilitare la oppinione che ave- 
vano i suoi soldati de’ nemici per il giuramento preso, disse 
che quello era per essere loro a timore, non a fortezza; 
perchè in quel medesimo tempo avevano avere paura de’ cit- 
tadini, degli Dii, e de’ nimici. E venuti al conflitto, furono 
superati i Sanniti ; perchè la virtù romana, ed il timore 
conceputo per le pàssate rotte, superò qualunque ostina- 
zione ei potessino avere presa per virtù della religione e 
per il giuramento preso. Nondimeno si vede come a loro 
non parve potere avere altro rifugio, nè tentare altro ri- 
medio a poter pigliare speranza di ricuperare la perduta 
virtù. Il che testifica appieno, quanta confidenza si possa 
avere mediante la religione bene usata. E benché questa 
parte piuttosto, per avventura, si richiederebbe esser posta 
intra le coso estrinseche ; nondimeno, dependendo da uno 
ordine de’ più importanti della Repubblica di Roma, mi è 
parso da commetterlo in questo luogo, per non dividere 
questa materia, ed averci a ritornare più volte. 

Cap. XVI. — Un popolo uso a vivere sotto un prineipe, se 
per qualehe aceidente diventa libero, con difficultà man- 
tiene la libertà. 

Quanta diiQcultà sia ad uno popolo uso a vivere sotto un 
principe, preservare dipoi la libertà, se per alcuno accidente 
r acquista, come 1’ acquistò Roma dopo la cacciata do’ Tar- 
quini; Io dimostrano infiniti esempi che si leggono nelle me- 
morie delle antiche istorie. E tale dillicultà è ragionevole; 
perchè quel popolo è non altrimenti che uno animale bruto, 
il quale, ancora che di feroce natura e silvestre, sia stato 
nuarito sempre in carcere ed in servitù, che dipoi lasciato 
a sorte in una campagna libero, non essendo uso a pascersi, 
nè sappiendo le latebre dove si abbia a rifuggire, diventa 
preda ael primo che cerca rincatenarlo. Questo medesimo 
interviene ad uno popolo, il quale sendo uso a vivere sotto 
i governi d’ altri, non sappiendo ragionare nè delle difese o 
olTese pubbliche, non cognoscendo i principi nò essendo co- 
nosciuto da loro, ritorna presto sotto un .giogo, il quale il 
oiù dello volte è più grave die quello che per poco innanzi 
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si aveva levato d’ in su ’l collo: e trovasi in queste difficultà, 
ancora che la materia non sia in tutto corrotta ; perché in 
uno popolo dove in tutto è entrata la corruzione, non può, 
non che picciol tempo, ma punto vivere libero, come di sotto 
si discorrerà: e però i rafrionamenti nostri sono di quelli po- 
poli dove la corruzione non sia ampliata assai, e dove sia 
più del buono che del guasto. Aggiungasi alla soprascritta, 
un’ altra diflicoltà; la quale è, che lo stato che diventa libero, 
si fa partigiani nemici, e non partigiani amici. Partigiani ne- 
mici gli diventano tutti coloro che dello stato tirannico si 
prevalevano, pascendosi delle ricchezze del principe; a’ quali 
senilo tolta la facultà del valersi, non possono vivere contenti, 
e sono forzali ciascuno di tentare di riassumere la tirannide, 
por ritornare nell’ autorità loro. Non si acquista, come ho 
detto, partigiani amici; perchè il vivere libero propone onori 
e premii, mediami alcune oneste e determinate cagioni, e 
fuori di quelle non premia nè onora alcuno; e quando uno 
ha quelli onori e quelli utili che gli pare meritare, non con- 
fessa avere obbligo con coloro che lo rimunerano. Oltre a 
questo, quella comune utilità che del vivere libero si trae, 
non è da alcuno, mentre che ella si possiede, conosciuta: la 
quale è di potere godere liberamente le cose sue senza alcuno 
sospetto, non dubitare deH’onore delledonne,di quel de'flgliuo- 
li, non temere di sè; perchè nissuno confesserà mai aver ob- 
bligo con uno che non 1’ offenda. Però, come di sopra si dice, 
viene adtavere lo stato libero e che di nuovo surge, partigiani 
nemici, e non partigiani amici. E volendo rimediare a questi 
inconvenienti, e a quegli disordini che le soprascritte dif- 
flcultà si arrecherebbono seco, non ci è più potente rimedio, 
nò più valido, nè più sano, nè più necessario, che ammazzare 
i figliuoli di Bruto: i quali, come l’istoria mostra, non fu- 
rono indotti, insieme con altri gioveni romani, a congiurare 
centra alla patria per altro, se non perchè non si potevano 
valeie straordinariamente sotto i Consoli, come sotto i Re; 
in modo che la libertà di quel popolo pareva che fusse di- 
ventata la loro servitù. E chi prende a governare una mol- 
titudine, 0 per via di libertà o per via di principato, e non 
si assicura di coloro che a quell’ordine nuovo sono nemici, 
fa uno stato di poca vita. Vero è eh’ io giuilico infelici quelli 
principi, che per assicurare lo stato loro hanno a tenere vie 
straordinarie, avendo per nemici la moltitudine: perchè quello 
che ha por nomici i pochi, facilmente, e senza molti scandali, 
si assicura; ma chi ha per nemico 1’ universale, non si assi- 
cura mai; o quanta più crudeltà u.sa, tanto diventa più de- 
bole il suo principato. Talché il maggior rimedio che si abbia, 
è cercare di farsi il popolo amico. 
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Cap. XVn. — Uno popolo corrotto, venuto in libertà, si può 
con difficoltà grandissima mantenere libero. 

Io giudico che gli era necessario, o che i Re si estingues- 
sino in Roma, o che Roma in brevissimo tempo divenissi de- 
bole, e di nessuno valore; perchè, considerando a quanta 
corruzione erano venuti quelli Re, se fussero seguitati cosi 
due 0 tre successioni, e che quella corruzione che era in loro, 
si fussi cominciata a distemlere per le membra; come le 
membra fussino state corrotte, era impossibile mai più ri- 
formarla. Ma perdendo il capo quando il busto era intero, 
poterono facilmente ridursi a vivere liberi ed ordinati. E deb- 
besi presupporre per cosa verissima, che una città corrotta 
che vive sotto un principe, ancora che quel principe con 
tutta la sua stirpe si spenga, mai non si può ridurre libera; 
anzi conviene che T un pi incipe spenga 1’ altro: e senza crea- 
zione d’ un nuovo signore non si posa mai, se già la bontà 
d’ uno, insieme con la virtù, non la tenessi libera; ma durerà 
tanto quella libertà, quanto durerà la vita di quello: come 
intervenne a Siracusa di Dione e di Timoleone, la virtù 
de’ quali in diversi tempi, mentre vissero, tenne libera quella 
città; morti che furono, si ritornò nell’antica tirannide. Ma 
non si vede il più forte esempio che quello di Roma; la quale 
cacciati i Tarquini, potette subito prendere e mantenere 
quella libertà: ina morto Cesare, morto Caligula, morto Ne- 
rone, spenta tutta la stirpe cesarea, non potette mai, non 
solamente mantenere, ma pure dare principio alla libertà. 
Nè tanta diversità di evento in una medesima città nacque 
da altro, se non da non essere ne’ tempi de’ Tai’quini il Po- 
polo romano ancora corrotto; ed in questi ultimi tempi es- 
sere corrottissimo. Perchè allora, a mantenerlo saldo e 
disposto a fuggire i Re, bastò solo farlo giurare che non con- 
sentirebbe mai che a Roma alcuno regnasse; e negli altri 
tempi, non bastò l’autorità e severità di Bruto, con tutte le 
legioni orientali, a tenerlo disposto a volere mantenersi quella 
libertà che esso, a similitudine del primo Bruto, gli aveva 
renduta. Il che nacque da quella corruzione che le parti ma- 
riane avevano messa nel popolo; delle quali essemlo capo Ce- 
sare, potette accecare quella moltitudine, eh’ ella non conobbe 
il giogo che da sé medesima si metteva in sul collo. E benché 
questo esempio di Roma sia da preporre a qualunque altro 
esempio, nondimeno voglio a questo proposito addurre innanzi 
popoli conosciuti ne’ nostri tempi. Pertanto dico, che nessuno 
acciilente, benché grave e violento, potrebbe redurre mai 
Milano o Napoli libere, per essere quelle membra tutte cor- 
rotte. Il che si ville dopo la morte di Filippo Visconti; che 
volendosi ridurre Milano alla libertà, non potette e non seppe 
mantenerla. Però, fu feliciti! grandequella di Roma, che questi 
Re diventassero corrotti presto, accio ne fussino cacciati, ed 
innanzi che la loro corruzione fusse passata nelle viscere di 
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quella città: la quale incorruzione fu cagione che gl' infiniti 
tumulti che furono in Roma, avendo gli uomini il fine buono, 
non nocerono, anzi giovarono alla Repubblica. E si può fare 
questa conclusione, che dove la materia non è corrotta, i 
tumulti ed altri scandali non nuocono: dove la è corrotta, 
le leggi bene ordinate non giovano, se già le non son mosse 
da uno che con una estrema forza le facci osservare, tanto 
che la materia diventi buona. Il che non so se sie mai in- 
tervenuto, 0 se fusse possibile ch’egli intervenisse: perchè 
e’ si vede, come poco di sopra dissi, che una città venuta in 
declinazione per corruzione di materia, se mai occorre che 
la si levi, occorre per la virtù d’ un uomo eh’ è vivo allora, 
non per la virtù dello universale che sostenga gli ordini 
buoni ; e subito che quel tale è morto, la si ritorna nel suo 
pristino abito: come intervenne a Tebe, la quale per la virtù 
di Epaminonda, mentre lui visse, potette tenere forma di re- 
pubblica, e di imperio ; ma morto quello, la si ritornò ne’ primi 
disordini suoi. La cagione è, che non può essere un uomo di 
tanta vita, che ’l tempo basti ad avvezzare bene una città 
lungo tempo male avvezza. E se uno d’ una lunghissima vita, 

0 due successioni virtuose continove non la dispongono; come 
una manca di loro, come di sopra è detto, subito rovina, se 
già con molti pericoli e molto sangue e’ non la facesse rina- 
scere. Perchè tale corruzione e poca attitudine alla vita libera, 
nasce da una inequalità che è in quella città: e volendola 
ridurre equale, è necessario usare grandissimi estraordinari; 

1 quali pochi sanno o vogliono usare, come in altro luogo più 
particolarmente si dirà. 

Gap. XVIII. — In che modo nelle città corrotte si potesse 
mantenere uno stato libero, essendovi ; o non essendovi, 
ordinarvelo. 

Io credo che non sia fuori di proposito, nè disforme dal 
soprascritto discorso, considerare se in una città corrotta si 
può mantenere lo stato libero, sendovi ; o quando e’ non vi 
fusse, se vi si può ordinare. Sopra la qual cosa dico, come 
gli è molto difficile fare o 1 ’ uno o l’ altro: e benché sia quasi 
impossibile darne regola, perchè sarebbe necessario proce- 
dere secondo i gradi della corruzione; nondimanco, essendo 
bene ragionare d’ ogni cosa, non voglio lasciare questa in- 
dietro. E presuppongo una città corrottissima, donde verrò 
ad accrescere più tale difflcultà; perchè non si trovano nò 
leggi nè ordini che bastino a frenare una universale corru- 
zione. Perchè, cosi come gli buoni costumi, per mantenersi, 
hanno bisogno delle leggi, cosi le leggi, per osservarsi hanno 
bisogno de’ buoni costumi. Oltre di questo, gli ordini e le leggi 
fatte in una repubblica nel nascimento suo, quando erano gli 
uomini buoni, non sono dipoi più a proposito, divenuti che 
sono tristi. E se le leggi secondo gli accidenti in una città 
variano, non variano mai, o rado volte, gli ordini suoi: iJ 
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che fa che le nuove leggi non tastano, perchè gli ordini, 
che stanno saldi, le corrompono. E per dare ad intendere 
meglio questa parte, dico come in Roma era l’ ordine del go- 
verno, 0 vero dello stato; e le leggi dipoi, che con i magi- 
strati frenavano i cittadini. L’ ordine dello stato era l’ auto- 
rità del Popolo, del Senato, dei Tribuni, dei Consoli, il modo 
di chiedere e del creare i magistrati, ed il modo di fare le 
leggi. Questi ordini poco o nulla variarono nelli accidenti. 
Variarono le leggi che frenavano i cittadini; come fu la legge 
degli adulterii, la suntuaria, quella della ambizione, e molte 
altre ; secondo che di mano in mano i cittadini diventavano 
corrotti. Ma tenendo fermi gli ordini dello stato, che nella 
corruzione non erano più buoni, quelle leggi che si rinno- 
vavano, non bastavano a mantenere gli uomini buoni; ma 
sarebbono bene giovate, se con la innovazione delle leggi si ^ 
fossero rimutati gli ordini. E che sia il vero che tali ordini ' 
nella città corrotta non fossero buoni, e’ si vede espresso in 
due capi principali. Quanto al creare i magistrati e le leggi, 
non dava il Popolo romano il consolato, e gli altri primi 
gradi della città, se non a quelli che lo dimandavano. Que- 
sto ordine fu nel principio buono, perchè e’ non gU doman- 
davano se non quelli cittadini che se ne giudicavano degni, 
ed averne la repulsa era ignominioso ; si che, per esserne giu- 
dicati degni, ciascuno operava bene. Diventò questo modOj 
poi, nella città corrotta perniziosissimo; perchè non quelli 
che avevano più virtù, ma quelli che avevano più potenza, 
domandavano i magistrati; e gl’ impotenti, comecché virtuosi, 
se ne astenevano di domandargli per paura. Vennesi a questo 
inconveniente, non ad un tratto, ma per i mezzi, come si 
cade in tutti gli altri inconvenienti: perchè avendo i Romani 
domata l’Affrica e l’Asia, e ridotta quasi tutta la Grecia a 
sua obidienza, erano divenuti sicuri della libertà loro, nè pa- 
reva loro avere più nimici che dovessero fare loro paura. 
Questa securtà e questa debolezza de’ nemici fece che il Po- 
polo romano, nel aaro il consolato, non riguardava più la 
virtù, ma la grazia.; tirando a quel grado quelli che meglio 
sapevano intrattenere gli uomini, non quelli che sapevano 
meglio vincere i nemici: dipoi da quelli che avevano più 
grazia, discesero a dargli a quelli che avevano più potenza; 
talché i buoni, per difetto di tale ordine, ne rimasero al tutto 
esclusi. Poteva uno Tribuno, e qualunque altro cittadino, 
proporre al Popolo una legge; sopra la quale ogni cittadino 
poteva parlare, o in favore o incontro, innanzi che la si de- 
liberasse. Era questo ordine buono, quando i cittadini erano 
buoni; perchè sempre fu bene, che ciascuno che intende uno 
bene per il pubblico, lo possa proporre; ed è bene che cia- 
scuno sopra quello j^ssa dire 1’ oppinione sua, acciocché il 
Popolo, inteso ciascuno, possa poi eleggere il meglio. Ma di- 
ventati i cittadini cattivi, diventò tale ordine pessimo; pe:^ 
chè solo i potenti proponevano leggi, non per la comune li- 
bertà, ma per la potenza loro; e contra a quelle non poteva 
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parlare alcuno per paura «li quelli; talché il Popolo veniva 
0 incannato o sforzato a deliberare la sua rovina. Era ne- 
cessario, pertanto, a volere che Roma nella corruzione si man- 
tenesse libera, che, cosi come aveva nel processo del vivere 
suo fatte nuove leggi, l’ avesse fatti nuovi ordini; perché altri 
ordini e modi di vivere si debbe ordinare in uno soggetto 
cattivo, che in un buono; né può essere la forma simile in 
una materia al lutto contraria. Ma perchè questi ordini, o 
e’ si hanno a rinnovare tutti ad un tratto, scoperti che sono 
non esser più buoni, o a poco a poco, in prima che si co- 
noschino per ciascuno; dico che 1’ una e l'altra di queste due 
cose è quasi impossibile. Perchè, a volergli rinnovare a poco 
a poco, conviene che ne sia cacone uno prudente, che veggia 
questo inconveniente assai discosto, e quando e’ nasce. Di 
questi tali è facilissima cosa che in una città non ne surga 
mai nessuno; e quando pure ve ne surgesse, non potrebbe 
persuadere mai ad altrui quello che egli proprio intendesse; 
perché gli uomini usi a vivere in un modo, non lo vogliono 
variare; e tanto più non veggendo il male in viso, ma avendo 
ad essere loro mostro per conietture. Quanto ad innovare 
questi ordini ad un tratto, quando ciascuno conosce che non 
sono buoni, dico che questa inutilità, che facilmente si co- 
nosce, è dilQcile a ricorreggerla; perchè a fare questo, non 
basta usare termini ordinari, essendo i modi ordinari catti- 
vi; ma è necessario venire allo istraordinario, come è alla 
violenza ed all’ armi, e diventare innanzi ad ogni cosa prin- 
cipe di quella città, e poterne disporre a suo modo. E perchè 
il riordinare una città al vivere politico presuppone uno uomo 
buono, ed il diventare per violenza principe di una repub- 
blica presuppone un uomo cattivo; per questo si troverà che 
radissime volte accaggia, che uno uomo buono voglia diven- 
tare principe per vie cattive, ancoraché il fine suo fusse buono; 
e che uno reo divenuto principe, voglia operare bene, e che 
gli caggia mai nell’ animo usare quella autorità bene, che 
egli ha malo acquistata. Da tutte le soprascritte coso nasce 
la ditlicultà, 0 impossibilità, che è nelle città corrotte, a man- 
tenervi una repubblica, o a crearvela di nuovo. E quando 
pure la vi si avesse a creare o a mantenere, sarebbe neces- 
sario ridurla più verso lo stato regio, che verso lo stato po- 
polare; acciocché quelli uomini i quali dalle leggi, per la loro 
insolenzia, non possono essere corretti, fu.ssoro da una po- 
destà quasi regia in qualche modo frenati. Ed a volergli fare 
per altra via diventare buoni, sarebbe o crudelissima impresa, 
o al tutto impossibile; come io dissi di sopra che fece Cleo- 
mene;,il quale se, per essere .solo, ammazzò gli Efori; e se 
Romolo, per le medesime cagioni, ammazzò il fratello e Tito 
Tazio Sabino, e dipoi usarono bene quella loro autorità; non- 
dimeno si debbe avvertire che 1’ uno e 1’ altro di costoro non 
avevano il soggetto di quella corruzione macchiato della quale 
in questo capitolo ragioniamo, e però poterono volere, e vo- 
lendo, colorire il disegno loro. 
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Cap. XIX. — Dopo uno eccèllente principe si può mante- 
nere un principe debole; ma dopo un debole, non si 
può con un altro debole mantenere alcun regno. 

Considerato la virtù ed il modo del proòedere di Romolo, 
Numa, e di Tulio, i primi tre Re romani; si vede come Roma 
sorti una fortuna grandissima, avendo il primo Re ferocis- 
simo e bellicoso, l’altro quieto e religioso, il terzo simile di 
ferocia a Romolo, e più amatore della guerra che della pace. 
Perchè in Roma era necessario che surgesse ne’ primi prin- 
cipii suoi un ordinatore del vivere civile, ma era bene poi 
necessario che gli altri Re ripigliassero la virtù di Romolo; 
altrimenti, quella città sarebbe diventata elleminata, e preda 
de’ suoi vicini. Donde si può notare, che uno successore non 
di tanta virtù quanto il primo, può mantenere uno stato per 
la virtù di colui che 1’ ha retto innanzi, e si può godere le 
sue fatiche: ma s’ egli avviene o che sia di lunga vita, o 
che dopo lui non surga un altro che ripigli la virtù di quel 
primo, è necessitato quel regno a rovinare. Cosi, por il con- 
trario, se due, 1’ uno dopo Tal ero, sono di gran virtù, si vede 
spesso che fanno cose grandissime, e che ne vanno con la 
fama in lino al cielo. Davit, senza dubbio, fu un uomo per 
arme, per dottrina, per giudizio eccellentissimo; e fu tanta 
la sua virtù, che, avendo vinti ed abbattuti tutti i suoi vi- 
cini, lasciò a Salomone suo figliuolo un regno pacifico: quale 
egli si potette con le arti della pace, e non della guerra, 
conservare; e si potette godere felicemente la virtù di suo 
padre. Ma non potette già lasciarlo a Roboan suo tìgliuolo; 
il quale non essendo per virtù simile allo avolo, nò per for- 
tuna simile al padre, rimase con fatica erede della sesta 
parte del regno. Baisit, sultan de’ Turchi, ancora che fusse 
più amatore della pace che della guerra, potette godersi le 
fatiche di Maometto suo padre; il quale avendo, come Da- 
vit, battuti i suoi vicini, gli lasciò un regno fermo, e da po- 
terlo con l’arte della pace facilmente con.servare. Ma se il 
figliuolo suo Sali, presente signore, fusse stato simile al pa- 
dre, e non all’ avolo, quel regno rovinava: ma e’ si vede co- 
stui essere per superare la gloria dell' avolo. Dico pertanto 
con questi esempi, che dopo uno eccellente principe si può 
mantenere un principe debole; ma dopo un debole non si 
può con un altro debole mantenere alcun regno, se già e’ non 
fusse come quello di Francia, che gli ordini suoi antichi lo 
mantenessero: e quelli principi sono deboli, che non stanno 
in su la guerra. Conchiudo pertanto con questo discorso, che 
la virtù di Romolo fu tanta, che la potette dare spazio a 
Numa Pompilio di potere molti anni con l’arte della pace 
reggere Roma: ma dopo lui successe Tulio, il nuale per la 
sua ferocia riprese la reputazione di Romolo: dopo il quale 
venne Anco, in modo dalla natura dotato, che poteva usare 
la pace, e sopportare la guerra. E prima si dirizzò a volere 
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tenere la via della pace; ma subito conobbe come i vicini» 
giudicandolo effeminato, lo stimavano poco; talmente che 
pensò che, a voler mantenere Roma, bisognava volgersi alla 
guerra, e somigliare Romolo, e non Numa. Da questo piglino 
esempio tutti i principi che tengono stato, che chi somiglierà 
Numa, lo terrà o non terrà, secondo che i tempi o la for- 
tuna gli girerà sotto: ma chi somiglierà Romolo, e fla come 
esso armato di prudenza e d’ armi, lo terrà in ogni modo, 
se da una ostinata ed eccessiva forza non gli è tolto. E cer- 
tamente si può stimare, che se Roma sortiva per terzo suo 
Re un uomo che non sapesse con le armi renderle la sua 
reputazione, non arebbe mai poi, o con grandissima diffi- 
coltà, potuto pigliare piede, nè fare quelli effetti eh’ ella 
fece. E così, in mentre ch’ella visse sotto i Re, la portò que- 
sti pericoli di rovinare sotto un Re o debole o tristo. 

Gap. XX. — Due continove successioni di principi virtuosi 
fanno grandi effetti; e come le repubbliche bene ordi- 
nate hanno di necessità virtuose successioni: e però gli 
acquisti ed augumenti loro sono grandi. 

Poi che Roma ebbe cacciati i Re. mancò di quelli peri- 
coli i quali di sopra sono detti che la portava, succedendo 
in lei uno Re o debole o tristo. Perchè la somma dello im- 
perio si ridusse ne’ Consoli, i quali non per eredità o per in- 
ganni 0 per ambizione violenta, ma per suffragi liberi veni- 
vano a quello imperio, ed erano sempre uomini eccellentis- 
.simi: de’ quali godendosi Roma la virtù e la fortuna di tempo 
in tempo, potette venire a quella sua ultima grandezza in 
altrettanti anni, che la era stato sotto i Re. Perchè si vede, 
come due continove successioni di principi virtuosi sono suf- 
fìzienti ad acquistare il mondo: come furono Filippo di Ma- 
cedonia ed Alessandro Magno. Il che tanto più debbe fare 
una repubblica, avendo il modo dello eleggere non solamente 
due successioni, ma infiniti principi virtuosissimi, che sono 
l’uno dell’altro successori: la quale virtuosa successione fia 
sempre in ogni repubblica bene ordinata- 

Cap. XXI. — Quanto biasimo meriti quel principe e quella 
repubblica che manca d’ armi proprie. 

' Debbono i presenti principi e le moderne repubbliche, le 
quali circa le difese ed offese mancano di soldati propri, 
vergognarsi di loro medesime ; e pensare, con lo esempio di 
Tulio, tale difetto essere non per mancamento d’ uomini atti 
alla milizia, ma per colpa loro, che non hanno saputo fare 
i loro uomini militari. Perchè Tulio, sendo stata Roma in 
pace quaranta anni, non trovò, succedendo lui nel re^o, 
uomo che fusse stato mai alla guerra : nondimeno, dise- 
gnando lui fare guerra, non pensò di valersi nè di Sanniti, 
nè di Toscani, nè di altri che fossero consueti stare nell’ar- 
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mi; ma deliberò, come uomo prudentissimo, di valersi dei 
suoL E fu tanta la sua virtù, che in un tratto sotto il suo 
governo gli potè fare soldati eccellentissimi. Ed è più vero 
che alcuna altra verità, che se dove sono uomini non sono 
soldati, nasce per difetto del principe, e non per altro di- 
fetto o di sito 0 di natura : di che ce n’ è uno esempio fre- 
schissimo. Perchè ognuno sa, come ne’ prossimi tempi il Re 
d’ Inghilterra assaltò il regno di Francia, nè prese altri sol- 
dati che i popoli suoi ; e per essere stato quel regno più che 
trenta anni senza far guerra, non av§va nè soldato nè ca- 
pitano che avesse mai militato: nondimeno, ei non dubitò 
con quelli assaltare uno regno pieno di capitani e di buoni 
eserciti, i quali erano stati continovamente sotto l’ armi 
nelle guerre d’ Italia. Tutto nacque da essere quel Re pru- 
dente uomo, e quel regno bene ordinato; il quale nel tempo 
della pace non intermette gli ordini della guerra. Pelopida 
ed Epaminonda tebani, poiché gli ebbero libera Tebe, e 
trattola dalla servitù dello imperio spartano ; trovandosi in 
una città usa a servire, ed in mezzo di popoli effeminati; 
non dubitarono, tanta era la virtù loro ! di ridurgli sotto 
I’ armi, e con quelli andare a trovare alla campagna gli 
eserciti spartani, e vincergli : e chi ne scrive, dice come 
questi due in breve tempo mostrarono, che non solamente 
in Lacedemonia nascevano gli uomini di guerra, ma in ogni 
altra parte dove nascessino uomini, pure che si trovasse chi 
li sapesse indirizzare alla milizi^ come si vede che Tulio 
seppe indirizzare i Romani. E Virgilio non potrebbe meglio 
esprimere questa oppinione, nè con altre parole mostrare 
di aderirsi a quella, dove dice: 

« Desidesque movebit 

Tullus in arma viros. » 


Cap. XXII. — Quello che sia da notare nel caso dei 
tre Grazi romani, e dei tre Curiazi albani. 

Tulio, re di Roma, e Mezio, re di Alba, convennero che 
quel poi»lo fusse signore dell’ altro, di cui i soprascritti tre 
uomini vincessero. Furono morti tutti i Curiazi albani, re- 
stò vivo uno degli Grazi romani ; e per questo, restò Mezio, 
re albano, con il suo popolo, suggetto ai Romani. E tor-» 
nando quello Orazio vincitore in Roma, e scontrando una sua 
sorella, che era ad unc^ de’ tre Curiazi morti maritata, che 
piangeva la morte del marito ; l’ ammazzò. Donde quello Ora- 
zio per questo fallo fu messo in giudizio, e dopo molte di- 
spute Al libero, più per li prieghi del padre, che per li suoi 
meriti. Dove sono da notare tre cose: una, che mai non si 
debbe con parte delle sue forze arrischiare tutta la sua for- 
tuna; r altra, che non mai in una città bene ordinata li de- 
meriti con li meriti si ricompensano; la terza, che non mai 
sono i partiti savi, dove si debba o possa dubitare della inos- 
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servanza. Perchè, gl’ importa tanto a una città lo essere ser- 
va, che mai non si doveva credere che alcuno di quelli Re 

0 di quelli Popoli stessero contenti che tre loro cittadini gli 
avessino sottomessi ; come si vide che volle fare Mezio ; il 
quale, benché subito dopo la vittoria de’ Romani si confes- 
sassi vinto, e promettessi la obclienza a Tulio; nondimeno 
nella prima espedizione che gli ebbono a convenire contra 

1 Veienti, si vide come ei cercò d’ ingannarlo; come quello 
che tardi s’era avveduto della temerità del partito preso 
da lui. E perchè di (questo terzo notabile se n’ è parlato as- 
sai, parleremo solo degli altri due ne’ seguenti duoi capitolL 

Cap. XXIII. — Che non si debbe mettere a pericolo tuttala 
fortuna e non tutte le forze; e per questo, spesso il 
guardare i passi è dannoso. 

Non fu mai giudicato partito savio mettere a pericolo 
tutta la fortuna tua, e non tutte le forze. Questo si fa in 
più modi. L’ uno è facendo come Tulio e Mezio, quando 
e’ cornmissono la fortuna tutta della patria loro, e la virtù 
di tanti uomini quanti avea l'uno e l’altro di costoro negli 
eserciti suoi, alla virtù e fortuna di tre de’ loro cittadini, 
che veniva ad essere una minima parte delle forze di cia- 
scuno di loro. Nè si avvidono, come per questo partito tutta 
la fatica che avevano durata i loro antecessori nell' ordinare 
la repubblica, per farla vivere lungamente libera e per fare 
i suoi cittadini difensori della loro libertà, era quasi che 
suta vana, stando nella potenza di sì pochi a perderla. La 
qual cosa da quelli Re non potè esser peggio considerata. 
Cadesi ancora in questo inconveniente quasi sempre perco- 
lerò, che, venendo il nemico, disegnano di tenere i luoghi 
difficili, e guardare i passi: perchè quasi sempre questa 
deliberazione sarà dannosa, se già in quello luogo difficile 
comodamente tu non potessi tenere tutte le forze tue. In 
questo caso, tale partito è da prendere; ma sendo il luogo 
aspro, e non vi potendo tenere tutte le forze tue, il partilo 
è dannoso. Questo mi fa giudicare cosi lo esempio di coloro 
che, essendo assaltati da un nemico potente, ed essendo il 
paese loro circondato da’ monti e luoghi alpestri, non hanno 
mai tentato di combattere il nemico in su’ passi e in su’ monti, 
^a sono iti a incontrarlo di là da essi; o, quando non hanno 
voluto far questb, lo hanno aspettato dentro a essi monti, 
in luoghi benigni e non alpestri. E la cagione ne è suta la 
preallegata: perchè, non si potendo condurre alla guardia 
de’ luoghi alpestri molti uomini, sì per non vi potere vivere 
lungo tempo, sì per essere i luoghi stretti e capaci di po- 
chi ; non è possibile sostenere un nemico, che venga grosso 
ad urtarti : ed al nimico è facile il venire grosso, perehè la 
intenzione sua ò passare, e non fermarsi; ed a chi l’aspetta 
è impossibile aspettarlo grosso, avendo ad alloggiarsi per 
più tempo, non sapendo quando il nemico voglia passare in 
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luoghi, com’ io ho detto, stretti e sterili. Perdendo, adunque, 
quel passo che tu ti avevi presupposto tenere, e nel quale 
i tuoi popoli e lo esercito tuo confidava, entra il più delle 
volle ne’ popoli e nel residuo delle genti tue tanto terrore, 
che senza potere esperimentare la virtù di esse, rimani 
perdente; e cosi vieni ad avere perduta tutta la tua for- 
tuna con parte delle tue forze. Ciascuno sa con quanta dif- 
ficultà Annibaie passasse 1’ Alpi che dividono la Lombardia 
dalla Francia, e con quanta difiìcultà passasse quelle che 
dividono la Lombardia dalla Toscana: nondimeno i Romani 
l’aspettarono prima in sul Tesino, e dipoi nel piano .1’ Arezzo: 
e vollon più tosto, che il loro esercito fusse consumato dal 
nemico nelli luoghi dove poteva vincere, che condurlo su 
per l’Alpi ad esser destrutLO dalla maligniiù del sito. Lchi 
leggerà sensatamente tutte le istorie, troverà pochissimi 
virtuosi capitani aver tentato di tenere simili passi, e per 
le ragioni dette, e perchè e’ non si possono chiuilere tutti; 
sendo i monti come campagne, ed avendo non solamente le 
vie consuete e frequentate, ma molte altre, le quali se non 
sono note a’ forestieri, sono note a’ paesani ; con l’ aiuto 
de’ quali sempre sarai condotto in qualunque luogo, contra 
alla voglia di chi ti si oppone. Di che se ne può addurre 
uno freschissimo esempio, nel 1515. Quando F’rancesco re di 
Francia disegnava passare in Italia per la recuperazione 
dello stato di Lombardia, il maggiore fondamento che face- 
vano coloro eh’ erano alla sua impresa contrarii, era che 
gli Svizzeri lo terrebbono a’ passi in su’ monti. E, come per 
esperienza poi si vide, quel loro fomlamento restò vano: 
perchè, lasciato quel Re da parte due o tre luoghi guardati 
da loro, se ne venne per un’ altra via incognita; e fu prima 
in Italia, e loro appresso, che lo avessino presentito. Talché 
loro isbigottiti si ritirarono in Milano, e tutti i popoli di 
Lombardia si aderirono alle genti franciose; sendo mancati 
di quella oppinione avevano, che i Franciosi dovessino es- 
seue tenuti in su’ monti. 

Gap. XXIV. — Le repubbliche bene ordinate constUuiscono 

jn’emii e pene a’ Loro cittadini, nè coinpensano mai 

L’ uno con V altro. 

Erano stati i meriti di Orazio grandissimi, avendo con la 
sua virtù vinti i Curiazi. Era stato il Callo suo atroce, adendo 
morto la sorella: nondimeno dispiacque tanto tale omiciilio 
ai Romani, che lo comiussero a disputare della vita, non 
ostante che gli meriti suoi fossero tanto grandi e si freschi. 
La qual cosa a chi superficialmente la considerasse, par- 
rebbe uno esempio d’ingratitudine popolare: nond-meno dii 
la esaminerà meglio, e con migliore considerazione ricercherà 
quali debbono essere gli ordini delle repubbliche, biasimerà 
quel popolo più tosto per averlo assoluto, che per azerlo 
voluto condennare. E la ragione è questa, che nessuna repub- 
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blica bene ordinata, non mai cancellò i demeriti con gli meriti 
de’ suoi cittadini; ma avxjndo ordinati i premii ad una buona 
opera e le pene ad una cattiva, ed avendo premiato uno per 
aver bene operato, se quel medesimo opera dipoi male, lo 
gastiga, senza avere riguardo alcuno alle sue buone opere. 
E quando questi ordini sono bene osservati, una città vive 
libera molto tempo; altrimenti, sempre rovinerà presto. Per- 
chè, se ad un cittadino che abbia fatto qualche egregia opera 
per la città, si aggiugne, oltre alla riputazione che quella 
cosa gli arreca, una audacia e confidenza di potere, senza 
temer pena, fare qualche opera non buona ; diventerà in 
brieve tempo tanto insolente, che si risolverà ogni civilità. 
È ben necessario, volendo che sia temuta la pena per le 
triste opere, osservare i premii per le buone; come si vede 
che fece Roma. E benché una repubblica sia povera, e possa 
dare poco, debbo di quel poco non astenersi; perchè sempre 
ogni piccolo dono, dato ad alcuno per ricompenso di bene 
ancora che grande, sarà stimato, da chi lo riceve, onorevole 
e grandissimo. È notissima la istoria di Orazio Code, e quella 
di Muzio Scevola : come 1’ uno sostenne i nemici sopra un 
ponte, tanto che si tagliasse : 1’ altro si arse la mano, avendo 
errato, volendo ammazzare Porsena, re delli Toscani. A co- 
storo ]Mr queste due opere tanto egregie, fu donato dal pub- 
blico due staiora di terra per ciascuno. È nota ancora la 
istoria di Manlio Capitolino. A costui, per aver salvato il 
Campidoglio da’ Galli che vi erano a campo, fu dato da quelli 
che insieme con lui vi erano assediati dentro, una piccola 
misura di farina. 11 quale premio, secondo la fortuna che 
allora correva in Roma, fu grande ; e di qualità che, mosso 
poi Manlio o da invidia o dalla sua cattiva natura, a far na- 
scere sedizione in Roma, e cercando guadagnarsi il popolo, 
fu, senza rispetto alcuno de’ suoi meriti, gittate precipite 
da quello Campidoglio eh’ egli prima, con tanta sua gloria, 
aveva salvo. 

# 

Cap. XXV. — Chi vuole riformare uno stato antico in una 

città libera, ritenga almeno V ombra de* modi antichi. 

Colui che desidera o che vuole riformare uno stato d’ una 
città, a volere che sia accetto, e poterlo con satisfazione di 
ciascuno mantenere, è necessitato a ritenere l’ ombra almanco 
de’ modi antichi, acciò che a’ popoli non paia avere mutato 
ordine, ancora che in fatto gli ordini nuovi fussero al tutto 
alieni dai passati; perchè lo universale degli uomini si pa- 
sce cosi di quel che pare, come di quello che è; anzi molto 
volte si muovono più per le cose che paiono, che per quelle 
che sono. Per questa cagione i Romani, conoscendo nel prin- 
cipio del loro vivere libero questa necessità, avendo in cam- 
bio d’ un Re creati duci Consoli, non vollono eh’ egli aves- 
sino più che dodici littori, per non passare il numero di quelli 
che ministravano ai Re. Oltra di questo, facendosi in Roma 
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uno sacrifizio anniversario, il quale non poteva esser' fatto 
se non dalla persona del Re ; e volendo i Romani che quel 
popolò non avesse a desiderare per la assenzia degli Re al- 
cuna cosa deir antiche ; creoròno un capo di dettò sacrificio, 
il quale loro chiamorono Re Sacriflcolo, e lo sottomeèsono ai- 
sommo Sacerdote: talmentechè quel popolo per, questa via 
venne a satisfarsi di quel sacrifizio, e non avere mai ca- 
gione, per mancamento di esso, di ' desiderare la tornata dei 
Re. E questo si debbe osservare da tutti coloro che vogliono 
scancellare uno antico vivere in una città, e ridurla ad uno 
vivere nuovo e libero. Perchè alterando le cose nuove le 
menti degli uomini, ti debbi ingegnare che quelle altera- 
zioni ritenghino più dell’ antico sia possibile; e se i magi-* 
strati variano e di numero e d’autorità e di tempo dagli 
antichi, che almeno ritenghino il nome. E questo, come ho 
detto, debbe^ osservare colui che vuole ordinare una potenza 
assoluta, 6 per via di repubblica o di regno; ifia -quello che 
vuol fare una potestà assoluta, quale dagli autori è chia- 
mata tirannide, debbe rinnovare ogni cosà, come nel seguente 
capitolo si dirà. 

Gap. XXVI. — Un pìHncipe nuovo, in una città o provincia 

presa da lui, debbe fare ogni cosa nuova, * 

• * 

•Qualunque diventa principe o d’ una città o d’uno stato, 
e tanto più ‘quando i fondamenti suoi fussino deboli,, e non 
si volga 0 per via di regno o di repubblica alla vita civile; 
il meglio re rimedio che egli abbia a tenere quel principato 
e, sendo egli nuovo principe^ fare ogni cosa di nuovo in 
quello stato : come è, nelle città fare nuovi governi con 
nuovi nomi, con nuove autorità, con nuovi uomini 4 fare i 
poveri ricchi, come fece Davit quando ei diventò re : qui 
esurientes irnplevit bonis, et divites dimisit inanes; edifi- 
care oltra di questo nuove città, disfare delle ftitte, cam- 
biare gli abitatori da un luogo ad un altro; ed insomma, non 
lasciare cosa ninna intatta in quella provincia, e che non vi 
sia nè grado, nè ordine, nè stato, nè ricchezza, che chi la tiene 
non la riconosca. da te; e pigliare per sua mira Filippo di 
Macedonia, padre di. Alessandro, il quale con- questi modi, 
di piccolo re,* diventò principe di Grecia. E chi scrive di lui, 
dice che tramutava gli uomini di provincia in provincia, 
corno i mandriani tramutano le mandrie loro. Sono questi 
modi crudelissimi, e nemici d’ ogni vivere, non solamente 
cristiano, ma umano; e debbegli qualunque uomo fuggire, 
e volere piuttosto vivere privato, che re con tanta rovina 
degli uomini: nondimeno, colui che non vuole pigliare quella 
prima via del bene, quando si voglia mantenere, conviene 
che entri in questo male. Ma gli uomini pigliano certe vie 
del mezzo, che sono dannosissime; perchè non sanno essere 
nò tutti buoni nò tutti cattivi: come nel seguente capitolo 
per esempio si mostrerà. 
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CAP. XXVII. — Sanno rarissime volte gli uomini 
essere al tutto tristi o al tutto buoni. 

Papa Giulio secondo, andando nel 1505 a Bologna per 
cacciare di quello stato la casa de’ Bentivogli, la quale aveva 
tenuto il principato di q^uella città cento anni, voleva an- 
cora trarre Giovampagolo Buglioni di Perugia, della quale 
era tiranno, come quello che aveva congiurato centra tutti 
gli tiranni che occupavano le terre della Chiesa. E perve- 
nuto presso a Perugia con questo animo e deliberazione nota 
a ciascuno, non aspettò di entrare in quella città con lo' eser- 
cito suo che lo guardasse, ma vi entrò disarmato, nonostahte 
vi fusse dentro Giovampagolo con genti assai, quali per di- 
fesa di sè aveva ragunate. Sicché, portato da quel furore 
con il quale governava tutte le cose, con la semplice sua 
guardia si rimesse nelle mani del nemico; il quale dipoi ne 
menò seco, lasciando un governadore in quella città, che 
rendesse ragione per la Chiosa. Fu notata dagli uomini pru- 
denti che col papa erano, la temerità del papa e la viltà di 
Giovampagolo; nè potevano stimare donile si venisse che 
quello non avesse, con una sua perpetua fama, oppresso ad 
un tratto il nemico suo, e sè arricchito di preda, sendo col 
papa tutti li cardinali, con tutte le lor delizie. Nè si poteva 
credere si fusse astenuto o per bontà, o per conscienza che 
lo ritenesse; perchè in un petto d’ un uomo facinoroso, che 
si teneva la sorella, che aveva morti i cugini ed i nepoti 
per regnare, non poteva scendere alcuno pietoso rispetto ; 
ma si conchiuse, che gli uomini non sanno essere onorevol- 
mente tristi, 0 perfettamente buoni; e come una tristizia ha 
in sè grandezza, o è in alcuna parte generosa, eglino non vi 
sanno entrare. Così Giovampagolo,* il quale non stimava.es- 
sere incesto e pubblico parricida, non seppe, o, a dir me- 
glio, non ardì, avendone giusta occasione, fare una impresa, 
dove ciascuno avesse ammirato 1’ animo, suo, e avesse sè 
lasciato memoria eterna, sendo il primo che avesse dimo- 
stro ai prelati, quanto sia da stimar poco chi vive e regna 
come loro : ed avesse fatto una cosq, la cui grandezza avesse 
superato ogni infamia, ogni pericolo, che da quella potesse 
dependere. • 

Gap. XXVIII. — Per qual cagione i Romani furono 
meno ingrati agli loro cittadini che gli Ateniesi. 

Qualunque legge le cose fatte dalle repubbliche, troverà 
In tutte qualche spezie di ingratitudine centra a’ suoi citta- 
dini; ma ne troverà meno in Roma che in Atene, e per av- 
ventura in qualunque altra repubblica. E ricercando la ca- 
gione di questo, parlando di Roma e di Atene, credo accadesse 
perchè i Romani avevano meno cagione di sospettare de’ suoi 
cittadini, che gli Ateniesi. Perchè a Roma, ragionando di lei 
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dalla cacciata dei Re infino a Siila e Mario, non fu mai tolta 
la libertà da alcuno suo cittadino; in modo che in lei non • 
era grande cagione di sospettare di loro, e, per conseguente, 
di offendergli inconsideratamente. Intervenne bene ad Atene 
il contrario : perchè, sendole tolta la libertà da Pisistrato nel 
suo più florido tempo, e sotto uno inganno di bontà; come 
prima la diventò poi libe^ ricordandosi delle ingiurie rice- 
vute e della passata servitù, diventò acerrima -vendicatrice 
non solamente degli errori, ma delP ombra degli mrrori dei 
suoi cittadini. Di qui nacque l’ esilio e la morte di tanti ec- 
cellenti uomini; di qui l’ ordine dello ostracismo, ed ogni altra 
violenza che centra i suoi ottimati in vari tempi da quella 
città fu fatta. Ed è verissimo quello che dicono questi scrit- 
tori della civiltà: che i popoli mordono più fieramente poi 
eh’ egli hanno recuperata la libertà, che poi che l’ hanno con- 
servata. Chi considerrà,* adunque, quanto è detto, non bia- 
simerà in questo Atene, nè lauderà Rèma; ma ne accuserà 
solo la necessità, per la diversità degli accidènti che in que- 
ste città nacquero. Perchè si vedrà, chi considererà le cose • 
sottilmente, che se a Roma fùsse suta tolta la libertà come 
a Atene, non sarebbe stata Roma più pia verso i suoi cit- 
tadini, che si fusse quella. Di che si può fare verissima co- 
niettura per quello che occorse, dopo la cacciata dei Re, 
centra a Collatino ed a Publio Valerio: de’ quali il primo, 
ancora che si trovasse a liberare Roma, fu mandato in esi- 
lio non per altra cagione che per tenere in nome de’ Tar- 
quinii; l’ altro, avendo solo dato di sè sospetto per edificare 
una casa in sul monte Celio, fu ancora per essere fatto esule. 
Talché si può stimare, veduto quanto Roma fu in q^uesti due 
sospettosa e severa, che l’ arebbe usata la ingratitudine come 
Atene, se da’ suoi cittadini, come quella ne’ primi tempi ed 
innanzi allo augumento suo, fusse stata ingiuriata. E per non 
avere a tornare più sopra questa materia della ingratitu- 
dine, ne dirò quello ne occorrerà nel seguente capitolo. 

« 

CA.P. XXIX. — Quale sia più ingrato, o Un popolo,- 
0 un principe. 

Egli mi pare, a proposito della soprascritta materia, da 
discorrere quaie usi con maggiori esempi onesta ingratitu- 
dine, 0 un popolo, o un principe. E per disputare meglio 
questa parte, dico, come questo vizio della ingratitudine na- 
sce o dalla avarizia, o dal sospetto. Perchè, quando o un po- 
polo 0 un principe ha mandato fuori un suo capitano in 
una espedizione importante, dove quel capitano, vincendola, 
ne abbia acquistata assai gloria; quel principe o quel popolo 


• Più volte troviamo rcll’ edizione Romana considera, dove le 
altre hanno considererà. È nota, d’altra pane, a tutti l’ antica c to- 
scanissima inflessione considerrà, che stimiamo esser la vera voce 
tra le due, per diversa cagione alterate nelle stampe. 
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è tenuto allo incontro a premiarlo : e se, in cambio di pre- 
mio, o ei lo disonora o ei 1’ offende, mosso dalla avarizia, 
non volendo, ritenuto da questa cupidità, satisfarli; £a uno 
erore che non ha scusa, anzi si tira dietro una infamia eterna. 
Pure si trovano molti principi che ci peccano. E Cornelio 
Tacito dice, con questa sentenzia, la cagione : Proclivius est 
injuricB, quam beneficio vicem exsolvere, quia gratia oneri, 
ultio in questa habetur. Ma quando ei non lo premia,^ o, a 
dir meglio, 1’ offende, non mosso da avarizia, ma da sospetto ; 
allora merita, e il popolo e il principe, qualche scusa E di 
queste ingratitudini usate per tal cagione, se ne legge assai: 
perchè quello capitano il quale virtuosamente ha acquistato 
uno imperio al suo signore, superando i nemici, e riempiendo 
sè di gloria e gli suoi soldati di ricchezze; di necessità, e 
con i soldati suoi, e con i nemici, e coi sudditi propri di 
quel principe acquista tanta reputazione, che quella vittoria 
non può sapere di buono a quel signore che lo ha mandato. 
E perchè la natura degli uomini è ambiziosa e sospettosa, o 
• non sa porre modo a nissuna sua fortuna, è impossibile che 
quel sospetto che subito nasce nel principe dopo la vittoria 
di quel suo capitano, non sia da quel medesimo accresciuto 
per qualche suo modo o termine usato insolentemente. Tal- 
ché il principe non può pensare ad altro che assicurarsene ; 
e per fare questo, pensa o di farlo morire, o di tòrgli la re- 
putazione, che egli si ha guadagnata nel suo esercito e 
ne’ suoi popoli; e con ogni industria mostrare che quella vit- 
toria è nata non per la virtù di quello, ma per fortuna, o 
per viltà dei nemici, o per prudenza degli altri capitani che 
sono stati seco in tale fazione. Poiché Vespasiano, sendo in 
Giudea, fu dichiarato dal suo esercito imperadore, Antonio 
Primo, che si trovava con un altro esercito in Illiria, prese 
le parti sue, e ne venne in Italia centra a Vitellio il quale 
regnava a Roma, e virtuosissimamente ruppe due eserciti 
Vitelliani, e occupò Roma; talché Muziano, mandato da Ve- 
spasiano, trovò per la virtù d’ Antonio acquistai^) il tutto, e 
vinta ogni difficultà. Il premio che Antonio ne riportò, fu 
che Muziano gli tolse subito là ubidienza dello esercito, e a 
poco a poco lo ridusse in Roma senza alcuna autorità: tal- 
ché Antonio ne andò a trovare Vespasiano, il quale era an- 
cora in Asia; dal quale fu in modo ricevuto, che, in bi'eve 
tempo, ridotto in nessun grado, quasi disperato mori. E di 
questi esempi ne sono piene le istorie. Ne’ nostri tempi, cia- 
scuno che al presente vive, sa con quanta industria e virtìi 
Consalvo Ferrante, militando nel regno di Napoli contra ai 
Franciosi per Ferrando re di Ragona, conquistasse e vincesse 
quel regno; e come, per premio di vittoria, ne riportò che 
Ferrando si parti da Ragona, e venuto a Napoli, in prima 
gli levò la obedienza delle genti d’ arme, e dipoi gli tolse 
le fortezze, ed appresso lo menò seco in Spagna; dove poco 
tempo poi, inonorato, mori. È tanto, dunque, naturale questo 
sospetto ne’ principi, che non se ne possono difendere; ed è 
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impossibile eh’ egli usino gratitudine a quelli che eon vitto- 
ria hanno fatto sotto le insegne lop grandi acquisti. E da 
quello che non si difende un principe, non è miracolo, nè 
cosa degna di maggior considerazione, se un popolo non se 
ne difende. Perchè, avendo una città che vive libera, duoi 
fini, l’uno lo acquistare, l’altro il mantenersi libera; con- 
viene che nell’ una cosa e nell’ altra per troppo amore erri. 
Quanto agli errori nello acquistare, se ne dirà nel luogo suo. 
Quanto agli errori per mantenersi libera, sono. Intra gli 
altri, questi: di offendere quei cittadini che la doverebbe 
premiare; aver sospetto di quelli in cui si doverrebbe con- 
fidare. E benché questi modi in una repubblica venuta alla 
corruzione siano cagione di grandi mali, e che molte volte 
piuttosto la viene alla tirannide, come intervenne a Roma 
di Cesare, che per forza si tolse quello che la ingratitudine 
gli negava; nondimeno In upa repubblica non corrotta sono 
cagione di gran beni, e fanno che la ne vive libera più, man- 
tenendosi per paura di punizione gli uomini migliori, e meno 
ambiziosi. Vero è che infra tutti i popoli che mai ebbero 
imperio, per le cagioni di sopra discorse, Roma fu la meno 
ingrata: perchè della sua ingratitudine si può dire che non 
ci sia altro esempio che quello di Scipione; perchè Coriolano 
e Cammino fumo fatti esuli per ingiuria che l’uno e l’altro 
aveva fatto alla • Plebe. Ma all’ uno non fu perdonato, per 
aversi sempre riserbato centra al Popolo l’animo nemico; 
1’ altro non solamente fu richiamato, ma per tutto il tempo 
della sua vita adorato come principe. Ma la ingratitudine 
usata a Scipione nacque da un sospetto che i cittadini co- 
minciorno avere di lui, che d^li altri non s’era avuto: il 
quale nacque dalla grandezza del nemico che Scipione aveva 
vinto; dalla reputazione che gli aveva data la vittoria di si 
lunga e pericolosa guerra; dalla celerità di essa; dai favori 
che la gioventù, -la prudenza, e le altre sue memorabili vir- 
tuti gli acquistavano. Le quali cose furono tante, «he, non 
che altro, i magistrati di Roma temevano della sua autorità: 
la qual cosa spiaceva agli uomini savi, come cosa inconsueta 
in Roma. E parve tanto straordinario il vivere suo, che Ca- 
tone Prisco, riputato santo, fu il primo a fargli contra; e a 
dire che una città non Si poteva chiamare libera, dove era 
un cittadino che fusse temuto dai magistrati. Talché, se il 
popolo di Roma segui in questo caso la opinione di Catone, 
merita quella scusa che di sopra ho detto meritare quelli 
popoli e quelli principi che per sospetto sono ingrati. Con- 
chiudendo adunque questo discorso, dico, che usandosi que- 
sto vizio della ingratitudine o per avarizia o per sospetto, 
si vedrà come \ popoli non mai per l’ avarizia la usorno, e 

S er sospetto assai manco che i principi, avendo meno cagione 
i sospettare: come di sotto si dirà. 
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Gap. XXX. — Quali modi débbe usare un principe o una 
repubblica per fuggire questo vizio della ingratitudine. 

Un principe, per fuggire questa necessità di avere a vi- 
vere con sospetto, o esser ingrato, debbe personalmente an- 
dare nelle espedizioni; come facevano nel principio quelli 
imperadori romani, come fa ne’ tempi nostri il Turco, e 
come hanno fatto e fanno quelli che sono .virtuosi. Perchè, 
vincendo, la gloria e lo acquisto è tutto loro; e quando non 
vi sono, sendo la gloria d’altrui, non pare loro potere usare 
quello acquisto, s’ ei non spengono in altrui quella gloria 
che loro non hanno saputo guadagnarsi, e diventare ingrati 
ed ingiusti: e senza dubbio, è maggiore la loro perdita, che 
il guadagno. 

Quanto ad una repubblica, volendo fuggire questo vizio 
dello ingrato, non si può dare* il medesimo rimedio chè al 
principe ; cioè che vadia, e non mandi, nelle espedizioni sue, 
sendo necessitate a mandare un suo cittadino. Conviene, 
pertanto, che per rimedio io le dia, che la tenga i haedesimi 
modi che tenne la repubblica romana, ad esser meno ingrata 
che r altre : il che nacque dai modi del suo governo. Perchè, 
adoperandosi. t’utta la città, e gU nobili e gli ignobiU, nella 
guerra, surgeva sempre in Roma in ogni età tanti uomini 
virtuosi, ed ornati di varie vittorie, che il popolo non avea 
cagione di dubitare di alcuno di loro, sendo assai, e guar- 
dando r uno r altro. E in tanto si mantenevano interi, e 
respettivi di non dare ombra di alcuna ambizione, nè cagione 
al popolo, come ambiziosi, d’ offendergli ; che- venendo alla 
dittatura, quella maggior gloria ne riportava, che più tosto 
la deponeva. E così, non potendo simili modi generare so- 
spetto, non generavano ingratitudine. In modo che una re- 
pubblica che non voglia avere cagione d’ essere ingrata, si 
debbe governare come Roma; e uno cittadino che voglia 
fuggire quelli suoi morsi, debbe osservare i termini osser- 
vati dai cittadini romani. 

Gap. XXXI. — Che i capitani romani per errore commesso 
non furono mai istr aordinariamente puniti; nè furono 
mai ancora puniti quando, per la ignoranza loro o 
tristi partiti presi da loro, ne fussino seguiti danni 
alla repubblica. 

I Romani, non solamente, come di sopra avemo discorso, 
furono manco ingrati che l’ altre repubbliche, ma furono 
ancora più pii e più respettivi nella punizione de’ loro Ga- 
pitani degli eserciti, che alcune altre. Perchè, se il loro 
errore fusse stato por malizia, e’ lo gastigavano umanamente; 
se gli era per ignoranza, non che lo punissino, e’ lo premia- 
vano, ed onoravano. Questo modo del procedere era bene 
considerato da loro: perchè e’ giudicavano che fusse di tanta 
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importanza a quelli che governavano gli eserciti loro, lo 
avere 1’ animo libero ed esp^ito, e senza altri estrinsechi 
rispetti nel pigliare i partiti, che non volevano aggiugnere 
ad una cosa per sè stessa difficile e jwricolosa, nuove diffi- 
cultà e pericoli; pensando che aggiugnendoveli, nessuno 
potesse essere che operasse mai virtuosamente. Yerbigrazia, 
e’ mandavano uno esercito in Grecia centra a Filippo di 
Jlacedonia, o in Italia centra ad Annibaie, o centra a quelli 
popoli che vinsono prima. Era questo capitano che era pre- 
posto a tale espedizione, angustiato da tutte quelle cure che 
si arrecavano dietrò quelle faccende, le quali sono gravi e 
importantissime. Ora, se a tali cure si fussino aggiunti più 
esempi di Romani eh’ eglino avessino crucitìssi o altrimenti 
morti quelli che avessino perdute le giornate, egli era im- 
possibile che quello capitano intra tanti sospetti potesse 
deliberare strenuamente. Però, giudicando essi che a questi 
tali fusse assai pena la ig^iominia dello avere perduto, non 
gli vollono con altra maggior pena sbigottire. Uno esempio 
ci è, quanto allo errore commesso non per ignoranza. Erano 
Sergio e Virginio a campo a Veio, ciascuno preposti ad una 
parte. dello esercito; de’ quali. Sergio era all’incontro donde 
potevano venire i Toscani, e Virginio dall’altra parte. Oc- 
corse che sendo assaltato Sergio dai Falisci e da altri po- 
poli, sopportò 3 ’ essere rotto e fugato prima che mandare 
per aiuto a Virginio. E dall’altra parte, Virginio aspettando 
che si umiliasse, volle piuttosto vedere il disonore della 
patria sua, e la i;pvina di quello esercito, Che soccorrerlo. 
Caso veramente essemplare e tristo, e da fare non buona 
coniettura dalla Repubblica romana, se 1’ uno e l’ altro non 
fossero stati gastigati. Vero è che, dove un’altra repubblica, 
gli arebbe puniti di pena capitale, quella gli punì in danari. 
11 che nacque non perchè i peccati loro non meritassino 
maggior punizione, ma perché gli Romani vollono in questo 
caso, per le ragioni già dette, mantenere gli antichi costumi 
loro. E quanto agli errori per ignoranza, non ci ò il più 
bell’ esempio che quello di Varrone: per la temerità del 
quale sendo rotti i Romani a Canne da Annibaie, dove quella 
Repubblica portò pericolo della sua libertà; nondimeno, 
perchè vi fu ignorahza e non malizia, non solamente non 
lo gastigorno, ma lo onororno e gli andò incontro nella tor- 
nata sua in Roma tutto l’Ordine senatorio: e non lo poiemio 
l ingi'iiziare della zulla, lo ringraziorono oh’ egli era toi nato in 
Roma, e non si era disperato delle cose romane. Quainlo l’api- 
rio Cursore voleva fare morire P’abio, per avere centra al suo 
comanilamento combattuto coi Sanniti; intra le altro ragioni 
che dal padre di Fabio erano assegnate centra alla ostinazione 
del Dittatore, era che il Popolo romano in alcuna perdita 
de’ suoi Capitani non aveva fatto mai quello che Papirio 
nella vittoria voleva fare. 
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Gap. XXXII. — Una repubblica o uno principe non debbe 

differire a beneficare gli uomini nelle sue necessitati. 

Ancora che ai Romani succerlesse felicemente essere libe- 
rali al Popolo, sopravvenendo il pericolo, quando Porsena 
venne ad assaltare Roma per rimettere i Tarquinii ; dove 
il Senato dubitando della Plebe, che non volesse piuttosto 
accettare i Re che sostenere la guerra, per assicurarsene 
la sgravò dello gabelle del sale, e d’ ogni gravezza; dicendo 
come i poveri assai operavano in benelizio pubblico se ei 
nutrivano i loro figliuoli ; e che per quesfo benefizio quel 
Popolo si esponesse a sopportare ossidione, fame e guerra : 
non sia alcuno che, confidatosi in questo esempio, difierisca 
ne’ tempi de’ pericoli a guadagnarsi jl Popolo ; perchè mai gli 
riuscirà quello che riuscì ai Romani. Perchè lo universale 
giudicherà non avere quel bene da te, ma dagli avversari 
tuoi; e dovendo temere che, passata la necessità, tu ritolga 
loro quello che hai forzatamente loro dato, non arà teco 
obbligo alcuno. E la cagione perchè ai Romani tornò bene 
questo partito, fu percliè lo stato era nuovo, e non per 
ancora’ fermo ; ed aveva veduto quel Popolo, come innanzi 
si erano fatte leggi in benefizio suo, come quella della ap- 
pellagione alla Plebe; in modo che ei potette persuadersi 
che quel bene gli era fatto, non era Canto causato dalla 
venuta dei nemici, quanto dalla disposizione del Senato in 
beneficarli. Oltre di questo, la memoria dei Re era fresca ; 
dai quàli erano stati in molti modi vilipesi ed ingiuriati. E 
perchè simili cagioni accaggionò rade volte, occorrerà ancora 
rado volte che simili remedi giovino. Però, debbe qualunque 
tiene stato, cosi repubblica come principe, considerare in- 
nanzi, quali tempi gli possono venire addosso contrari, e di 
quali uomini ne’ tempi avversi si può avere di bisogno ; a 
dipoi vivere con loro in quel modo che giudica, sopravve- 
gnente qualunque caso, essere- necessitato vivere. E quello 
che altrimenti si governa, o principe o repubblica, e mas- 
sime un principe; e poi in sul fatto crede, quando il peri- 
colo sopravviene, coi benefizi riguadagnarsi gli uomini; se 
ne inganna: perchè non solamente non ‘se ne assicura, ma 
accelera la sua rovina. ' 

Gap. XXXIII. — Qudndo urio inconveniente è cresciuto o in 

uno stato o contra ad uno stato, è più salutifero par- 
tito temporeggiarlo c(ie urtarlo. 

Grescendo la Repubblica romana in reputazione, forze ed 
imperio, i vicini, i quali prima non avevano pensato quanto 
quella nuova Repubblica potesse arrecare loro di danno, co- 
minciorno, ma tardi, a conoscere lo errore loro; e volendo 
rimediare a quello che prima non avevano rimediato; con- 
spirarono ben quaranta popoli contro a Roma: donde i Ro- 
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mani, intra gli altri rimedi soliti farsi da loro negli urgenti 
pericoli, si volsono a creare il Dittatore; cioè dare potestà 
ad un uomo che senza alcuna consulta potesse deliberare, e 
senza alcuna appellagione potesse eseguire le sue delibera- 
zionL 11 quale rimedio come allora fu utile, e fti cagione che 
vincessero gl’ imminenti pericoli, cosi fu sempre utilissimo 
in tutti quelli accidenti che, nello augumento dello imperio, 
in qualunque tempo surgessino centra alla Repubblica. Sopra 
il quale accidente è da discorrere prima, come quando uno in- 
conveniente che surga, o in una repubblica o contra ad una 
repubblica, causato da cagione intrinseca o estrinseca, è 
diventato tanto grande che e’ cominfci a far paura a ciascuno; 
è mollo più sicuro partito temporeggiarsi con quello, che 
tentare di estinguerlo. Perchè, quasi sempre coloro che ten- 
tapo di ammorzarlo, fanno le sue forze maggiori, e fanno 
accelerare quel male che da quello si suspcttava. E di questi 
simili accidenti ne nasce nella repubblica più spesso per ca- 
gione intrinseca, che estrinseca: dove molte volte, o e’ si 
lascia pigliare ad uno cittadino più forze che non è ragione- 
vole, 0 e* si comincia a corrompere una legge, la quale è il 
nervo e la vita. del vivere libero; e lasciasi trascorrere que- 
sto errore in tanto, che gli è più dannoso partito il volervi 
rimediare, che lasciarlo seguire. E tanto più è diflìcile il 
conoscere questi inconvenienti quando e’ nascono, quanto 
e’ pare più naturale agli uomini favorire. sempre i principii' 
delle cose. E tali favori possono, più che in alcuna altra cosa, 
nelle opere che paiono, che abbino in sè qualche virtù, e 
siano operate da’ giovani: perchè se in una repubblica si vedo 
surgere un giovane nobile, quale abbia in sò virtù istraor- 
dinaria, tutti gli occhi de’ cittadini si cominciano a voluiro 
verso (li lui, e concorrono senza alcuno rispetto ad onorar- 
lo; in modo che, se in quello è punto d’ambizione, accozzati 
i favori che gli dà la natura e questo accidente, viene su- 
bito in luogo, che quando i cittadini si avveggono dell’ errore 
loro, hanno pochi rimèdi ad ovviarvi; e volendo quelli tanti 
eh’ egli hanno, operarli, non fanno altro che accelerare la 
potenza sua. Di questo se ne potrebbe addurre assai esempi, 
ma io ne voglio dare solamente uno della città nostra. Cosi- 
mo de’ Medici, dal quale la casa de’ Medici in la nostra citut 
ebbe il principio della sua grandezza, venne in tanta repu- 
tazione col favore che gli dette la sua prùdenza e la igno- 
ranza degli altri cittadini, che ei cominciò a fare paura allo 
Stato; in modo che gli altri cittadini giudicavano l’ ollenderlo 
pericoloso, ed il lasciarlo staro cosa pericolosissima. Ma vi- 
vendo in quei tempi Niccolò da lizzano, il quale nelle coso 
cfvili era tenuto uomo espertissimo, ed avendo fatto il primo 
errore di non conoscere i pericoli che dalla reputazione di 
Cosimo potevano nascere; mentre che visse, non permesso 
mai che si facesse il secondo, cioè che si tentasse di volerlo 
spegnere, giudicando tale tentazione essere al tutto la rovina 
dello stato loro; come si vide in fatto che fu, dopo la sua 
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morte: perchè, non osservando quelli cittadini che rimasono, 
questo ■suo consiglio, si feciono forti conira a Cosimo, e lo 
caeciomo da Firenze. Donde ne nacque che la sua parte, 
per questa ingiuria risentitasi, poco dipoi lo chiamò, e lo fece 
principe della repubblica: al quale grado senza quella mani- 
festa opposizione non sarebbe mai potuto ascendere. Questo 
medesimo intervenne a Roma con Cesare; chè favorita da 
Pompeio e dagli altri quella sua virtù, si convertì poco dipoi 
quel favore in paura: di che fa testimonio Cicerone, dicendo 
che Pompeio aveva tardi cominciato a temer Cesare. La 
qual paura fece che pensorono ai rimedi; e gli rimedi che 
feciono, accelerorno la rdvina della loro Repubblica. Dico 
adunque, che dipoi che gli è difficile conoscere questi mali 
quanao e’ surgono, causata questa difficultà da uno inganno 
che ti fanno le cose in principio; è più savio partito il tem- 
poreggiarle poiché le si conoscono, che l’oppugnarle: perchè 
temporeggiandole, o per lor medesime si spengono, o almeno 
il male si difl'erisce in più lungo tempo. E in tutte le cose 
debbono aprir gli occhi i principi che disegnano cancellarle, 
0 alle forze ed impeto loro opporsi; di non dare loro, in cam- 
bio di detrimento, augumento; e credendo sospingere una 
cosa, tirarsela dietro, o'wero soflocare una piatita con annaf- 
fiarla. Ma si debbe considerare bene le forze del malore, e 
quando ti vedi suffiziente a sanarlo, metterviti senza rispet- 
to : altrimenti, lasciarlo stare, nè in alcun modo tentarlo. 
Perchè interverrebbe, come di sopra si discorre, e come in- 
tervenne a’ vicini di Roma: ai quali, poiché Roma era cre- 
sciuta in tanta potenza, era più salutifero con gli modi della 
pace cercare di placarla e ritenerla addietro, che coi modi 
della guerra farla pensare a nuovi ordini e nuove difese. 
Perchè quella loro congiura non fece altro che farli più uni- 
ti, più gagliardi, e pensare a modi nuovi, medianti i quali 
in più b^reve tempo ampliorono la potenza loro. Intra’ quali 
fu la creazione del Dittatore; per lo quale nuovo ordine non 
solamente superorono gl’ imminenti pericoli, ma fu cagione 
di ovviare a infiniti mali, ne’ quali senza quello rimedio 
quella Repubblica sarebbe incorsa. 

Cap. XXXrSL — U autorità dittatoria fecehene, e non dan- 
no, alta repubblica romana : e come le autorità che i 
cittadini si tolgono, non quelle che sono loro dai suffragi 
liberi date, sono càia vita civile perniciose. 

E’ sono stati dannati da alcuno scrittore quelli Romani 
che trovorono in quella città il modo di creare il Dittatore, 
come cosa che fusse capone, col tempo, della tirannide di 
Roma; allegando, come il primo tiranno che fusse in quella 
città, la comandò sotto questo titolo dittatorio; dicendo che 
se non vi fusse stato questo, Cesare nonàrebbe potuto sotto 
alcun titolo pubblico adonestare la sua tirannide. La qual 
Dosa non fu bene da colui che tenne questa opinione csami- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 


59 

nata, e fu Aiori d’ ogni ragiono creduta. Perchè, e’ non fu il 
nome nè il grado del Dittatore’ che facesse serva Roma, ma 
fu l’ autorità presa dai cittadini per la diuturnità dello im- 
perio: e se in Roma fusse mancato il nome dittatorio, ne areb- 
bon preso un altro; perchè e’ sono le forze che facilmente 
s’ acquistano i nomi, non i nomi le forze. E si vedde che ’l 
Dittatore, mentre che fu dato secondo gli ordini pubblici, e 
non per autorità propria, fece sempre bene alla, città. Per- 
chè e’ nuocono alle repubbliche i magistrati che si fanno e 
r autoritati che si danno per vie istraordinarie; non quelle 
che vengono per vie ordinarie: come si vede che segui in 
Roma in tanto progresso di tempo, ché mai alcuno Dittatore 
fece se nbn bene alla Repubblica. Di che ce ne sono ragioni 
evidentissime. Prima, perchè a volere che un cittadino possa 
offendere, e pigliarsi autorità istraordinaria. Conviene ch’egli 
abbia molte qualità le quali in una repubblica non corrotto 
non può mai avere: perchè gli bisogna essere ricchissimo, 
ed avere assai aderenti e partigiani, i quali non può avere 
dove le leggi si osservano; e quando pure ve gli avesse, si- 
mili uomini sono in modo formidabili, che i suffragi liberi 
non concorrono in quelli. Oltra di questo, il Dittatore era 
fatto a tempo, e non in perpetuo, e per ovviare solamente 
a quella cagione mediante la quale era*Qreato; e la sua auto- 
rità si estendeva in potere deliberare per se stesso circa i 
modi di quello urgente pericolo, e fare ogni cosa senza con- 
sulta e punire ciascuno senza appellagione: ma non poteva 
far cosa che fusse in diminuzione dello stato; come sarebbe 
stato tórre autorità al Senato o al Popolo, distore gli ordini 
vecchi della città, e farne de’ nuovi. In modo che, raccozzato 
il breve tempo della sua dittatura, e l' autorità limitato che 
egli aveva, ed il popolo romano non corrotto; era impossi- 
bile eh’ egli uscisse de’ termini suoi, e nocesse alla città : o 
per esperienza si vede che sempre mai giovò. E veramente 
infra gli altri ordini romani, questo è uno che merita esser’ 
considerato, e connumerato infra quelli che furono cagione 
della ^grandezza di tonto imperio; perchè senza un simile 
ordine le città con difficulto usciranno degli accidenti istraor- 
dinari: perchè gli ordini consueti nelle repubbliche hanno 
il moto tordo (non potendo alcuno consiglio nè alcuno magi- 
strato per se stesso operare ogni cosa, ma avendo fn molte 
cose bisogno 1’ uno dell’ altro), e perchè nel raccozzare insieme 
questi voleri va tempo, sono i rimedi loro pericolosissimi, 
quando egli hanno a rimediare a una cosa che non aspetti 
tempo. E però le repubbliche debbono intra’ loro ordini avere 
un simile modo: e la Repubblica Veneziana, la quale intra le 
moderne repubbliche è eccellente, ha riservato autorità a 
pochi cittadini, che ne’ bisogni urgenti, senza maggiore con- 
sulta, tutti d’ accordo possino deliberare. Perchè quando in 
una repubblica manca un sirail modo, è necessario, o ser- 
vando gli ordini rovinare, o per non rovinare rompergli. Ed 
in una repubblica non vorrebbe mai accader cosa, che coi 
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modi estraordinari s’ avesse a governare. Perchè, ancora che 
il modo istraordinario per allora facesse bene, nondimeno lo 
esempio fa male; perchè- si mette una usanza di rompere gli 
ordini per bene, che poi sotto quel colore si rompono per 
male. Talché mai fia perfetta una repubblica, se con le leggi 
sue non ha provvisto a tutto, e ad ogni accidente posto il 
rimedio, e dato il modo a governarlo. E però, conchiudendo, 
dico che quelle repubbliche le quali negli urgenti pericoli 
non hanno rifugio o al Dittatore o a simili autoritati, sem- 
pre ne’ gravi accidenti rovineranno. È da notare in questo 
nuovo ordine, il modo dello eleggerlo, quanto dai Romani fu 
saviamente provvisto. Perchè, sendo la creazione del Ditta- 
tore con. qualche vergogna dei Consoli, avendo, di capi della- 
cittù, a Venire sotto una ubidienza come gli altri; e presup- 
ponendo che di questo aves.se a nascere isdegno fra i citta- 
dini; vollono che l’autorità dello eleggerlo fusse nei Consoli: 
pensando che quando 1’ accidente venisse, che Roma avesse 
bisogno di questa regia potestà, e’ lo avessino a fare volen- 
tieri; e facendolo loro, che dolessi lor meno. Perchè le fe- 
rite ed ogni altro male che l’ uomo si fa da sè spontaneamente 
e per elezione, dolgono di gran lunga meno, che quelle che 
ti sono fatte da altrL Ancora che poi negli ultimi tempi i 
Romani usassino, in -cambio del Dittatore, di dare tale au- 
torità al Console, con queste parole : Yideat Consul, ne Res- 
publica quid detrimenti capiat. E per tornare alla materia 
nostra, conchiudo, come i vicini di Roma cercando oppri- 
mergli, gli feciono ordinare, non» solamente a potersi difen- 
dere, ma a potere, con più forza, più consiglio e più auto- 
rità, offènder loro. 

Cap. XXXV. — La cagione perchè in Roma la creazione 
del decemvirato f u noqiva alla libertà di quella repub- 
blica, nonostante che fosse creato per suffragi pubblichi 
• e liberi. 

E’ pare contrario a quel che di sopra è discorso ; ‘ che 
quella autorità che si occupa con violenza, non quella eh’ è 
data con gli suffragi, nuoce alle repubbliche; la elezione dei 
dieci cittadini creati dal Popolo romano per fare le leggi 
in Roma; i quali ne d-iventorno col tempo tiranni, e senza 
alcun rispetto occuporno la libertà di quella. Dove si. debbe 
considerare i modi del dare l’ autorità ed il tempo perchè 
la si dà. E quando e’ si dia autorità libera, col tempo lungo, 
chiamando il tempo lungo un anno, o più ; sempre fla pe- 
ricolosa, e farà gli effetti o buoni o tristi, secondo che fieno 
tristi 0 buoni coloro a chi la sarà data. E se si considera 
1’ autorità che ebbero i Dieci, e quella che avevano i Ditta- 
tori, si vedrà senza comparazione quella dei Dieci maggiore. 
Perchè, creato il Dittatore, rimanevano i Tribuni, i^ Consoli, 


* Abbiasi, in questo luogo, per sottinteso: cioè. 
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il Senato, con la loro autorità ;*nè il Dittatore la poteva 
tórre loro : e s’ egli avesse potuto privare uno del consolato, 
uno del senato, ei non poteva annullare l’ ordine, senatorio, 
e fare nuove leggi. In modo che il Senato, i Consoli, ed i 
Tribuni, restando con l’ autorità loro, venivano ad esser co- 
me sua guardia, a farlo non uscire della via diritta. Ma nella 
creazione dei Dieci occorse tutto il contrario: perchè gli an- 
nullorno i Consoli ed i Tribuni, dettone loro autorità di fare 
leggi, ed ogni altra cosa, come il Popolo romano. Talché, 
trovandosi soli, senza Consoli, senza Tribuni, senza appella- 
gione al Popolo ; e per questo non venendo ad avere chi os- 
servassegU, ei poterono, il secondo anno, mossi dall’ambi- 
zione di Appio, diventare insolentL E per questo si debbe 
notare, che quando e’ si è detto che una autorità data da’ suf- 
fragi liberi, non offese mai alcuna repubblica; si presup- 
pone che un popolo non si conduca mai a darla, se non con le 
debite circostanzio, e ne’ debiti tempi: ma quando, o per es- 
sere ingannato, o per qualche altra cagione che lo acce- 
casse, e’ si conducesse a darla imprudentemente, e nel modo 
c“he. ’l Popolo romano la dette a’ Dieci, gl’ interverria sem- 
pre come a quello. Questo si prova facilmente, considerando 
quali cagioni mantenessero i Dittatori buoni, e quali faces- 
sero i Dieci cattivi ; e considerando ancora, come hanno fatto 

3 nelle repubbliche che sono state tenute bene ordinate, nel 
are l’autorità per lungo tempo; come davano gli Spartani 
agli loro Re, e come danno i Veneziani ai loro Duci: perchè 
si vedrà, all’ uno ed all’ altro modo di costoro esser poste 
guardie, che facevano che i Re non potevano usare male 
quella autorità. Nè giova, in questo caso, che la materia non 
sia corrotta; perchè una autorità assoluta, in brevissimo 
tempo corrompe la materia, e si fa amici e partigiani. Nò 
gli nuoce 0 esser povero, o non aver parenti; perchè le ric- 
chezze, ed ogni altro favore subito gli corre dietro: come 
particolarmente nella creazione de’ detti Dieci discorreremo.* 

Ca-P., XXXVI. — Non debbono i cittadini che hanno avuti 
i maggiori onori, sdegnarsi de’ minori. 

Avevano i Romani fatti Marco Fabio e G. Manilio con- 
soli, e vinta una. gloriosissima giornata contra a’ Vaienti e 
gli Etrusci : nella quale fu morto Quinto Fabio, fratello del 
consolo, quale lo anno davanti era stato consolo. Dove si 
debbe considerare, quanto gli ordini di quella città erano 
atti a farla grande ; e quanto le altre repubbliche che" si di- 
scostano dai modi suoi, s’ ingannano. Perchè, ancora che i Ro- 
mani fussino amatori grandi della gloria, nondimeno non sti- 
mavano cosa disonorevole ubbidire ora a chi altra volta essi 
avevano comandato, e trovarsi a servire in quello eserciti) 
del quale erano stati principi. Il quale costume è contrario 


* Di ciò, infatti, toma a parlare nel seg. cup. XL. 
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alla oppinione, ordini e modi do’ cittadini de’ tempi nostri: 
eil in Vinegia è ancora questo errore, che uno cittadino 
avendo avuto un grado grande, si vergogni di accettare uno 
minore ; e la città gli consente che se ne possa discostare. 
La qqal cosa, quando fusse onorevole per il privato, è al 
tutto inutile per il pubblico. Perchè più speranza debbe 
avere una repubblica, e più confidare in uno cittadino, che 
da un grado grande scenda a. governare uno minore, che in 
quello che da uno minore salga a governare un maggiore. 
Perchè a costui non può ragionevolmente credere, se non li 
vede uomini intorno, i quali siano di tanta riverenza o di 
tanta virtù, che la novità di colui possa essere con il con- 
siglio ed autorità loro moderata. E quando in Roma fùsse 
stata la consuetudine qualq in Vinegia, e nell’ altre repub- 
bliche e regni moderni, che chi era stato una volta Consolo, 
non volesse mai più andare negli eserciti se non Consolo; ne 
sarebbono nate infinite cose in disfavóre del viver libero; 
e per gli errori che arebbono fatti gli uomini nuovi, e per 
l’ ambizione che loro ^arebbono potuto usare meglio, non 
avendo uomini intorno, nel cospetto de’ quali ei temessino 
errare ; e cosi sarebbero venuti ad essere più sciolti: il che 
sarebbe tornato tutto in detrimento pubblico. 

Cap. XXXVII. — Quali scandali partorì in Roma la legge 
agraria : e come fare una legge in una repubblica che 
risguardi assai indietro, e sia conira ad una consue- 
tudine antica della città, è' scandolosissimo. 

Egli è sentenza degli antichi scrittori, come gli uomini 
sogliono affliggersi nel male e stuccarsi nel bene ; e come 
dall’ una e dall’ altra di queste due passioni nascono i me- 
desimi effetti. Perchè, qualunque volta è tolto agli uomini 
il combattere per necessità, combattono per ambizione : la 
quale è tanto potente ne’ petti umani, che mai, a qualunque 
grado si salgano, gli abbandona. La cagione è, perchè la 
natura ha creati gli uomini in modo, che possono desiderare 
ogni cosa, e non possono conse^ire ogni cosa: talché, es- 
sendo sempre maggiore il desiderio che la potenza dello 
acquistare, ne risulta la mala contentezza di quello che si 
possiede, e la -poca satisfazione di esso. Da auesto nasce il 
variare della fortuna loro: perchè desiderando gli uomini, 
parte di avere più, parte temendo di non perdere lo acqui- 
stato, si viene alle inimicizie ed alla guerra; dalla quale 
nasce la rovina di quella provincia, e la esaltazione di quel- 
r altra. Questo discorso ho. fatto, perchè alla Plebe romana 
non bastò assicurarsi do’ Nobili per la creazione de’ Tribuni, 
al quale desiderio fu constretta per necessità; che lei subito, 
ottenuto quello, cominciò a combattere per ambizione, e 
volere con la Nobiltà dividere gli onori e le sustanze, come 
cosa stimata più dagli uomini. Da questo nacque il morbo 
che partorì la contenzione della legge agraria, ed infine fu 
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causa della distruzione della Repubblica romana. E perchè lo 
repubbliche bene ordinate hanno a tenere ricco il pubblico, 
e li loro cittadini poveri; convenne che fusse nella città di 
Roma difetto in questa legge: la quale o non fusse fatta nel 
principio in modo che la non si avesse ogni dì a ritrattare ; 

0 che la si differisse tanto in farla, che fusse scandoloso il 
riguardarsi indietro; o sendo ordinata bene da prima, era 
stata poi dall’ uso corrotta : talché, in qualunque mo(fo si 
fusse, mai non si parlò di questa legge in Roma, che quella 
città non andasse sottosopra. Aveva questa legge duoi capi 
principali. Per l’uno si disponeva che non si potesse possedere 
per alcun cittadino più che tanti iugeri di terra; per l’altro, che 

1 campi di che si privavano i nimici, si dividessino intra il 
popolo romano. Veniva pertanto a fare di duoi sorte offese 
ai Nobili : perchè quelli che possedevano più beni non per- 
metteva la legge (quali erano la maggior, parte de’ Nobili), 
ne avevano ad esser privi ; e dividendosi intra la Plebe i 
beni de’ nimici, si toglieva a quelli la, via dello arricchire. 
Sicché, venendo ad essere queste offese centra ad uomini 
»■ «lenti, e che pareva loro, contrastandola,* difendere il pub- 
blico-; qualunque volta, com’ è detto, si ricordava, andava 
sottosopra quella città: ed i Nobili con pazienza ed industria 
la teniporeggiavapo, o con trar fUora un esercito, o che a 
quel Tribuno che la proponeva si opponesse un altro Tri»- 
buno; o talvolta cederne parte; ovvero mandare una colonia 
in quel luogo che si avesse a distribuire: comò intervenne 
del contado di Anzio, per il quale surgendo questa disputa 
della legge, si mandò in quel luogo una colonia tratta di 
Roma, alla quale si consegnasse detto contado. Dove Tito 
Livio usa un termine notabile, dicendo che con difficultà si 
trovò in Roma chi desse il nome per ire in detta colonia ; 
tanto era quella Plebe più pronta a volere desiderare le 
cose in Roma, che a possederle in Anzio! Andò questo umore 
di questa legge cosi travagliandosi un tempo, tanto che i 
Romani cominciarono a condurre le loro armi nelle estreme 
parti di’ Italia, o fuori di Italia; dopo al qual tempo parve 
che la restasse. Il che naèque perchè i campi che possede- 
vano i nimici di Roma essendo discosti dagli occhi della 
Plebe, ed in luogo dove non gli era facile il coltivargli, 
veniva meno a<l esserne desiderosa: ed ancora i Romani 
erano meno punitori de’ loro nemici in simil modo; e quando 
pure spogliavano alcuna terra del 'suo contado, vi distribui- 
vano colonie. Tanto che per tali cagioni questa legge stette 
come addormentata infino a’ Gracchi : da’ quali essendo poi 
svegliata, rovinò al tutto la libertà romana; perchè la trovò 
raddoppiata la potenza de’ suoi avversari, e si accese per 
questo tanto odio intra la Plebe ed il Senato, che si venne 
all’ armi ed al sangue, fuor d’ ogni modo e costumo civile. 
Talché, non potendo i pubblici magistrati rimediarvi, nè 

' Riferisce, logicamente, alla legge. 
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sperando pifi alcuna delle fazioni in quelli, si ricorse a’ ri- 
medi privati, e ciascuna delle parti pensò di farsi un capo 
che la difendesse. Pervenne in questó scandolo o disordine 
la Plebe, e volse la sua riputazione a Mario, tanto che la 
lo fece quattro volte Consolo; ed in tanto continuò con po- 
chi intervalli il suo consolato, che si potette per se stesso 
far Consolo tre altre volte. Centra alla qual peste nòn avendo 
la ISTobiltà alcuno rimedio, si volse a favorir Siila; e fatto 
quello capo della parte sua, vennero alle guerre civili ; e 
dopo molto sangue, e variar di fortuna, rimase superiore la 
Nobiltà. Risuscitoròno poi questi umori a tempo di Cesare 
e di Pompeo ; perchè, fattosi Cesare Capo della parte di 
Mario, e Pompeo di quella di Siila, venendo alle mani 
rimase superiore Cesare ; il quale fu primo tiranno in 
Roma; talché mai fu poi libera quella città. Tale, adunque, 
principio e line ebbe la legge agraria. E benché noi mo- . 
^trassimp altrove, come le inimicizie di Roma intra il Senato 
ie la Plebe mantenessero libera Roma, per nasqerne da quelle 
I leggi in favore della libertà; e per questo paia disforme a 
tale conclusione il line di questa legge agraria; dico come, 
per questo, io non mi rimuovo da tale oppinione: perchè 
egli è tanta l’ ambizione de’ grandi, che se per varie vie ed 
in "gari modi la non è in una città sbattuta, tosto riduce 
quella città alla rovina pua. In modo che, se la contenzione 
della legge agraria penò trecento anni a fare Roma serva, 
si sarebbe condotta, per avventura, molto più tosto in ser- 
vitù, quando la Plebe, e con questa légge e con altri suoi 
appetiti, non avesse sempre frenato la ambizione de’ Nobili. 
Vedesi per questo ancora, quanto gli uomini stimano" più 
la roba che gli onori. Percnè la Nobiltà romana sempre 
negli onori cedè senza scandali istraordinari alla Plebe; ma 
come si venne alla roba, fu tanta la .ostinazione sua nel 
difenderla che la Plebe ricorse, per isfogare l’ appetito suo, 
a quelli istraordinari che di sopra si discorrono. Del quale 
disòrdine furono motori i Gracchi; de’ quali si debbe laudare 
più la intenzione che la prudenza. Perchè, a voler levar via 
uno disordine cresciuto in una repubblica, e per questo fare 
una legge che riguardi assai indietro, è partito malo con- 
siderato ; e, come di sopra largamente si discorse, non si fa 
altro che accelerare quel male a che quel disordine ti con- 
duce ; ma temporeggiandolo, o il male viene più tardo, o 
per se medesimo col tempo, avanti che venga al fine suo,- 
si spegno. 

Gap. XXXVIII. — Le repubbliche deboli sono male risolute, 
e non si sanno delil>erare; e se Le pigliano mai alcuno 
partito, nasce più da necessità che da elezione. 

. Essendo in Roma una gravissima pestilenza, e parendo 
per questo agli Volsci ed agli Equi che fusse venuto’ il tempo 
di potere oppressar Roma; fatti questi due popoli uno gres- 
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sissìmo esercito, assaltorono gli Latini e gli Ernici; e gua- 
stando il loro paese, furono constretti gli Latini e gli Ernici 
farlo intendere a Roma, e pregare che fussero difesi da' Ro- 
mani: ai quali, sendo i Romani gravati dal morbo, risposero 
•che pigliassero partito di difendersi da loro medesimi e con 
le loro armi, perchè essi non li potevano difendere. Dove si 
conosce la generosità e prudenza di quel Senato, e come 
sempre in o^i fortuna volle essere quello che fusse prin- 
cipe delle deliberazioni che avessero a pigliare i suoi; nè si 
vergognò mai deliberare una cosa che fusse contraria al suo 
modo di vivere o ad altre deliberazioni fatte da lui, quando 
la necessità gliene comandava. Questo dico perchè altre volte 
il medesimo Senato aveva vietato ai detti popoli Tarmarsi 
e difendersi; talché ad un Senato meno prudente di questo, 
sarebbe parso cadere del grado suo a concedere loro tale di- 
fensione. Ma quello sempre giudicò le cose come si debbono 
giudicare, e sempre prese il meno reo partito per migliore.' 
perchè male gli sapeva non potere difendere i suoi sudditi; 
male gli sapeva che si armassino senza loro, per le ragioni 
dette, e per molte altre che si intendono: nondimeno, cono- 
scendo che si sarebbono armati, per necessità, a ogni modo, 
avendo il nimico addosso; prese la parte onorevole, e volle 
che quello che gli avevano a fare, lo facessino con licenzia 
sua, acciocché avendo disubbidito per necessità, non si av- 
vezzassino a disubbidire per elezione. E benché questo paia 
partito che da ciascuna repubblica dovesse esser preso; nien- 
tedimeno le repubbliche deboli e male consigliate non gli 
sanno pigliare, nè si sanno onorare di simili necessità. Aveva 
il duca Valentino presa Faenza, e fatto calare Bologna agli 
accordi suoi. Dipoi, volendosene tornare a Roma per la To- 
scana, mandò in Firenze uno suo uomo a domandare il passo 
per sè e per il suo esercito. Consultossi in Firenze come si 
avesse a governare questa cosa, nò fu mai consigliato per 
alcuno di concedergliene. In che non si segui il modo ro- 
mano: perchè, sendo il Duca armatissimo, ed i Fiorentini in 
modo dLsarmati che non gli potevano vietare il passare, era 
molto più onore loro, che paresse che passaste con permis- 
sione di quelli, che a forza; perchè, dove vi fu al tutto il 
loro vituperio, sarebbe stato in parte minore quando T aves- 
sero governata altrimenti. Ma la più cattiva pane che ab- 
bino le repubbliche deboli, è essere irresolute; in modo che 
lutti i partiti che le pigliano, gli pigliano per forza; e 
se vien loro fatto alcuno bene, lo fanno forzato, e non per 
prudenza loro. Io voglio dare di questo duoi altri esempi, 
occorsi ne’ tempi nostri nello stato della nostra cititi, nel 
mille cinquecento. Ripreso che il re Luigi XII di Francia ebbe 
Milano, desideroso di rendergli' Pisa, per aver cinquanta 
mila ducati che gli erano stati promessi da’ Fiorentini dopo 
tale restituzione, mandò gli suoi eserciti verso Pisa, capita- 


' Rendergli ; intendasi, rendere alla nostra ct'i/à, poc’anzi nominata. 
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nati da monsignor Beaumonte ; benché francese, nondimanco 
uomo in cui i Fiorentini assai confidavano. Condussesi questo 
esercito e questo capitano intra Cascina e Pisa, per andare 
a combattere le mura; dove dimorando alcuno giorno per 
ordinarsi alla espugnazione, vennero oratori Pisani a Beau- 
monte, e gli offerirono di dare la città allo esercito francese 
con questi patti: che, sotto la feile del re, promettesse non 
la mettere in mano de’ Fiorentini, prima che dopo quattro 
mesi. 11 qual partito fu dai Fiorentini al tutto rifiutato, in 
modo che si segui nello andarvi a campo, e partissene' con 
vergogna. Nè fu rifiutato il partito per altra cagione, che 
por diffidare della fede del re; come quelli che per debolezza 
di consiglio si erano per forza messi nelle mani sue: e dal- 
r altra parte, non se ne fiilavano, nè vedevano quanto era 
meglio che il re potesse rendere loro Pisa sendovi dentro, 
e non la rendendo scoprire 1’ animo suo, che non la avendo, 
poterla loro promettere, e loro essere forzati comperare 
quelle promesse. Talché molto più utilmente arebbono fatto 
a consentire che Beaumonte l’ avesse, sotto qualunque pro- 
messa, presa: come se ne vide la esperienza dipoi nel 1502, 
che essendosi ribellato Arezzo, venne a’ soccorsi de’ Fioren- 
tini mandato dal re di Francia monsignor Imbalt con gente 
francese; il qual giunto propinquo ad Arezzo, dopo poco 
tempo cominciò a praticare accordo con gli Aretini, i quali 
sotto certa fede volevano dare la terra, a similitudine dei 
Pisani. Fu rifiutato in Firenze tale partito; il che veggendo 
monsignor Imbalt, e parendogli come i Fiorentini se ne in- 
tendessino poco, cominciò a tenere le pratiche dello accordo 
da sè, senza participazione de’ Commessari: tanto che e’ lo 
coneliiuse a suo modo, e sotto quello con le sue genti se ne 
entrò in Arezzo, facendo intendere a’ Fiorentini come egli 
erano matti, e non si intendevano delle cose del mondo: che 
so volevano Arezzo, lo facessino intendere al re, il quale lo 
poteva dar loro molto meglio, avendo le sue genti in quella 
città, che fuori. Non si restava in Firenze di lacerare e bia- 
simare detto Imbalt; nè si restò mai, infino a tanto che si 
conobbe che se Beaumonte fusse stato simile a Imbalt, si sa- 
rebbe avuto Pisa come Arezzo. E cosi, per tornare a propo- 
sito, le repubbliche irresolute non pigliano mai partiti buoni, 
se non per forza, perchè la debolezza loro non le lascia mai 
deliberare dove è alcuno dubbio; e se quel dubbio non è 
cancellato da una violenza che le sospinga, stanno sempre 
mai sospese. 

Gap. XXXIX. — In diversi popoli si veggono spesso 
i medesimi accidenti. 

E’ si conosce facilmente per chi considera le cose presenti 
e le antiche, come in tutte le città ed in tutti i popoli sono 
quelli medesimi desiderii e quelli medesimi umori, e come 


* Vale a dire, se ne parti ; corrispondente all’ altro, si segui. 
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vi furono sempre: in modo che gli è facil cosa a chi esa- 
mina con diligenza le cose passate, prevedere in ogni repub- 
blica le future, e farvi quelli rimedi che dagli antichi sono 
stati usati; o non ne trovando degli usati, pensarne de’ nuovi, 
per la similitudine degli accidenti. Ma perchè queste consi- 
derazioni sono neglette, o non intese da chi legge; o se le 
sono intese, non sono conosciute da chi governa; ne seguita 
che sempre sono i medesimi scandali in ogni tempo. Avemlo 
la città di Firenze, dopo il 94, perduto parte dello imperio 
suo, come Pisa ed altre terre, fu necessitata a fare guerra 
a coloro che le occupavano. E perchè chi le occupava era 
potente, ne seguiva che si spendeva assai nella guerra, senza 
alcun frutto; dallo spendere assai ne risultava assai gravezze; 
(ialle gravezze, infinite querele del popolo: e perchè questa 
guerra era amministrata da uno magistrato di dieci cittadini 
che si chiamavano i Dieci della guerra, l’ universale comin- 
ciò a recarselo in dispetto, come quello che fusse cagione e 
della guerra e delle spese di essa; e cominciò a persuadersi 
che tolto via detto magistrato, fusse tolto via la guerra: 
tanto che avendosi a rifare, non se gli fecero gli scambi; e 
lasciatosi spirare, si commisero le azioni sue alla Signoria. 
La qual deliberazione fu tanto perniziosa, che non solamente 
non levò la guerra, come lo universale si persuadeva; ma 
tolto via quelli uomini che con prudenza la amministravano, 
ne segui tanto disordine, che, oltre a Pisa, si pendè Arezzo 
e molti altri luoghi: in modo che, ravvedutosi il popolo dello 
errore suo, e come la cagione del male era la febbre e non 
il medico, rifece il magistrato de’ Dieci. Questo medesimo 
umore si levò in Roma contro al nome de’ Consoli : perchè, 
veggendo quello Popolo nascere 1’ una guerra dall’ altra, e 
non poter mai riposarsi; dove e’ dovevano pensare che la 
nascesse dalla ambizione de’ vicini che gli volevano opprime- 
re ; pensavano nascesse dall’ ambizione de’ Nobili, che non po- 
tendo dentro in Roma gastigar la Plebe difesa dalla potestà 
tribunizia, la volevano condurre fuori di Roma sotto i Con- 
soli, per opprimerla dove non aveva aiuto alcuno. E pensa- 
rono per questo, che fusse necessario o levar via i Consoli, 
o regolare in modo la loro potestà, che e’ non avessino au- 
torità sopra il popolo, nè fuori nè in casa. 11 primo che tentò 
questa legge, fu uno Terentillo tribuno; il quale proponeva 
che si dovessero creare cinque uomini che uovessino consi- 
derare la potenza de’ Consoli, e limitarla. 11 che alterò assai 
la Nobiltà, parendoli che la maiestà dell’ imperio fusse al tutto 
declinata, talché alla Nobiltà non restasse più alcuno grado 
in quella Repubblica. Fu nondimeno tanta la ostinazione 
de’ Tribuni, che il nome consolare si spense e furono in fine 
contenti, dopo qualche altro ordine, piuttosto creare Tribuni 
con potestà consolare, che i Consoli: tanto avevano più in 
odio il nome che la autorità loro. E cosi seguitorno lungo 
tempo, inflno che, conosciuto lo errore loro, come i Fioren- 
tini ritornorno ai Dieci, cosi laro ricreorno i Consoli. 
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Gap. XL. — La creazione del decemvirato in Roma, e quello 
che in essa è da notare: dove si considera, mira molte 
altre cose, come si può salvare per simile accidente, o 
appressare una repubblica. 

Volendo discorrere particolarmente sopra gli accidenti 
che nacquero in Roma per la creazione del decemvirato, 
non mi pare soperchio narrare prima tutto quello che segui 
per simile creazione, e dipoi disputare quelle parti che sono 
in esse azioni notabili: le quali sono molte, e di grande con- 
siderazione, cosi per coloro che vogliono mantenere una re- 
pubblica libera, come per quelli che disegnassino sommet- 
terla. Perchè in tale discorso si vedranno molti errori fatti 
dal Senato e dalla Plebe in disfavore della libertà; e molti 
errori fatti da Appio, capo del decemvirato, in disfavore di 
quella tirannide che egli si aveva presupposto stabilire in 
Roma. Dopo molte disputazioni e contenzioni seguite in- 
tra il Popolo e la Nobiltà per formare nuove leggi in 
Roma, per le quali e’ si stabilisse più la libertà di quello 
Stato; mandarono, d’accordo. Spurio Postumio con duoi altri 
cittadini ad Atene per gli essempi di quelle leggi che Solone 
dòtte a quella città, acciocché sopra quelle potessero fondare 
lo leggi romane. Andati e tornati costoro, si venne alla crea- 
zione degli uomini ch’avessino ad esaminare e fermare dette 
leggi; e creorno dieci cittadini per uno anno, tra i quali 
fu creato Appio Claudio, uomo sagace ed inquieto. E perchè 
e’ potessino senza alcuno rispetto creare tali leggi, si leva- 
rono di Roma tutti gli altri magistrati, ed in particolare i 
Tribuni ed i Consoli, e levossi lo appello al Popolo; in modo 
che tale magistrato veniva ad essere al tutto principe di Ro- 
ma. Appresso ad Appio si ridusse tutta 1’ autorità degli altri 
suoi compagni, per gli favori che gli faceva la Plebe: perchè 
egli s’ era fatto in modo popolare con le dimostrazioni, che 
pareva meraviglia eh’ egli avesse preso si presto una nuova 
natura e uno nuovo ingegno, essendo stato tenuto innanzi 
a questo tempo un crudele persecutore della Plebe. Gover- 
naronsi questi Dieci assai civilmente, non tenendo più che 
dodici littori, i quali andavano davanti a quello eh’ era in- 
fra loro preposto. E bench’ egli avessino 1’ autorità assoluta, 
nondimeno avendosi a punire un cittadino romano per omi- 
cidio, lo citorno nel conspetto del Popolo, e da quello lo 
fecero giudicare. Scrissero le loro leggi in dieci tavole, ed 
avanti che le confirmassero, le messone in pubblico, accioc- 
ché ciascuno le potesse leggere e disputarle; acciocché si 
conoscesse, se vi era alcuno difetto, per poterle innanti alla 
confirmazione loro emendare. Fece, in su questo. Appio na- 
scere un remore per Roma, che se a queste dieci tavole se 
n’ aggiungessino due altre, si darebbe a quelle la loro per- 
fezione; talché questa oppimene dette occasione al Popolo di 
rifare i Dieci per uno altro anno : a che il Popolo si accordò 
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volentieri; si perchè i Consoli non si rifacessino; si perchè 
speravano loro potere stare senza Tribuni, sendo loro giudici 
delle cause, come di sopra si disse. Preso, adunque, partito 
di rifargli, tutta la Nobiltà si mosse a cercare questi onori, 
ed intra i primi era Appio; ed»^sava tanta umanità verso la 
Plebe nel domandarla, che la cominciò ad essere sospetta 
a’ suoi compagni : credébant enim haud gratuitam in tanta 
superbia comitatem fore* E dubitando di opporsegli aperta- 
mente, deliberarono farlo con arte; e benché e’ fusse mrnt'We 
di tempo di tutti, dettono a lui autorità di proporre i futuri 
Dieci al popolo, credendo eh’ egli osservasse i termini degli 
altri' di non proporre se medesimo, sendo cosa inusitata e 
ignominiosa in Roma. Ille vero impedimentum prò occasione 
arripuil; e nominò sè intra i primi, con meraviglia e dispia- 
cere di tutti i Nobili: nominò poi nove altri al suo proposito. 
La qual nuova creazione fatta per uno altro anno, cominciò 
a mostrare al Popolo ed alla Nobiltà lo error suo. Perchè su- 
bito Appio: finem fecit ferendosalienos per sonoz; e covaìncìò 
a mostrare la innata sua superbia, ed in pochi di riempiè di 
suoi costumi i suoi compagni. E per isbigottire il Popolo ed 
il Senato, in scambio di dodici littori, ne feciono cento venti. 
Stette la paura eguale qualche giorno; ma cominciarono poi 
ad intrattenere il Senato, e battere la Plebe: e s’ alcuno battuto 
dall’ uno, appellava all’ altro, era peggio trattato nell’ appella- 
gione che nella prima causa. In modo che la Plebe, conosciuto 
Io errore suo, cominciò piena di afflizioni a riguardare in 
viso i Nobili, et inde libertatis captare ausam, unde servi- 
tutem timendOf in eum statum rempublicam adduxerant. 
E alla Nobiltà era grata questa loro afflizione, ut ipsi, teedio 
prcesentiunif Consules desiderarent. Vennero i di che termi- 
navano r anno: le due tavole delle leggi erano fatte, ma non 
pubblicate. Da questo i Dieci presono occasione di continovare 
nel magistrato, e cominciorono a tenere con violenza lo 
Stato, e farsi satelliti della gioventù nobile, alla quale da- 
vano i beni di quelli che loro condannavano. Quibus donis 
Juventus corrumpebatur, et malébat licentiam suam, quam 
omnium libertatem. Nacque in questo tempo, che i Sabini ed 
i Volsci mossero guerra a’ Romani: in su la qual paura co- 
minciarono i Dieci a vedere la debolezza dello stato loro; 
perchè senza il Senato non potevano ordinare la guerra, e 
ragunando il Senato pareva loro perdere lo stato. Pure, ne- 
cessitati, presono questo ultimo partito; e ragunati i Senatori 
insieme, molti de’ Senatori parlarono contro alla superbia 
ile’ Dieci, ed in particolare Valerio ed Orazio: e la autorità 
loro si sarebbe al tutto spenta, se non che il Senato, per in- 
vidia della Plebe, non volle mostrare l’autorità sua, pensando 
che se i Dieci deponevano il magistrato voluntarii, che po- 
tesse essere che i Tribuni della plebe non si rifacessero. 
Deliberossi adunqqe la guerra; uscissi fuori con due eserciti 
guidati da parta di detti Dieci; Appio rimase a governare la 
città. Donde nacque che s‘i innamorò di Virginia, e eh© vo- 
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lendola tórre per forza, il padre Virginio, per liberarla, 
r ammazzò: donde seguirono i tumulti di Roma e degli 
eserciti; i quali ridottisi insieme con il rimanente della 
Plebe romana, se ne andarono nel Monte Sacro, dove stet- 
tero tanto che i Dieci deposono il magistrato, e che furono 
creati i Tribuni ed i Consoli, e ridotta Roma nella forma 
della antica sua libertà. Notasi, adunque, per questo testo, 
in prima esser nato in Roma questo inconveniente di creare 
questa tirannide, per quelle medesime cagioni che nascono 
la maggiore parte delle tirannidi nelle città; e questo è da 
troppo desiderio del popolo d’ esser libero, e da troppo de- 
siderio de’ nobili di comandare. E quando e’ non convengono 
a fare una legge in favore della libertà, ma gettasi qualcuna 
delle parti a favorire uno, allora è che subito la tirannide 
surge. Convennono il Popolo ed i Nobili di Roma a creare 
i Dieci, e crearli con tanta autorità, per desiderio che cia- 
scuna delle parti aveva, Y una di spegnere il nome conso- 
lare, l’altra il tribunizio. Creati che furono, parendo alla 
Plebe che Appio fusse diventato popolare e battesse la No- 
biltà, si volse il Popolo a favorirlo. E quando un popolo 
si conduce a far questo errore di dare riputazione ad uno, 
perchè batta quelli che egli ha in odio, e che quello uno sia 
savio, sempre interverrà che diventerà tiranno di quella 
città. Perchè egli attenderà, insieme con il favore del popolo, 
a spegnere la nobiltà; e non si volterà mai alla oppressione 
del popolo, se non quando ei 1’ arà spenta ; nel qual tempo 
conosciutosi il popolo essere servo, non abbi dove rifuggire. 
Questo modo hanno tenuto tutti coloro che hanno fondato 
tirannidi in le repubbliche: e se questo modo avesse tenuto 
Appio, quella sua tirannide avrebbe preso più vita, e non sa- 
rebbe mancata si presto. Ma ei fece tutto il contrario, nè si 
potette governare più imprudentemente; chè per tenere la 
tirannide, e’ si fece inimico di coloro che glie l’ avevano data 
e che gliene potevano mantenere, ed amico di quelli che 
non erano concorsi a dargliene, e che non gliene arebbono 
potuta mantenere; e perdessi coloro che gli erano amici, e 
cercò di avere amici quelli che non gli potevano essere ami- 
ci. Perchè, ancora che i nobili desiderino tiranneggiare, 
quella parte della nobiltà che si truova fuori della tirannide, 
è sempre inimica al tiranno ; nè quello se la può mai guada- 
gnare tutta, per l’ ambizione grande e grande avarizia che è 
in lei, non potendo il tiranno avere nè tante ricchezze nè 
tanti onori, che a tutta satisfaccia. E così Appio, lasciando 
il Popolo ed accostandosi a’ Nobili, fece uno errore eviden- 
tissimo, e per le ragioni dette di sopra, e perchè a volere 
con violenza tenere una cosa, bisogna che sia più potente 
chi sforza, che chi è sforzato. Donde nasce che quelli tiranni 
che hanno amico lo universale ed inimici i grandi, sono più 
sicuri; per essere la loro violenza sostenuta da maggior for- 
ze, che quella di coloro che hanno per inimico il popolo ed 
amica la nobiltà. Perchè con quello favore bastano a conser- 
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varsi le forze intrinseche; come bastorno a Nabide tiranno 
di Sparta, quando tutta Grecia ed il popolo romano lo assal- 
tò : il quale assicuratosi di pochi nobili, avendo amico il po- 
polo, con quello si difese; il che non arebbe potuto fare 
avendolo inimico. In quello altro grado, per aver pochi amici 
dentro, non bastano le forze intrinseche, ma gli conviene 
cercare di fuora. Ed hanno ad essere di tre sorti: 1’ una sa- 
telliti forestieri, che ti guardino la persona ; l’ altra armare 
il contado, che faccia quell’ offizio che arebbe a fare la plebe; 
la terza aderirsi co’ vicini potenti, che ti difendine. Chi 
tiene questi modi, c gli osserva bene, ancora eh’ egli avesse 
per inimico il popolo, potrebbe in qualche modo salvarsi. 
Ma Appio non poteva far questo di guadagnarsi il contado, 
sendo una medesima cosa il contado e Roma; e quel che 
poteva fare, non seppe: talmente che rovinò ne’ primi prin- 
cipii suoi. Fecero il Senato ed il Popolo in questa creazione 
del decemvirato errori grandissimi: perchè ancora che di 
sopra si dica, in quel discorso che si fa del Dittatore, che 
quelli magistrati che si fanno da per loro, non quelli che fa il 
popolo, sono nocivi alla libertà; nondimeno il popolo debbe, 
quando egli ordina i magistrati, fargli in modo che gli ab- 
bino avere qualche rispetto a diventare tristi. E dove e’ si 
debbe proporre loro guardia per mantenergli buoni, i Ro- 
mani la levorono, facendolo solo magistrato in Roma, ed 
annullando tutti gli altri, per la eccessiva voglia (come di 
sopra dicemmo) che il Senato aveva di spegnere i Tribuni, 
e la Plebe di spegnere i Consoli; la quale gli accecò in mo- 
do, che concorsone in tale disordine. Perchè gli uomini, 
come diceva il re Ferrando, spesso fanno come certi minori 
uccelli di rapina; ne’ quali è tanto desiderio di conseguire la 
loro preda, a che la natura gl’ incita, che non sentono un 
altro maggior uccello che sia loro sopra per ammazzargli. 
Conoscasi, adunque, per questo discorso, come nel principio 
proposi, lo errore del Popolo romano, volendo salvare la li- 
bertà ; e gli errori di Appio, volendo occupare la tirannide. 

Cap. XLl. — Quanto gli uomini facilmente si possono 
corrompere. 

Notasi ancora in questa materia del decemvirato, quanto 
facilmente gli uomini si corrompono, e fannosi diventare di 
contraria natura, ancora che buoni e bene educati; conside- 
rando quanto quella gioventù che Appio si aveva eletta in- 
torno, cominciò ad essere amica della tirannide per uno poco 
d’utilità che gliene conseguiva; e come Quinto Fabio, uno 
del numero de’ secondi Dieci, sendo uomo ottimo, accecato 
la un poco di ambizione, e persuaso dalla malignità di Ap- 
pio, mutò i suoi buoni costumi in pessimi, e diventò simile 
i lui. Il che esaminato bene, farà tanto più pronti i legisla- 
tori delle repubbliche o de’ regni a frenare gli appetiti umani, 
j tórre loro ogni speranza di potere impune errare. 
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' Gap. XLII. — Quelli che combattono per la gloria propria, 

sono buoni e fedeli soldati. ^ 

Considerasi ancora per il soprascritto trattato, quanta dif- 
ferenza è da uno esercito contento e che combatte per la 
gloria sua, a quello che è male disposto e che combatte per 
la ambizione d’ altri. Perchè, dove gli eserciti romani sole- 
vano sempre essere vittoriosi sotto i Consoli,' sotto i Decem- 
viri sempre perderono. Da questo essempio si può conoscere 
parte delle cagioni della inutilità de’ soldati mercenarii ; i 
quali non hanno altra cagione che li tenga fermi, che un 
poco di stipendio che tu dài loro. La qual cagione non è nè 
può essere bastante a fargli fedeli, nè tanto tuoi amici, che 
veglino morire per te. Perchè in quelli eserciti che non è 
una affeziono verso di quello per chi e’ combattono, che gli 
facci diventare suoi partigiani, non mai vi potrà essere tanta 
virtù che basti a resistere ad uno nimico un poco virtuoso. 
E perchè questo amore non può nascere, nè questa gara, 
da altro che da’ sudditi tuoi; è necessario a volere tenere 
uno stato, a volere mantenere una repubblica o uno regno, 
armarsi de’ sudditi suoi: come si vede che hanno fatto tutti 
quelli che con gli eserciti hanno fatti grandi progressi. Ave- 
vano gli eserciti romani sotto i Dieci quella medesima virtù; 
ma perchè in loro non era quella medesima disposizione, 
non facevano gli usitati loro effetti. Ma come prima il ma- 
gistrato de’ Dieci fu spento, e che loro come liberi comin- 
ciorno a militare, ritornò in loro il medesimo animo; e per 
conseguente, le loro imprese avevano il loro fine felice, se- 
condo la antica consuetudine loro. 

Gap. XLIII. — Una moltitudine senza capo, è inutile: e non 

si debbe minacciare prima, e poi chiedere V autorità. 

Era la Plebe romana per lo accidente di Virginia ridotta 
armata nel Monte Sacro. Mandò il Senato suoi ambasciadori 
a dimandare con quale autorità egli avevano abbandonati i 
loro capitani, e ridottisi nel Monte. E tanta era stipaata l’ au- 
torità del Senato, che non avendo la Plebe intra loro capi, 
niuno si ardiva a rispondere. E Tito Livio dice, che e’ non 
mancava loro materia a rispondere, ma mancava loro chi 
facesse la risposta. La qual cosa dimostra appunto la inuti- 
lità d’ una moltitudine senza capo. Il qual disordine fu cono- 
sciuto da Virginio, e per suo ordine si creò venti Tribuni 
militari, che fussero loro capo a rispondere e. con venire col 
Senato. Ed avendo chiesto che si mandasse loro Valerio ed 
Orazio, a’ quali loro direbbono la voglia loro, non vi volsono 
andare se prima i Dieci non deponevano il magistrato: ed 
arrivati sopra il Monte dove era la Plebe, fu domandato loro 
da quella, che volevano che si creassero i Tribuni della plebe, 
e che si avesse àd appellare al Popolo da ogni magistrato, 
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e che si (lessino loro tutti i Dieci, chè gli volevano ardere 
vivi. Laudarono Valerio ed Orazio le prime loro domande; 
biasimorono 1’ ultima come ìmpia, dicendo: Crudelitatem 
damnatis, in crudelitatem ruitis; e consigliarongli che do- 
vessino lasciare il fare menzione ae’ Dieci, e eh’ egli atten- 
dessino a pigliare 1’ autorità e potestà loro: dipoi non man- 
cherebbe loro modo a satisfarsi. 

Gap. XLIV. — È cosa di malo esempio non osservare una 
legge fatta, e massime dallo autore d’ essa ; e rinfrescare 
ogni dì nuove ingiurie in una città, è a chi la governa 
dannosissimo. 

Seguito lo accordo, e ridotta Roma in la antica sua for- 
ma, Virginio citò Appio innanzi al Popolo a difendere la sua 
causa. Quello comparse accompagnato da molti Nobili. Vir- 
ginio comandò che fusse messo in prigione. Cominciò Appio 
a gridare, ed appellare al Popolo. Virginio diceva che non 
era degno di avere quella appellagione che egli aveva di- 
strutta, ed avere per difensore quel Popolo che egli aveva . 
offeso. Appio replicava, come e’ non aveano a violare quella 
appellagione eh’ egli avevano con tanto desiderio ordinata. 
Pertanto egli fu incarcerato, ed avanti al di del giudizio am- 
mazzò se stesso. E benché la scellerata vita di Appio meri- 
tasse ogni supplicio, nondimeno fu cosa poco civile violare 
le leggi, e tanto più quella che era fatta allora. Perchè io 
non credo che sia cosa di più cattivo esempio in una repub- 
blica, che fare una legge e non la osservare; e tanto più, 
(luanto la non è osservata da chi 1’ ha fatta. Essendo Firenze, 
dopo il XCIV, stata riordinata nel suo stato con l’ aiuto di 
frate Girolamo Savonarola, gli scritti del quale mostrano la 
dottrina, la prudenza, la virtù dello animo suo; ed avendo 
intra l’ altre consti tuzioni per assicurare i cittadini, fatto fare 
una legge, che si potesse appellare al popolo dalle sentenze 
che, per caso di stato, gli Otto e la Signoria dessino; la qual 
legge persuase ‘ più tempo, e con difficultà grandissima otten- 
ne: occorse che, poco dopo la confirmazione d’ essa, furono 
condannati a morte dalla Signoria per conto di stato cinque 
cittadini; e volendo quelli appellare, non furono lasciati, e 
non fu osservata la legge. 11 che tolse più riputazione a quel 
frate, che nessun altro accidente: perchè, se quella appella- 
gione era utile, ei doveva farla osservare; s’ella non era 
utile, non doveva farla vincere. E tanto più fu notato questo 
accidente, quanto che il frate in tante predicazioni che fece 
poi che Al rotta questa legge, non mai o dannò chi 1’ aveva 
rotta, 0 lo scusò; come quello che dannare non voleva, come 
cosa che gli tornava a proposito; e scusare non la poteva. 

Il che avendo scoperto l’animo suo ambizioso e partigiano, 
gli tolse riputazione, e dettegli assai carico. Offende ancora 


' Cioè, il Savonarola. 
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uno stato assai, rinfrescare ogni di nello animo de’ tuoi cit- 
tadini nuovi umori, per nuove ingiurie che a questo e quello 
si facciano :■ come intervenne a Roma dopo il decemvirato. 
Perchè tutti i Dieci, ed altri cittadini, in diversi tempi furono 
accusati e condannati : in modo che gli era uno spavento 
grandissimo in tutta la Nobiltà, giudicando che e’ non si 
avesse mai a porre line a simili condennagioni, fino a tanto 
che tutta la Nobiltà non fusse distrutta. Ed arebbe generato 
in quella città grande inconveniente, se da Marco Duellio 
tribuno non vi fusse stato provveduto; il qual fece uno 
editto, che per uno anno non fusse lecito ad alcuno citare 
o accusare alcuno cittadino romano: il che rassicurò tutta 
la Nobiltà. Dove si vede quanto sia dannoso ad una repub- 
blica 0 ad un principe, tenere con le continove pene ed 
offese sospesi e paurosi gli animi de’ sudditi. E senza dub- 
bio, non si può tenere il più pernicioso ordine: perchè gli 
uomini che cominciano a dubitare di avere a capitar male, 
in ogni modo si assicurano ne’ pericoli, e diventano più au- 
daci, e meno rispettivi a tentare cose nuove. Però è neces- 
sario, 0 non offendere mai alcuno, 'o fare le offese ad un 
tratto; e dipoi rassicurare gli uomini, e dare loro cagione 
di quietare e fermare l’ animo. 

Cap. XLV. — Gli uomini salgono da una ambizione ad 
un’ altra ; e prima si cerca non essere offeso, dipoi di 
offendere altrui. 

Avendo il Popolo romano ricuperata la libertà, ritornato 
nel suo primo grado, ed in tanto maggiore, quanto si erano 
fatte dimolte leggi nuove in corroborazione della sua potenza; 
pareva ragionevole che Roma qualche volta quietasse. Non- 
dimeno, per esperienza si vide il contrario; perchè ogni di 
vi surgeva nuovi tumulti e nuove discordie. E perchè Tito 
Livio prudentissimamente rende la ragione donde questo 
nasceva, non mi pare se non a proposito riferire appunto 
le sue parole, dove dice che sempre o il Popolo o la Nobiltà 
insuperbiva, quando l’ altro si umiliava ; e stando la Plebe 
quieta intra i termini suoi, cominciarono i giovani nobili ad 
ingiuriarla; ed i Tribuni vi potevano fare pochi rimedi, 
perchè ancora loro erano violati. La Nobiltà, dall’altra parte, 
ancora che gli paresse che la sua gioventù fusse troppo 
feroce, nondimeno aveva a caro che avendosi a trapassare 
il modo, lo trapassassino i suoi, e non la Plebe. E cosi il 
desiderio di difendere la libertà faceva che ciascuno tanto 
si prevaleva eh’ egli oppressava 1 ’ altro. E l’ ordine di que- 
sti accidenti è, che mentre che gli uomini cercano di non 
temere, cominciano a far temere altrui ; e quella ingiuria 
eh’ egli scacciano da loro, la pongono sopra un altro : come 
se fusse necessario offendere, o essere offeso. Vedesi, per 
questo, in quale modo, fra gli altri, le repubbliche si risol- 
vono; e in che modo gli uomini salgono da una ambizione 
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ad un'altra, e come quella sentenza salustiana posta in 
bocca di Cesare, è verissima: quod omnia mala excmpla 
bonis initiis orla sunt. Cercano, come di sopra è detto, 
quelli cittadini che ambiziosamente vivono in una repub- 
blica, la prima cosa di non potere essere offesi, non sola- 
mente dai privati, ma eziam da’ magistrati : cercano, per 
potere fare questo, amicizie; e quelle acquistano per vie 
in apparenza oneste, o con sovvenire di danari, o con di- 
fendergli da' potenti: e perchè questo pare virtuoso, s’in- 
ganna facilmente ciascuno, e per questo non vi si pone 
rimedio; intanto che egli senza ostacolo perseverando, di- 
venta di qualit^ che i privati cittadini ne hanno paura, ed 
i magistrati gli hanno rispetto. E quando egli è svilito a 
questo grado, e non si sia prima ovviato alla sua grandezza, 
viene ad essere in termine, che volerlo urtare è pericolo- 
sissimo, per le ragioni che io dissi di sopra del pericolo che 
è nello urtare uno inconveniente che abbi di già fatto au- 
gumento in una città: tanto che la cosa si riduce in termine, 
che bisogna o cercare di spegnerlo con pericolo di una su- 
bita rovina; o lasciandolo fare, entrare in una servitù mani- 
festa, se morte o qualche accidente non te ne libera. Perchè, 
venuto a’ soprascritti termini, che i cittadini ed i magistrati 
abbino paura ad offender lui e gli amici suoi, non dura dipoi 
molta fatica a fare che ^udichino ed offendine a suo modo. 
Donde una repubblica intra gli ordini suoi debbe avere 
questo, di vegghiare che i suoi cittadini sotto ombra di bene 
non possine far male; e ch’egli abbino quella riputazione 
che giovi, e non nuoca, alla libertà : come nel suo luogo da 
noi sarà disputato. 

Gap. XLVI. — Gli uomini, ancora che si ingamiini 
ne* generali, nei particolari non si ingannano. 

Essendosi il Popolo romano, come di sopra si dice, recato 
a noia il nome consolare, e volendo che potessino esser fatti 
Consoli uomini plebei, oche fusse limitata la loro autorità; 
la Nobiltà, per non. deonestare l’autorità consolare nò con 
i’ una nò con l’ altra cosa, prese una via di mezzo, e fu 
contenta che si creassino quattro Tribuni con potestà con- 
solare, i quali potessino essere cosi plebei come nobili. Fu 
contenta a questo la Plebe, parendogli spegnere il consolato, 
ed avere in questo sommo grado la parte sua. Nacquene di 
questo un caso notabile: che venendosi alla creazione di 
questi Tribuni, e potendosi creare tutti plebei, furono dal 
Popolo romano creati tutti nobili. Ondo Tito Livio dice queste 
parole : Quorum comitiorum eventus docuit, alias animos 
in corUentione libertatis et honoris, alias secundum depo- 
sita certamina in incor rupto judicio esse. Ed esaminando 
«londe possa procedere questo, credo proceda che gli uomini 
nelle cose generali s’ ingannano assai, nelle particolari non 
tanto. Pareva generalmente alla Plebe romana di meritare 


Digitlzed by Google 



76 


DEI DISCORSI 


il consolato, per avere più parte in la città, per portare 
più pericolo nelle guerre, per esser quella che con le brac- 
cia sue manteneva Roma libera, e la faceva potente. E pa- 
rendogli, come è detto, questo suo desiderio ragionevole, 
volse ottenere questa autorità in ogni modo. Ma come la 
ebbe a fare giudizio degli uomini suoi particolarmente, co- 
nobbe la debolezza di quelli, e giudicò che nessuno di loro 
meritasse quello che tutta insieme gli pareva meritare. 
Talchò vergognatasi di loro, ricorse a quelli che lo meri- 
tavano. Della quale deliberazione meravigliandosi merita- 
mente Tito Livio, dice queste parole: Hanc modestiam, 
cequitatemque, et altitudinem animi, ubi nunc in uno in- 
veneris,,qua} tunc populi universi fuit?ln corroborazione 
di questo, se ne può addurre un altro notabile essempio, 
seguito in Capova da poi che Annibaie ebbe rotti i Romani 
a Canne; per la qual rotta sendo tutta sollevata Italia, 
capova stava ancora per tumultuare, per l’odio ch’era in- 
tra il Popolo ed il Senato: e trovandosi in quel tempo nel 
supremo magistrato Pacuvio Calano, e corioscendo il pericolo 
che portava quella città di tumultuare, disegnò con suo 
grado riconciliare la Plebe con la Nobiltà; e fatto questo 
pensiero, fece ragunare il Senato, e narrò loro l’ odio che ’l 
popolo aveva centra di loro, ed i pericoli che portavano di 
essere ammazzati da quello, e data la città ad Annibaie, 
sendo le cose de’ Romani afflitte : dipoi soggiunse, che se 
volevano lasciare governare questa cosa a lui, farebbe in 
modo che si unirebbono insieme; ma gli voleva serrare den- 
tro al palazzo, e col fare potestà al popolo di potergli ga- 
stigare, salvargli. Cederono a questa sua oppinione i Sena- 
tori, e quello chiamò il Popolo a conclone, avendo rinchiuso 
in palazzo il Senato ; e disse com’ egli era venuto il tempo 
di potere domare la superbia della Nobiltà, e vendicarsi 
delle ingiurie ricevute da quella, avendogli rinchiusi tutti 
sotto la sua custodia: ma perchè credeva che loro non vo- 
lessino che la loro città rimanesse senza governo, era neces- 
sario, volendo ammazzare i Senatori vecchi, crearne de’ nuovi. 
E per tanto aveva messo tutti gli nomi degli Senatori in 
una borsa, e comincerebbe a trargli in loro presenza; ed 
egli farebbe i tratti di mano in mano morire, come prima 
loro avessino trovato il successore. E cominciato trarne uno, 
fu al nome di quello levato un romore grandissimo, chia- 
man<lolo uomo superbo, crudele ed arrogante: e chiedendo 
Pacuvio che facessino lo scambio, si racchetò tutta la con- 
clone ; 0 dopo alquanto spazio, fu nominato uno della plebe ; 
al nome del quale chi cominciò a fischiare, chi a ridere, chi 
a dirne male in uno modo, e chi in un altro : e cosi segui- 
tando di mano in mano, tutti quelli che furono nominati, 
gli giudicavano indegni del grado senatorio. In modo che 
Pacuvio, presa sopra questo occasione, disse: Poiché voi 
giudicate che questa città stia male senza Senato, ed a fare 
gli scambi a’ Senatori vecchi non vi accordate, io penso che 
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sia bene che voi vi riconciliate insieme; perchè questa paura 
in la quale i Senatori sono stati, gli arà fatti in modo rau- 
miliare, che quella umanità che voi cercavate altrove, tro- 
verete in loro. Ed accordatisi a questo, ne segui la unione 
di questo ordine; e quello inganno in che egli erano si sco- 
perse, come e’ furono constretti venire a’ particolari. Ingan- 
nansi, oltra di questo, i popoli generalmente nel gimlicare 
le cose e gli accidenti di esse; le quali dipoi si conoscono 
particolarmente, si avveggono di tale inganno. Dopo il 1494, 
scado stati i principi della città cacciati da Firenze, e non 
vi essendo alcuno governo ordinato, ma piuttosto una certa 
licenza ambiziosa, ed andando le cose pubbliche di male in 
peggio; molti popolari veggiendo la rovina della città, e 
non ne intendendo altra cagione, ne accusavano la ambizione 
di qualche potente che nutrisse i disordini, per poter faro 
uno stato a suo proposito, e tórre loro la libertà: e sui vano 
questi tali per le logge e per le piazze, dicendo male di 
molti cittadini, e minacciandoli che se mai si trovassero 
de’ Signori, scoprirebbono questo loro inganno, e gli gasti- 
garebbono. Occorreva spesso che de’ simili ne ascendeva al 
supremo magistrato; e come egli era salito in quel luogo, 
e che e’ vedeva le cose più dappresso, conosceva i disordini 
donde nascevano, ed i pericoli che soprastavano, e la dillì- 
cultà del rimediarvi. E veduto come i tempi e non gli uo- 
mini, causavano il disordine, diventava subito d’ un altro 
animo, e d’ un’ altra fatta ; perchè la cognizione delle co.«e 
particolari gli toglieva via quello inganno che nel conside- 
rare generalmente si aveva presupposto. Dimodoché, quelli 
che lo avevano prima, quando era privato, sentito parlare, 
e vedutolo poi nel supremo magistrato stare quieto, creile- 
vano che nascesse, non per più vera cognizione delle cose, 
ma perchè fusse stato aggirato e corrotto dai grandi. Ed 
accadendo questo a molti uomini, e molte volte, ne nacque 
tra loro un proverbio che diceva: Costoro hanno uno animo 
in piazza, ed uno in palazzo. Considerando, dunque, lutto 
quello si è discorso, si vede come e’ si può fare tosto 
aprire gli occhi a’ popoli, trovando modo, reggendo che uno 
generale gl’ inganna, ch’egli abbino a descendere a’ partico- 
lari, come fece Pacuvio in Capeva, ed il Senato in Roma. 
Credo ancora, che si possa conchiudere, che mai un uomo 
prudente non debbe fuggire il giudizio popolare nelle cose 
particolari, circa le distribuzioni de’ gradi e delle dignità: 
perchè solo in questo il popolo non si inganna; e se si in- 
ganna qualche volta, fia si raro, che s’inganneranno più volte 
i pochi uomini che avessino a fare simili distribuzioni. Nè 
mi pare superfluo mostrare nel seguente capitolo, 1’ ordine 
che teneva il Senato per isgannare il popolo nelle distri- 
buzioni sue. 
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Gap. XLVII. — Chi vuole che uno magistrato non sìa dato 
ad un vile o ad un tristo, lo facci domandare o ad 
un troppo vile e troppo tristo, o ad uno troppo nobile 
e troppo buono. 

Quando il Senato dubitava che i Tribuni con potestà con- 
solare non russino fatti d’ uomini plebei, teneva uno de’ duoi 
modi: o egli faceva domandare ai più riputati uomini di 
Roma; o veramente, per i debiti mezzi, corrompeva qual- 
che plebeio sordido ed ignobilissimo, che mescolati con i 
plebei che, di miglior qualità, per T ordinario lo domanda- 
vano, anche loro lo domandassino. Questo ultimo modo fa- 
ceva che la Plebe si vergognava a darlo; quel primo faceva 
che la si vergognava a tòrio. Il che tutto torna a proposito 
del precedente discorso, dove si mostra che il popolo se s’in- 
ganna de’ generali, de’ particolari non s* inganna,. 

Gap. XLVIII. — Se quelle città che hanno avuto il principio 
lUjero, come Roma, hanno difficultà a trovare leggi che 
le mantenghino; quelle che lo hanno immediate servo, 
ne hanno quasi una impossibilità. 

Quanto sia difficile, nello ordinare una repubblica, prov- 
vedere a tutte quelle leggi che la mantenghino libera, lo 
dimostra assai bene il processo della Repubblica romana: 
dove non ostante che fussino ordinate di molte leggi da Ro- 
molo prima, dipoi, da Numa, da Tulio Ostilio e Servio, ed ‘ 
ultimamente dai dieci cittadini creati a simile opera; non- 
dimeno sempre nel maneggiare quella città si scoprivano 
nuove necessità, ed era necessario creare nuovi ordini: come 
intervenne quando crearono i Gensori, i quali furono uno di 
quelli provvedimenti che aiutarono tenere Roma libera, 
quel tempo che la visse in libertà. Perchè, diventati arbitri 
de’ costumi di Roma, furono cagione potissima che i Romani 
difl'erissino più a corrompersi. Feciono bene nel principio 
della creazione di tal magistrato uno errore, creando quello 
per cinque anni; ma, dipoi non molto tempo, fu corretto 
dalla prudenza di Mamerco dittatore, il qual per nuova legge 
ridusse detto magistrato a diciotto mesi. Il che i Gensori 
che veggli lavano, ebbono tanto per male, che privorno Ma- 
merco del senato: la qual cosa e dalla Plebe e dai' Padri fu 
assai biasimata. E perchè la istoria non mostra che Mamerco 
se ne potesse difendere, conviene o che lo istorico sia difet- 
tivo, 0 gli ordini di Roma in questa parte non buoni: per- 
chè non è bene che una repubblica sia in modo ordinata, che 
un cittadino per promulgare una legge conforme al vivere 
libero, ne possa essere senza alcuno rimedio offeso. Ma tor- 
narlo al principio di questo discorso, dico che si debbe, per 
la creazione di questo nuovo magistrato, considerare, che se 
quelle città che hanno avuto il principio loro libero, e che 


LIBRO PRIMO. 


79 

per se medesimo si è retto, come Roma, h'anno difficultà 
grande a trovar leggi buone per mantenerle libere: non è 
meraviglia che quelle città che hanno avuto il principio loro 
immediate servo, abbino, non che difficultà, ma impossibilità 
ad ordinarsi mai in modo che le possine vivere civilmente 
e quietarnente. Come si vede che è intervenuto alla città di 
Firenze; la quale, per avere avuto il principio suo sottopo- 
sto allo imperio romano, ed essendo vivuta sempre sotto gro- 
verno d altri, stette un tempo soggetta, e senza pensare a 
se medesima: .dipoi, venuta la occasione di respirare comin- 
ciò a fare suoi ordini; i quali sendo mescolati con gli anti- 
chi, che erano tristi, non poterono essere buoni: e così è ita 
maneggiandosi per dugento anni che si ha di vera memoria * 
senza avere mai avuto stato per il quale ella possa vera- 
mente essere chiamata repubblica. E queste diRìcultà che 
sono state in lei, sono state sempre in tutte quelle città che 
hanno avuto i principii simili a lei. E benché molte volte 
per suffragi pubblici e liberi, si sia dato ampia autorità a 
pochi cittadini di potere riformarla; non pertanto mai l’hanno 
ordinata a comune utilità, ma sempre a proposito della parte 
loro: il ordine, ma maggiore disordine in 

quella città. E per venire a qualche esempio particolare, 
dico come intra le altre cose che si hanno a considerare da 
uno ordinatore d’ una repubblica, è esaminare nelle mani di 
quali uomini ei ponga l’autorità del sangue centra de’ suoi 
cittadini. Questo era bene ordinato in Roma, perchè e’ si no- 
teva appellare al Popolo ordinariamente: e se pure fusse 
occorsa cosa importante, dove il differire la esecuzione me- 
diante la appellagione fusse pericoloso, avevano il refugio 
del Dittatore, il quale eseguiva immediate; al qual rimedio 
non rifuggivano mai, se non per necessità. Ma Firenze, e 
1 altre città nate nel modo di lei, sendo serve, avevano que- 
sta autorità collocata in un forestiero, il quale mandato dal 
principe faceva tale uffìzio. Quando dipoi vennono in libertà 
mantennero questa^ autorità in un forestiero, il quale chia- 
ma vano^ Capitano : il che, per potere essere facilmente cor- 
rotto da cittadini potenti, era cosa perniciosissima. Ma dinoi 
mutandosi per la mutazione degli steti questo ordine, creorno 
otto ciucimi che facessino l’uffizio di quel Capitano. Il quale 
ordine, di cattivo, diventò pessimo, per le cagioni che altre 
volte sono dette; che i pochi furono sempre ministri de’no- 
chi, e de più potenti. Da che si è guardata la città di Vine- 
gia; la quale ha dieci cittadini, che senza appello possono 
punire ogni cittadino. E perchè e’ non basterebbono a pu- 
nire 1 potenti, ancora che ne avessino autorità, vi hanno 
constituito le Quarantie: e di più, hanno voluto che il Con- 
siglio de Pregai, che è il Consiglio maggiore, possa gasti- 
gargli; il inodo che non vi mancando lo accusatore, non vi 
manca il giudice a tener gli uomini potenti a freno. Non è 
adunque meraviglia, veggendo come in Roma, ordinata da 
se medesima e da tenti uomini prudenti, surgevano ogni dì 
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nuove cagioni per le quali si aveva a fare nuovi ordini in 
favoz’e del viver libero; se nell* altre città che hanno più 
disordinato principio, vi surgano tali diftìcultà, che le non 
si possine riordinare mai. 

Cap. XLIX. — Non debbe uno consiglio o un magistrato 
potere fermare le azioni della città. 

Erano consoli in Roma Tito Quinzio Cincinnato e Gneo 
Giulio Mento, i quali sendo disuniti, avevano ferme tutte le 
azioni di quella Repubblica. Il che veggendo il Senato, gli 
confortava a creare il Dittatore, per fare quello che per le 
‘discordie loro non poteva fare. Ma i Consoli discordando in 
ogni altra cosa, solo in questo erano d’ accordo, di non voler 
creare il Dittatore. Tanto che il Senato, non avendo altro 
rimedio, ricorse allo aiuto de’ Tribunali; i quali, con l’au- 
torità del Senato, sforzarono i Consoli ad ubbi<iire. Dove si 
ha a notare, in prima, la utilità del tribunato; il quale non 
era solo utile a frenare 1’ ambizione che i potenti usavano 
centra alla Plebe, ma quella ancora ch’egli usavano infra loro: 
1’ altra, che mai si debba ordinare in una città, che i pochi 
possine tenere alcuna deliberazione di quelle che ordinaria- 
mente sono necessarie a mantenere la repubblica. Yerbigrazia, 
se tu dài una autorità ad uno consiglio di fare una distri- 
buzione di onori e d’ utile, o ad uno magistrato di ammini- 
strare una faccenda; conviene o imporgli una necessità perchè 
ci l’abbia a fare in ogni modo; o ordinare, quando non la 
voglia fare egli, che la possa e debba fare un altro: altri- 
menti, questo ordine sarebbe difettivo e pericoloso; come si 
vedeva che era in Roma, se alla ostinazione di quelli con- 
soli non si poteva opporre l’ autorità de’ Tribuni. Nella Re- 
pubblica veneziana il Consiglio grande distribuisce gli onori 
e gli utili. Occorreva alle volte che 1’ universaliU'i, per isde- 
gno 0 per qualche falsa suggestione, non creava i succes- 
sori ai magistrati della città, ed a quelli che fuori ammini- 
stravano lo imperio loro. 11 che era disordine grandissimo: 
perchè in un tratto, e le terre suddite e la città propria 
mancavano de' suoi legittimi giudici ; nè si poteva ottenere 
cosa alcuna, se quella universalità di quel Consiglio non si 
satisfaceva, o non s’ingannava. Ed avrebbe ridotta questo 
inconveniente quella città a mal termine, se dagli cittadini 
prudenti non vi si fusse provveduto: i quali, presa occasione 
conveniente, fecero una legge, che tutti i magistrati che sono 
o fussino dentro e fuori della città, mai vacassero, se non 
quando fussino fatti gli scambi ed i successori loro. E cosi 
si tolse la comodità a quel Consiglio di potere, con pericolo 
della repubblica, fermare le azioni pubbliche. 
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Cap. L. — Uaa repubblica o uno principe debbe mostrare 
di fare per liberalità quello che la necessità lo con- 
stringe. 

Gli uomini prudenti si fanno grado sempre delle coso, 
in ogni loro azione, ancora che la necessità gli constringesso 
a farle in ogni modo. Questa prudenza fu usata bene dal Se- 
nato romano, quando ei deliberò che si desse lo stipendio del 
pubblico agli uomini che militavano, essendo consueti mili- 
tare del loro proprio. Ma veggendo il Senato come in quel 
modo non si poteva fare lungamente guerra, e per questo 
non potendo nò assediare terre, nò condurre gli eserciti di- 
scosto ; e giudicando essere necessario poter fare l’ uno e 
r altro; deliberò che si dessino detti stipendi: ma lo feciono 
in modo che si fecero grado di quello a che la necessità gli 
constringeva; e fu tanto accetto alla Plebe questo presente, 
che Roma andò sottosopra per la allegrezza, parendole uno 
benefìzio grand^ quale mai speravano di avere, e quale mai 
per loro medesimi arebbono cerco. E benché i Tribuni s’ in- 
gegnassero di cancellare questo grado, mostrando come ella 
era cosa che aggravava, non alleggeriva, la Plebe, sendo ne- 
cessario porre i tributi par pagare questo stipendio; niente- 
dimeno non potevano fare tanto che la Plebe non lo avesse 
accetto; il che fu ancora augumentato dal Senato per il 
modo che distribuivano i tributi; perchè i più gravi ed i 
maggiori furono quelli eh’ e’ posono alla Kobiltà, e gli primi 
. che furono pagatL 

Gap. li. — A reprimere la insolenza di uno cìie surga in 
una repubblica potente, non vi è più securo e meno 
scandaloso modo, che preoccuparli quelle vie per le quuLi 
e' viene a quella jjotenza. 

Vedesi per il soprascritto discorso, quanto credito acqui- 
stasse la Mobil tà con la Plebe per le dimostrazioni fatte in 
benefizio suo, si del stipendio ordinato, si ancora del modo 
del porre i tributi. M'el quale or-dine se la Mobilia si fusse man- 
tenuta, si sar-ebbe levato via ogni tumulto in quella citta, e 
sarebbesi tolto ai Tribuni quel credito che egli avevano con 
la Plebe, e, per consetrueute, quella autorità. E veramente, 
irou si può in una re]iufiblica, e massime in quelle che sono 
corrotte, con miglior modo, meno scandaloso e più facile, op- 
porsi alla ambizione eli alcuno cittadino, che preoccuparli 
quelle vie, per le quali si vede che esso cammina per arr-i- 
varc al gr-ado che disegna. Il qual modo se fusse stato usato 
contr-a a Cosimo de’ Medici, sarebbe stato miglior par-tito assai 
per gli suoi avver-sari, che cacciarlo da Eirenze: ]>er-chè, se 
quelli cittadini che gar-eggiavauo seco avessino pr-eso lo stile 
suo di favorir-e il jiopolo, gli venivano senza tumulto e senza 
violenza a tr-arr-e di mano quelle arme di che egli si valeva 
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più. Piero Soderini si aveva fatto riputazione nella città di 
Firenze con questo solo di favorire l’universale; il che nello 
universale gli dava riputazione, come amatore della libertà 
della città. E veramente, a quelli cittadini che portavano 
invidia alla grandezza sua, era molto più facile, ed era cosa 
molto più onesta, meno pericolosa, e meno dannosa per la 
repubblica, preoccupargli quelle vie con le quali si faceva 
grande, che volere contrapporsegli, acciocché con la rovina 
sua rovinasse tutto il resto della repubblica: perchè, se gli 
avessero levate di mano quelle armi con le quali si faceva 
gagliardo (il che potevano fare facilmente), arebbono potuto 
in tutti i consigli, e in tutte le deliberazioni pubbliche, op- 
porsegli senza sospetto, e senza rispetto alcuno. E se alcuno 
replicasse, che se i cittadini che odiavano Piero, feciono er- 
rore a non gli preoccupare le vie con le quali ei si guada- 
gnava riputazione nel popolo, Piero ancora venne a fare er- 
rore, a non preoccupare quelle vie per le quali quelli suoi 
avversari lo facevano temere; di che Piero merita scusa, 
si perchè gli era diffìcile il farlo, si perchè le non erano 
oneste a lui: imperocché le vie con le quali era offeso, erano 
il favorire i Medici; con li quali favori essi lo battevano, e 
alla line lo rovinorno. Non poteva, pertanto, Piero onesta- 
mente pigliare questa parte, per non potere distruggere con 
buona fama quella libertà alla quale egli era stato preposto 
a guardia: dipoi, non potendo questi favori farsi segreti e 
ad uno tratto, erano per Piero pericolosissimi; perchè co- 
munche ei si fusse scoperto amico de’ Medici, sarebbe diven- 
tato sospetto ed odioso al popolo: donde ai nimici suoi na- 
sceva molto più comodità di opprimerlo, che non avevano 
prima. Debbono, pertanto, gli uomini in ogni partito consi- 
derare i difetti ed i pericoli di quello, e non gli prendere, 
quando vi sia più del pericoloso che dell’utile; nonostante 
che ne fusse stata data sentenza conforme alla deliberazion 
loro. Perchè, facendo altrimenti, in questo caso interverrebbe 
a quelli come intervenne a Tullio ; il quale volendo tórre i 
favori a Marc’ Antonio, gliene accrebbe. Perchè, sendo Marc’An- 
tonio stato giudicato inimico del Senato, ed avendo quello 
grande esercito insieme adunato, in buona parte, dei sol- 
dati che avevano seguitato la parte di Cesare; Tullio, per 
tòrgli questi soldati, confortò il Senato a dare riputazione 
ad Ottaviano, e mandarlo con lo esercito e con i Consoli 
contra a Marc’ Antonio: allegando, che subito che i soldati 
che seguitavano Marc’ Antonio, sentissino il nome di Otta- 
viano nipote di Cesare, e che si faceva chiamar Cesare, la- 
scerebbono quello, e si accosterebbono a costui; e cosi re- 
stato Marc’ Antonio ignudo di favori, sarebbe facile lo op- 
primerlo. La qual cosa riuscì tutta al contrario; perchè 
Marc’ Antonio si guadagnò Ottaviano; e lasciato Tullio ed il 
Senato, si accostò a lui. La qual cosa fu al tutto la destru- 
zione della parte degli Ottimati. Il che era facile a coniet- 
turare: nè si doveva credere quel che si persuase Tullio, 
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ma tener sempre conto di quel nome che con tanta gloria 
aveva spenti i nimici suoi, ed acquistatosi il principato in 
Roma; né si dovea credere mai potere, o da suoi eredi o da 
suoi fautori, avere cosa che fusso conforme al nome libero. 

Cap. Lll. — Il popolo molte volte desidera la rovina sua. 

ingannato da una falsa spezie di bene: e come le grandi 

speranze e gagliarde promesse facilmente lo muovono. 

Espugnata che fu la città de’ Veienti, entn'* nel Popolo 
romano una oppimene, che fusse cosa utile per la citte di 
Roma, che la mete de’ Romani andasse ad abitare a Veio; 
argomentando che, per essere quella città ricca di contado, 
piena di edifizii e propinqua a Roma, si poteva arricchire 
la metà de’ cittadini romani, e non turbare per la propin- 
quità del sito nessuna azione civile. La qual cosa parve al 
Senato ed a’ più savi Romani tanto inutile e tanto dannosa, 
che liberamente dicevano, essere piuttosto per patire la morto, 
che consentire ad una tale deliberazione. In modo che, ve- 
nendo questa cosa in disputa, si accese tanto la Plebe cen- 
tra al à^nato, che si sarebbe venuto alle armi ed al sangue, 
se il Senato non si fusse fatto scudo di alcuni vecchi e sti- 
mati cittadini; la riverenza de’ quali frenò la Plebe, che la 
non procedè più avanti con la sua insolenza. Qui si hanno 
a notare due cose. La prima, che ’l popolo molte volte, in- 
gannato da una falsa immagine di bene, desidera la rovina 
sua; e se non gli è fatto capace, come quello sia male, o 
quale sia il bene, da alcuno in chi esso abbia fede, si pone 
in le repubbliche infiniti pericoli e danni. E quando la sorto 
fa che il popolo non abbi fede in alcuno, come qualche volta 
occorre, sendo stato ingannato per lo addietro o dalle cose 
0 dagli uomini; si viene alla rovina di necessità. E Danto 
dice a questo proposito, nel discorso suo che fa De Monar- 
chia, che il popolo molte volte grida viva la sua morte, e 
muoia la sua vita. Da questa incredulità nasco, che qualche 
volta in le repubbliche i buoni partiti non si pigliano: come 
di sopra si disse de' Veneziani, quando assaltati da tanti ini- 
mici non poterono prendere partito di guailagnarseno alcuno 
con la restituzione delle cose tolte ad altri (per le quali era 
mosso loro la guerra, e fatta la congiura de’ principi loro 
contro), avanti die la rovina venisse. Pertanto, considerando 
quello che è Atcile o quello che è <lifficile‘persuadere ad un 
popolo, si può faro questa distinzione: o quel che tu hai a 
persuadere rappresenta in prima fonte guadagno, o perdita; 
o veramente pare partito animoso, o vile: c quando nelle 
cose che si mettono innanzi al popolo, si vede guadagno, an- 
cora che vi sia nascosto sotto perdita; o quando e’ ]iaia ani- 
moso, ancora che vi sia nascosto sotto la rovina ilella re- 
pubblica, sempre sarà facile persuaderlo alla moltitudine: o 
cosi fla sempre difficile persuadere quelli partiti dove ap- 
parisce 0 viltà 0 perdita, ancoraché vi fusse nascosto sotto 
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saluto e guadagno. Questo che io ho detto, si conferma con 
influiti esempi, romani e forestieri, moderni ed antichi. Per- 
ohò da questo nacque la malvagia opinione che surse in 
Roma di P’abio Massimo, il quale non poteva persuadere al 
Popolo romano, che fusso utile a quella Repubblica proce- 
dere lentamente in quella guerra, e sostenere senza azzuf- 
farsi r impeto di Annibaie; perchè quel Popolo giudicava 
questo partito vile, e non vi vedeva dentro quella utilitù. vi 
era; nè Fabio aveva ragioni bastanti a dimostrarla loro: e 
tanto sono i popoli accecati in queste oppinioni gagliarde, 
che benché il Popolo romano avesse fatto quello errore di 
dare autorità al Maestro de’ cavalli di Fabio di potersi az- 
zulfare, ancora che Fabio non volesse; e che per tale auto- 
rità il campo romano fusse por esser rotto, se Fabio con la 
sua prudenza non vi rimediava; non gli bastò questa espe- 
rienza, che fece dipoi consolo Varrone, non per altri suoi 
meriti che per avere, per tutte le piazze e tutti i luoghi pub- 
blici di Roma, promesso di rompere Annibaie, qualunque 
volta gliene fusse data autorità. Di che ne nacque la zuffa 
e rotta di Canne, e presso che la rovina di Roma. Io voglio 
addurre a questo proposito ancora uno altro essempio ro- 
mano. Era stato Annibaie in Italia otto o dieci anni, aveva 
ripieno di Decisione de’Romani tutta questa provincia, (piando 
venne in Senato Marco Centcnio Penula, uomo vilissimo (non- 
dimanco aveva avuto qualche grado nella milizia), ed offer- 
segli, che se gli davano autorità di potere fare esercito di 
uomini voluntari in qualunche luogo volesse in Italia, ei da- 
rebbe loro, in bi’evissimo tempo, preso o morto Annibaie. Al 
Senato parve la domanda di costui temeraria; nondimeno 
ci pensando che s’ ella se gli negasse, e nel popolo si fusse 
dipoi saputa la sua chiesta, che non ne nascesse qualche tu- 
multo, invidia e mal grado contro all’ ordine senatorio, gliene 
concessone: volendo più tosto mettere a pericolo tutti coloro 
che lo seguitassino, che fare surgere nuovi sdegni nel Po- 
polo; sappiendo quanto simile partito fusse per essere ac- 
cetto, e quanto fusse difficile il dissuaderlo. Andò, adunque, 
costui con una moltitudine inordinata ed incomposita a tro- 
vare Annibaie; e non gli fu prima giunto all’ incontro, che 
fu con tutti quelli che lo seguitavano rotto e morto. In Gre- 
cia, nella città di Atene, non potette mai IS’icia, uomo gra- 
vissimo e prudentissimo, persuadere a quel popolo, che non 
fusse bene andaiH ad assaltare Sicilia: talché, presa quella 
deliberazione centra alla voglia de’ savi, ne segui al tutto la 
rovina di Atene. Scipione quando fu fatto consolo, e che de- 
siderava la provincia di Affrica, promettendo al tutto la ro- 
vina di Cartagine; a che non si accordando il Senato per la 
sentenza di Fabio Massimo, minacciò di proporla nel Popolo, 
come quello che conosceva benissimo quanto simili delibe- 
razioni piaccino a’ popoli. Potrebbesi a questo proposito dare 
esempi della nostra città: come fu quando messere Ercole 
Bentivogli, governadore delle genti lìorentine, insieme con 
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Antonio Giacomini, poiché ebbono rotto Bartoloinraeo d’ Al- 
viano a San Vincenti, andarono a campo a Pisa; la qual im- 
presa fu deliberata dal popolo in su lo promesse gagliarde 
di raesser Ercole, ancora che molti savi cittadini la biasi- 
massero: nondimeno non vi eblx;ro rimedio, spinti da quella 
universale voluntà, la qual era fondata in su le promesso 
gagliardo del governadore. Dico, adunque, come non è la più 
facile via a fare rovinare una repubblica dove il popolo ab- 
bia autoritù, che metterla in imprese gagliarde: perché, dove 
il popolo sia di alcuno momento, sempre tieno accettate; né 
vi arà, chi sarà d’ altra oppimene, alcuno rimedio. Ma so di 
questo nasce la rovina della città, ne nasce ancora, e più 
spesso, la rovina particolare de’ cittadini che sono preposti 
a simili imprese: perché, avendosi il popolo presupposto la 
vittoria, come e’ viene la perdita, non no accusa né la for- 
tuna, nò la impotenza di chi ha governato, ma la tristizia 
e la ignoranza sua; e quello il più delle volte o ammazza, 
o imprigiona, o confina: come intervenne a infiniti capitani 
Cartaginesi, ed a molti Ateniesi. Nè giova loro alcuna vit- 
toria che per lo addietro avessino avuta, perchè tutto la 
presente perdita cancella: come intervenne ad Antonio Gia- 
comini nostro, il quale non avendo espugnata Pisa, come il 
popolo si aveva presupposto ed egli promesso, venne in tanta 
disgrazia popolai’o, che non ostante infinite sue buone opere 
passate, visse più por umanità di coloro che no avevano auto- 
rità, che per alcun’ altra cagione che nel popolo lo difendesse. 

Cap. lui. — Quanta autorità abbia un uomo grande 
a frenare una moltitudine concitata. 

Il secondo notabile sopra il testo nel superiore capitolo 
allegato, è, che veruna cosa è tanto atta a frenare una mol- 
titudine concitata, quanto è la riverenza di qualche uomo 
grave e di airtorità, che se le faccia incontro ; nò senza ca- 
gione dice Virgilio: 

1 Tum pielate gravcm ac mcritis si forte virum qucm 
Conspexere, sileni, arrectisque auribus adstanl. p 

Per tanto, quello che è proposto a uno esercito, o quello che 
si trova in una città, dove nascesse tumulto, debbo rappre- 
sentarsi in su quello con maggior grazia e più onorevolmente 
che può, mettendosi intorno le insegno di quel grado che 
tiene, per farsi più reverendo. Era, pochi anni sono, Firenze 
diviso' in duo fazioni. Fratesche ed Arrabbiate, che cosi si 
chiamavano; e venendo all’ arme, od cssemlo superati i Fra- 
teschi, intra i quali era Pagolantonio Sodorini, assai in quelli 
tempi riputato cittadino; ed andamlogli in quelli tumulti il 
popolo armato a casa per saccheggiarla; mcsser F'rancesco 


• I Fiorentini soglion fare il nome della lor patria del genere 
mascolino. « Gli è pur bello (dirà un uomo del popolo) questo Firenze! » 
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SUO fratello, allora vescovo di Volterra, ed ogpi cardinale, 
si trovava a sorto in casa: il quale, subito sentito il remore 
0 veduta la turba, messosi i più onorevoli panni indosso, o 
di sopra il rocchetto episcopale, si fece incontro a quelli ar- 
mati, e con la persona e con le parole gli fermò; la qual 
cosa fu per tutta la città per molti giorni notata e cele- 
brata. Conchiudo, adunque, come e’ non è il più fermo nè il 
più necessario rimedio a frenare una moltitudine concitata, 
che la presenza d’ un uomo che per presenza paia e sia re- 
verendo. Vedesi, adunque, per tornare al preallegato testo, 
con quanta ostinazione la Plebe romana accettava quel par- 
tito d’ andare a Veio, perchè lo giudicava utile, nè vi cono- 
sceva sotto il danno vi era; e come nascendone assai tu- 
multi, no sarebbero nati scandali, se il Senato con uomini 
gravi e pieni di riverenza non avesse frenato il loro furoi-e. 

C.\p. LIV. — Quanto facilmente si conduchino le cose in 
quella città dove la moltitudine non è corrotta : e che 
dove è equalità, non si può fare prindimto ; e dove la 
non è, non si può fare repubblica. 

Ancora che di sopra si sia discorso assai quello sia da 
temere o sperare delle città corrotte; nondimeno non mi 
paro fuori di proposito considerare una deliberazione del 
Senato circa il voto che Cammillo aveva fatto di dare la de- 
cima parte ad Apolline della preda de’ Veienti: la qual preda 
sondo venuta nelle mani della Plebe romana, nè se ne po- 
tendo altrimenti riveder conto, fece il Sonato uno eilitto, che 
ciascuno dovesse rappresentare al pubblico la decima parte 
di quello gli aveva predato. E benché tale deliberazione non 
avesse luogo, avendo dipoi il Senato proso altro modo, e 
por altra via satisfatto ad Apolline in satisfazione della 
Plebe; nondimeno si vede per tali deliberazioni quanto quel 
Senato conlìdasse nella bontà di quella, e come e’ giudicava 
che nessuno fusse per non rappresentare appunto tutto quello 
che per tale editto gli era comandato. E dall’ altra parte si 
vede, come la Plebe non pensò di fraudare in' alcuna parte 
lo editto con il dare meno che non doveva, ma di liberarsi 
da quello con il mostrarne aperte indignazioni. Questo es- 
sempio, con molti altri che di sopra si sono addotti, mo- 
strano quanta bontà e quanta religione fusse in quel Popolo, 
e quanto bene fusse da sperare di lui. E veramente, dove 
non è questa bontà, non si può sperare nulla di bene; come 
non si può sperare nelle provincie che in questi tempi si veg- 
gono corrotto: come è la Italia sopra tutte lo altre; ed an- 
cora la Prancia e la Spagna di tale corruzione ritengono 
parto. E so in quelle provincie non si veile tanti disordini 

a uanti nascono in Italia ogni di, deriva non tanto dalla bontà 
e’ popoli, la quale in buona parte è mancata; quanto dallo 
avere uno re che gli mantiene uniti, non solamente per la 
virtù sua, ma por 1’ oi’dinc di quelli regni, che ancora non 
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sono guasti. Vedesi bene nella provincia della Magna, que- 
sta bontà e questa religione ancora in quelli popoli esser 
grande; la qual fa che molte repubbliche vi vivono libere, 
ed in modo osservano le loro leggi, ohe nessuno di fuori nò 
di dentro ardisce occuparle. E che sia vero che in loro re- 
gni buona parte di quella antica bontii, io ne voglio dare 
uno essernpio simile a questo detto di sopra del Senato e 
della Plebe romana. Usano quelle repubbliche, quando gli 
occorre loro bisogno di avere a spendere alcuna quantità di 
danari per conto pubblico, che quelli magistrati o consigli 
che ne hanno autorità, ponghino a tutti gli abitanti della 
città uno per cento, o dua, di quello che ciascuno ha di val- 
sente. E fatta tale deliberazione secondo l’ordine della terra, 
si rappresenta ciascuno dinanzi agli esecutori di tale impo- 
sta ; e, preso prima il giuramento di pagare la conveniente 
somma, getta in una cassa a ciò deputata quello che se- 
condo la coscienza sua gli pare dover pagare : del qual pa- 
gamento non è testimonio alcuno, se non quello che paga. 
Donde si può conietturare, quanta bontà e quanta religione 
sia ancora in quelli uomini. E debbesi stimare che ciascuno 
paglii la vera somma: perchè, quando la non si pagasse, 
non gitterebbe la imposizione quella quantità che loro dise- 
gnassero secondo le antiche che lussino usitate riscuotersi; 
e non gittando, si conoscerebbe la fraude: e conoscendosi, 
arebbon preso altro modo che questo. La quale bontà è tanto 
più da ammirare in questi tempi, quanto ella è più rara: 
anzi si vede essere rimasa sola in quella provincia. Il che 
nasce da due cose ; 1’ una, non avere avuti commerzi grandi 
co’ vicini; perchè nè quelli sono iti a casa loro, nè essi 
sono iti a casa altrui; perchè sono stati contenti di quelli 
beni, e vivere di quelli cibi, vestire di quello lane che dà 
il paese : d’ onde è stata tolta via la cagione d’ ogni conver- 
sazione, ed il principio di ogni corruttela; perchè non hanno 
possuto pigliare i costumi, nè franciosi, nè spagnuoli, nò ita- 
liani le quali nazioni tutte insieme sono la corruttela del mondo. 
L’ altra cagione è, che quelle repubbliche dove si è mante- 
nuto il vivere politico ed incorrotto, non sopportano che al- 
cuno loro cittadino, nè sia, nò viva ad uso di gentiluomo : 
anzi mantengono infra loro una pari equalità, ed a quelli si- 
gnori e gentiluomini che sono in quella provincia, sono ini- 
micissimi; e se per caso alcuni pervengono loro nelle mani, 
come principi di corruttela e cagione di ogni scandalo, gli 
ammazzano. E per chiarire questo nome di gentiluomini quale 
e’ sia, dico che gentiluomini sono chiamati quelli che ociosi 
vivono de’ proventi delle loro possessioni abbondantemente, 
senza avere alcuna cura o di coltivare, o di alcuna altra ne- 
cessiU'ia fatica a vivere. Questi tali sono perniciosi in ogni 
repubblica eri in ogni provincia; ma più perniciosi sono quelli 
che, oltre alle predette fortune, comandano a ciistella, ed 
hanno sudditi che ubbiiliscono a loro. Di queste due sorti di 
uomini ne sono pieni il regno di Napoli, terra di Roma, la 
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Romagna e 5a Lombardia. Di qui nasce che in quelle prò- 
vincie non è mai stata alcuna repubblica, nè alcuno vivere 
politico; perchè tali generazioni di uomini sono al tutto ne- 
mici d’ ogni civiltà. Ed a volere in prò vincie fatte in sirail 
modo introdurre una repubblica, non sarebbe possibile : ma 
a volerle riordinare, se alcuno ne fusse arbitro, non arebbe 
altra via che farvi un regno. La ragione è questa, che dove 
è tonto la materia corrotta che le leggi non bastino a fre- 
narla, vi bisogna ordinare insieme con quelle maggior forza; 
la quale è una mano regia, che con la potenza assoluto ed 
eccessiva ponga freno alla eccessiva ambizione e corruttela 
de’ potenti. Veriflcasi questo ragione con lo esempio di To- 
scana: dove si vede in poco spazio di terreno state longa- 
rnente tre repubbliche, Firenze, Siena e Lucca; e le altre 
città di quella provincia essere in modo serve, che, con 
r animo e con 1’ ordine, si vede o che le mantengono, o che 
le vorrebbono mantenere la loro libertà. Tutto è nato por 
non essere in quella provincia alcun signore di castella, o 
nessuno o poehissimi gentiluomini; ma esservi tanta equa- 
lità, che facilmente da uno uomo prudente, e che delle an- 
tiche civiltà avesse cognizione, vi si introdurrebbe un vi- 
ver civile. Ma lo infortunio suo è stato tanto grande, che 
intìno a questi tempi non ha sortito alcuno uomo che lo ab- 
bia potuto o saputo fare. Trassi adunque di questo discorso 
questa conclusione: che colui che vuole fare dove sono assai 
gentiluomini una repubblica, non la può fare se prima non 
gli spegno tutti: e che colui che dove è assai equalità vuole 
fare uno regno o uno principato, non lo potrà mai fare so 
non trae di quella equalità molti di animo ambizioso ed in- 
quieto, e quelli fa gentiluomini in fatto, e non in nome, (lo- 
nando loro castella e possessioni, e dando loro favore di 
sostanze e d’uomini; acciocché, posto in mezzo di loro, me- 
diante quelli mantenga la sua potenza; ed essi, mediante 
quello, la loro ambizione ; e gli altri siano constretti a sop- 
portare quel giogo che la forza, e non altro mai, può far 
sopportare loro. Ed essendo per questa via proporzione da 
chi sforza a chi è sforzato, stanno fermi gli uomini ciascuno 
nello ordine loro. E perchè il fare d’ una provincia atta ad 
essere regno una repubblica, e d’ una atta ad essere repub- 
blica farne un regno, è materia da uno uomo che per cer- 
vello e per autorità sia raro; sono stati molti che lo hanno 
voluto fare, e pochi che lo abbino saputo condurre. Perchè 
.la grandezza della cosa parte sbigottisce gli uomini, parto 
in modo gl’ impedisce, che ne’ primi principii mancano. Credo 
che a questa mia oppinione, che dove sono gentiluomini non 
si possa ordinare repubblica, parrà contraria la esperienza 
della Repubblica veneziana, nella quale non usano avere al- 
cun grado se non coloro che sono gentiluomini. A che si ri- 
sponde, come questo essempio non ci fa alcuna oppugnazione 
perchè i gentiluomini in quella Repubblica sono più in nome 
che in fatto ; perchè loro non hanno grandi entrate di pos- 
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sessioni, sendo le loro ricchezze grandi fondate in sulla mer- 
canzia e cose mobili; e di più, nessuno di loro tiene castella, 
o ha alcuna iurisdizione sopra gli uomini: ma quel nome 
di gentiluomo in loro è nome di dignità e di riputazione, 
senza essere fondato sopra alcuna di quelle cose che fa che 
nell’ altre città si chiamano gentiluomini. E come le altre 
repubbliche hanno tutte le loro divisioni sotto vari nomi, 
così Vinegia si divide in gentiluomini e popolari; e vogliono 
che quelli abbino, ovvero possino avere, tutti gli onori ; 
quelli altri ne sieno al tutto esclusi. Il che non fa disordine 
in quella terra, per le ragioni altra volta dotte. Consti tui- 
sca, adunque, una repubblica colui dove è, o è fatta una 
grande equalità ; ed all’ incontro ordini un principato dove 
ò grande inequalità : altrimenti farà cosa senza proporzione, 
e poco durabile. 

Gap. LV. — Innanzi che segnino i grandi accidenti in una 
città o in una provincia, vengono segni che gli prono- 
sticano, o uomini che gli predicono. 

Donde e’ si nasca io non so, ma si vede per gli antichi e 
per gli moderni essempi, che mai non venne alcuno grave 
accidente in una città o in una provincia, che non sia stato, 
o da indovini o da revelazioni o da prodigi, o da altri segni 
celesti, predetto. E per non mi discostare da casa nel pro- 
vare questo, sa ciascuno quanto da frate Girolamo Savona- 
rola fusse predetta innanzi la venuta del re Carlo Vili di 
Francia in Italia; e come, oltra di questo, per tutta Toscana 
si disse esser sentite in aria e vedute genti d’ arme, sopra 
Arezzo, che si azzuffavano insieme. Sa ciascuno oltra di que- 
sto, come avanti la morte di Lorenzo de’ Medici vecchio fu 
percosso il duomo nella sua più alta parte con una saetta 
celeste, con rovina grandissima di quello edilìzio. Sa ciascuno 
ancora, come poco innanzi che Piero Soderini, quale era stato 
fatto gonfaloniere a vita dal popolo fiorentino, fusse cac- 
ciato é privo del suo grado, fu il palazzo medesimamente da 
un fulgore percosso. Potrebbesi, oltra di questo, addurre più 
essempi, i quali per fuggire il tedio lascerò. Narrerò solo 
quello che Tito Livio dice, innanzi alla venuta de’ Franciosi 
in Roma: cioè, come uno Marco Cedizio plebeio, riferì al Se- 
nato avere udito di mezza notte, passando per la Via nuova, 
una voce maggiore che umana, la quale lo ammoniva che 
riferisse ai magistrati, come i Franciosi venivano a Roma. 
La cagione di questo credo sia da essere discorsa ed inter- 
pretata da uomo che abbia notizia delle cose naturali e so- 
prannaturali: il che non abbiamo noi. Pure, potrebbe essere 
che, sendo questo aere, come vuole alcuno filosofo, pieno di 
intelligenze; le quali per naturale virtù prevedendo le cose 
future, ed avendo compassione agli uomi.ii, acciò si possino 
preparare alle difeso, gli avvertiscono con simili segni Pure, 
comunelle si sia, si vede così essere la verità; e che sempre 
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dopo tali accidenti sopravvengono coso istraordinarie o nuova 
alle provincio. 

Cap. imi. — La plebe insieme è gagliarda, di per sò 

è debole. 

Erano molti Romani, sendo seguita per la passata dei 
Franciosi la rovina della lor patria, andati ad abitare a Veio 
centra alla constituzione ed ordine del Senato; il quale per 
l'imediare a questo- disordine, comandò per i suoi editti pub- 
blici che ciascuno, infra certo tempo e sotto certe pene tor- 
nasse ad abitare a Roma. De’ quali editti, da prima perco- 
lerò con tra a chi e’ venivano, si fu fatto beffe; dipoi, quando 
SI appressò il tempo dello ubbidire, tutti ubbidirono E Tito 
Livio dice queste parole: Ex ferocibus universis, sinnuli 
metu suo obedientes fuere. E veramente, non si può mo- 
sti are meglio la natura d’ una moltitudine in questa parte 
che si dimostri in questo testo. Perchè la moltitudine è au- 
dace nel parlare molte volte centra alle deliberazioni del 
loro principe; dipoi, come veggono la pena in viso, non si 
hdando 1 uno dell altro, corrono ad ubbidire. Talché si vedo 
certo, che di quel che si dica uno popolo circa la mala o 
buona disposizion sua, si debbe tenere non gran conto, quando 
tu sia ordinato in modo da poterlo mantenere, s’egli è ben 
disposto; s’ egli è mal disposto, da poter provvedere che non 
LI oifenda. Questo s’ intende per quelle male disposizioni che 
hanno i popoli, nate da qualunque altra cagione, che o per 
avere perduto la liberti, o il loro principe stato amato da 
loro, e che ancora sia vivo; perchè le male disposizioni che 
nascono da queste cagioni, sono sopra ogni cosa formidabili 
c che hanno bisogno di grandi rimedi a frenarle; l’ altre sue’ 
indisposizioni lìeno facili, quando ei non abbia capi a chi ri- 
fuggire. Perchè non ci è cosa, dall’un canto, più formidabile 
che unu moltitudine sciolta e senza capo; e, dall’altra parte 
non è cosa più debole; perchè, quantunque ella abbi Tarmi’ 
in mano, ha facile ridurla, purché tu abbi ridotto da potere 
fuggire il primo impeto; perchè quando gli animi sono un 
poco raffreddi, e che ciascuno vede di aversi a tornare a 
casa sua, cominciano a dubitare di loro medesimi, e pensare 
alla salute loro, o con fuggirsi o con l’accordarsi. Perù una 
moltitudine cosi concitata, volendo fuggire questi pericoli 
ha subito a fare infra sò medesima un capo che la corregga’ 
tenghila unita e pensi alla sua difesa; come fece la Plebe’ 
romana, quando dopo la morte di Virginia si parti da Roma 
e per salvarsi feciono infra loro venti Tribuni: o non fa- 
cendo questo, interviene loro sempre quel che dice Tito Livio 
nelle soprascritte parole, che tutti insieme sono gagliardi- e 
quando ciascuno poi comincia a pensare al proprio pericolo 
diventa vile e debole. ’ 
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Gap. LVII. — La moltitudine è più savia, e più costante 
che un principe. 

Nessuna cosa essere più vana e più inconstante che la 
moltitudine: così Tito Livio nostro, come tutti gli altri isto- 
lici affermano. Perchè spesso occorre, nel narrare le azioni 
degli uomini, vedere la moltitudine avere condannato alcuno 
a morte, e quel, medesimo dì poi pianto e sommamente de- 
siderato: come s*i vede avere fatto il Popolo romano di Man- 
lio Capitolino, il quale avendo condennato a morte, somma- 
mente dipoi desiderava. E le parole dello autore son que- 
ste : Populum brevi, posteaquam ab eo pervculum nullum 
eroi, desìderium eius tenuit. Ed altrove, quando mostra gli 
accidenti che nacquero in Siracusa dopo la morte di Giro- 
lamo nipote di lerone, dice: Hoec natura multitudinis est: 
aut umUiter servit, aut superbe dominatur. Io non so se 
io mi prenderò una provincia dura, e piena di tanta difll- 
cultù, che mi convenga o abbandonarla con vergogna, e se- 
guirla con carico; volendo difendere una cosa, la quale, come 
ho detto, da tutti gli scrittori è accusata. Ma, comunche si 
sia, io non giudico nè giudicherò mai essere difetto difen- 
dere alcune oppinioni con lo ragioni, senza volervi usare o 
la autorità o la forza. Dico adunque, come di quello difetto 
di che accusano gli scrittori la moltitudine, se no possono 
accusare tutti gli uomini particolarmente, e massime i prin- 
cipi; perchè ciascuno che non sia regolato dalle leggi, fa- 
rebbe quelli medesimi errori che la moltitudine sciolta. E 
questo si può conoscei’e facilmente, perchè e’ sono e sono 
stati assai principi, e de’ buoni e de’ savi ne sono stati po- 
chi: io dico de’ principi che hanno potuto rompere quel freno 
clic gli può correggere; intra i quali non sono quegli re che 
nascevano in Egitto, quando in quella antichissima antichità 
si governava quella provincia con le leggi; nè quelli che 
nascevano in Sparta; nè quelli che a’ nostri tempi nascono 
in Francia: il quale regno è moderato più dalle leggi, che 
alcuno altro regno di che ne’ nostri tempi si abbi notizia. E 
questi re che nascono sotto tali constituzioni, non sono da 
mettere in quel numero, donde si abbia a considerare la na- 
tura di ciascuno uomo per sè, e vedere se egli è simile alla 
moltitudine: perchè a rincontro loro si debbe porre una mol- 
titudine medesimamente regolata dalle leggi come sono loro; 
e si troverà in lei essere quella medesima bontà che noi veg- 
giamo essere in quelli, e vedrassi quella nè superbamente 
dominare nò umilmente servire: come era il Popolo romano, 
il quale mentre durò la Repubblica incorrotta, non servi 
mai umilmente nò mai dominò superbamenbì; anzi con li 
suoi ordini e magistrati tenne il grado suo onorevolmente. 
E quando era necessario insorgere centra a uno potente, lo 
faceva; come si vede in Manlio, ne’ Dieci, ed in altri che 
cereorno opprimerla: e quando era necessario ubbidire ai 
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Dittatori ed a’ Consoli per la salute pubblica, lo faceva. E so 
il Popolo romano desiderava Manlio Capitolino morto, non 
è meraviglia; porchò e’ desiderava le sue virtù, le quali 
orano state tali, che la memoria di esse recava compassione 
a ciascuno; ed arebbono avuto forza di fare quel medesimo 
elìetto in un principe, perchè 1’ è sentenza di tutti li scrit- 
tori, come la virtù si lauda e si ammira ancora negli ini- 
mici suoi: e se Manlio, infra tanto desiderio, fusse risuscitato, 
il Popolo di Roma arebbe dato di lui il medesimo giudizio, 
come ei fece, tratto che lo ebbe di prigione, che poco di poi 
lo condennò a morte; nonostante che si vegga di principi 
tenuti savi, i quali hanno fatto morire qualche persona, e 
poi sommamente desideratala; come Alessandro, dito, ed 
altri suoi amici; ed Erode, Marianne. Ma quello che lo iste- 
rico nostro dice della natura della moltitudine, non dice di 
quella che è regolata dalle leggi, come era la romana; ma 
della sciolta, come era la siracusana: la quale fece quelli er- 
rori che fanno gli uomini infuriati e sciolti, come fece Ales- 
sandro magno, ed Erode, ne’ casi detti. Però non è più da 
incolpare la natura della moltitudine che de’ principi, per- 
chè tutti egualmente errano, quando tutti senza rispetto 
possono errare. Di che, oltre a quello che ho detto, ci sono 
assai essempi, ed intra gli imperadori romani, ed intra gli 
altri tiranni e principi; dove si vede tanta incostanza e tanta 
variazione di vita, quanta mai non si trovasse in alcuna 
moltitudine. Conchiudo, adunque, centra alla comune oppi- 
nione, la qual dice come i popoli, quando sono principi, sono 
varii, mutabili, ingrati; affermando che in loro non sono al- 
trimente. questi peccati che gi siano ne’ principi particolari. 
Ed accusando alcuni i popoli ed i principi insieme, potrebbe 
dire il vero; ma traendone i principi, s’inganna: perchè un 
popolo che comanda e sia bene ordinato, sarà stabile, pru- 
dente e grato non altrimenti che un principe, o meglio che 
un principe, eziandio stimato savio: e dall’altra parte, un 
principe sciolto dalle leggi, sarà ingrato, vario ed imprudente 
più che uno popolo. E ‘ che la variazione del procedere loro 
nasce non dalla natura diversa, perchè in tutti è ad un 
modo: e se vi è vantaggio di bene, è nel popolo; ma dallo 
avere più o meno rispetto alle leggi, dentro alle quali l’uno 
e r altro vive. E chi considerrà* il Popolo romano, lo vedrà 
essere stato per quattrocento anni inimico del nome regio, 
ed amatore della gloria e del bene comune della sua patria: 
vedrà tanti essempi usati da lui, che testimoniano 1’ una cosa 
e l’altra. E se alcuno mi allegasse la ingratitudine ch’egli 
usò centra a Scipione, rispondo quello che di sopra lunga- 
mente si discorse in questa materia, dove si mostrò i popoli 
essere meno ingrati de’ principi. Ma quanto alla prudenza 
ed alla stabilità, dico, come uno popolo è più prudente, più 


Abbinsi per ripetuto il verbo di sopra, concìnudo. 
Vedi la nota posta a pag. 51. 
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stabile 0 di miglior giudicio che un principe. E non senza 
cagione si assomiglia la voce d’ un popolo a quella di Dio: 
perché si vede una oppinione universale fare effetti mera- 
vigliosi ne’ pronostichi suoi; talché pare che per occulta virtù 
e’ prevegga il suo male ed il suo bene. Quanto al giudicare 
le cose, si* vede rarissime volte, quando egli ode due concio- 
nanti che tendine in diverse parti, quando e’ sono di cgual 
virtù, che non pigli la oppinione migliore, e che non sia ca- 
pace (li quella verità eh’ egli ode. E se nelle cose gagliarde, 
o che paiano utili, come di sopra si dice, egli erra; molle 
volte erra ancora un principe nelle sue proprie passioni, le 
quali sono molte più che quelle de’ popoli. Vedesi ancora, 
nelle sue elezioni ai magistrati, fare di lunga migliore ele- 
zione che uno principe; nò mai si persuaderà ad un popolo, 
che sia bene tirare alla dignità uno uomo infame e di cor- 
rotti costumi; il che facilmente e per mille vie si persuade 
ad un principe. Vedesi un popolo cominciare ad avere in 
orrore una cosa, e molti secoli stare in quella oppinione: il 
che non si vede in uno principe. E dell’ una e dell’ altra di 
queste due cose voglio mi basti per testimone il Popolo ro- 
mano: il quale, in tante centinaia d’anni, in tante elezioni 
di Consoli e di Tribuni, non fece quattro elezioni di che 
quello si avesse a pentire. Ed ebbe, come ho detto, tanto in 
odio il nome regio, che nessuno obbligo di alcuno suo cit- 
tadino, che tentasse quel nome, potette fargli fuggire le de- 
bite pene. Vedesi, oltra di questo, le città dove i popoli sono 
principi, fare in brevissimo tempo augumenti eccessivi, e 
molto maggiori che quelle che sempre sono stato sotto un 
principe: come fece Roma dopo la cacciata de’ re, ed Atene 
(la poi che la si liberò da Pisistrato. Il che non può nascere 
da altro, se non che sono migliori governi quelli de’ popoli 
che quelli de’ principi. Nò voglio che si opponga a questa 
mia oppinione tutto quello che lo istorico nostro ne dice nel 
preallegato testo, ed in qualunque altro; perché, se si di- 
scorreranno tutti i disordini de’ popoli, tutti i disordini dei 
principi, tutte le glorie de’ popoli, tutte quelle de’ principi, 
si vedrà il popolo di bontà e di gloria essere di lunga su- 
periore. E se i principi sono superiori a’ popoli nello ortli- 
nare leggi, formare vite civili, ordinare statuti ed ordini 
nuovi; i popoli sono tanto superiori nel mantenere lo cose 
ordinate, eh’ egli aggiungono senza dubbio alla gloria di co- 
loro che l’ordinano. Ed in somma, per epilogare questa rna.- 
teria, dico come hanno duralo assai gli stati do principi, 
hanno durato assai gli. stati dello repubbliche, e l’ uno e 
l’altro ha avuto bisogno d’essere regolato dalle leggi: per- 
chè un principe che può fare ciò che vuole, è pazzo; un po- 
polo che può fare ciò che vpole, non è savio. Se, ai^lunque, 
si ragionerà d’ un principe obbligato alle leggi, e d’ un po- 
polo incatenato da quelle, si vedrà più virtù nel popolo che 
nel principe: se si ragionerà dell’uno e d(3ll’ altro sciolto, 
si vedrà meno errori nel popolo che nel principie ; e quelli 
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minori, ed aranno maggiori rimedi. Perchè ad un popolo 
licenzioso e tumultuario, gli può da un uomo buono esser 
parlato, e facilmente può essere ridotto nella via buona: ad 
un principe cattivo non è alcuno che possa parlare, né vi è 
altro rimedio che il ferro. Da che si può far coniettura della 
importanza della malattia dell’ uno e dell’altro: chè se a cu- 
rare la malattia del popolo bastano lo parole, ed a quella 
del principe bisogna il ferro, non sarà mai alcuno che non 
giudichi, che dove bisogna maggior cura, siano maggiori er- 
rori. Quando un popolo è bene sciolto, non si temono le paz- 
zie che quello fa, nè si ha paura del mal presente, ma di 
quello che ne può nascere, potendo nascere in fra tanta con- 
fusione un tiranno. Ma ne’ principi tristi interviene il con- 
trario: che si teme il male presente, e nel futuro si spera; 
persuadendosi gli uomini che la sua cattiva vita possa far 
surgere una libertà. Sì che vedete la differenza dell’uno e 
dell’ altro, la quale è quanto dalle cose che sono, a quelle 
che hanno ad essere. Le crudeltà della moltitudine sono con- 
tra a chi ei temono che occupi il ben comune: quelle d’ un 
principe sono contra a chi ei temono che occupi il bene 
pi'oprio. Ma la oppinione contra ai popoli nasce perchè dei 
popoli ciascuno dice male senza paura e liberamente, an- 
cora mentre che regnano : de’ principi si parla sempre con 
mille paure e mille rispetti. Nè mi pare fuor di proposito, 
poiché questa materia mi vi tira, disputare nel seguente 
capitolo di quali confederazioni altri si possa più fidare; o 
di quelle fatte con una repubblica, o di quelle fatte con un 
principe. 

Gap. LVIII. — Di quali confederazioni, o lega, si può più 
fidare ; o di quella fatta con una repubblica, o di quella 
fatta con uno principe. 

Perchè ciascuno dì occorre che 1’ uno principe con l’ al- 
tro, 0 r una repubblica con 1’ altra, fanno lega ed amicizia 
insieme ; ed ancora similmente si contrae confederazione ed 
accordo intra una repubblica ed uno principe : mi pare di 
esaminare qual fede è più stabile, e di quale si debba te- 
nere più conto, 0 di quella d’una repubblica, o di quella 
d’uno principe. Io, esaminando tutto, credo che in molti casi 
e’ siano simili, ed in alcuni vi sia qualche disformità. Credo 
per tanto, che gli accordi fatti per forza non ti saranno nè 
da un principe nè da una repubblica osservati ; credo che 
quando la paura dello stato venga, l’uno e l'altro, per non 
lo perdere, ti romperà la fede, o ti userà ingratituiline. De- 
metrio, quel che fu chiamato espugnatore delle cittadi, aveva 
fatto agli Ateniesi infiniti beneficii: occorse dipoi, che sendo 
rotto da’ suoi inimici, e rifuggendosi in Atene, come in città 
amica ed a lui obbligata, non fu ricevuto da quella : il elio 
gli dolse assai più che non aveva fatto la perdita delle genti 
e dello esercito suo. Pompeio, rotto che fu da Cesare in 
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Tessaglia, si rifuggi in Egitto a Tolomeo, il quale era per 
lo addietro da lui stato rimesso nel regno; e fu da lui morto 
Le quali cose si vede che ebbero le medesime cagioni, 
nondimeno fu più umanità usata e meno ingiuria dalla re- 
pubblica, che dal principe. Dove ò, pertanto, la paura, si 
troverà in fatto la medesima fede. E si troverà o una re- 
pubblica o uno principe, che per osservarti la fede aspetti 
di rovinare, può nascere questo ancora da simili cagioni. 
E quanto al principe, può molto bene occorrere che egli 
sia amico d’ un principe potente, che se bene non ha oc- 
casiono allora di difenderlo, ei può sperare che col 
tempo e’ lo restituisca nel principato suo; o veramente che, 
avendolo seguito come partigiano, ei non creda trovare 
nò fede nè accordi con il nimico di quello. Di questa sorte 
sono stati quelli principi del reame di Napoli che hanno se- 
guite le parti franciose. E quanto alle repubbliche, fu di 
questa sorte Sagunto in Ispagna, che aspettò la rovina per 
seguire le parti romane; e di questa Firenze, per seguire 
nel 1512 le parti franciose. E credo, computata ogni cosa, 
che in questi casi, dove è il pericolo urgente, si troverà 
qualche stabilità più nelle repubbliche, che ne’ principi. Per- 
ché, sebbene le repubbliche avessino quel medesimo animo 
e quella medesima voglia che un principe, lo avere il moto 
loro tardo, farà che le porranno sempre più a risolversi 
che il principe, e per questo porranno più a rompere la 
fede di lui. Romponsi le confederazioni per lo utile. In que- 
sto le repubbliche sono di lunga più osservanti degli ac- 
cordi, che i principi. E potrebbesi addurre esempi, dove uno 
minimo utile ha fatto rompere la fede ad uno principe, e 
liove una grande utilità non ha fatto rompere la fede ad 
una repubblica: come fu quello partito che propose Temi- 
stocle agli Ateniesi, a' quali nella conclone disse che aveva 
uno consiglio da fare alla loro patria grande utilità; ma non 

10 poteva dire per non lo scoprire, perchè scoprendolo si to- 
glieva la occasione del farlo. Onde il popolo di Atene elesse 
Aristide, al quale si comunicasse la cosa, e secondo dipoi 
che paresse a lui se ne deliberasse : al quale Temistocle mo- 
strò come r armata di tutta Grecia, ancora che stesse sotto 
la fede loro, era in lato che facilmente si poteva guadagnare 
o distruggere; il che faceva gli Ateniesi ài tutto arbitri di 
quella provincia. Donde Aristide riferì al popolo, il partito di 
Temistocle esser utilissimo, ma disonestissimo: por la qualcosa 

11 popolo al tutto lo ricusò. Il che non arebbe fatto Filippo Ma- 
cedone, 0 gli altri principi che più utile hanno cerco e più gua- 
dagnato con il rompere la fede, che con veruno altro modo. 
Quanto a rompere i patti per qualche cagiono di inosser- 
vanza, di questo io non parlo come di cosa ordinaria; ma 
parlo di quelli che si rompono per cagioni istraordinarie : 
dove io credo, per le cose dette, che il popolo facci minori 
errori che il principe, e per questo si possa lidar più di lui 
che del principe. 
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Cap. LIX. — Come il consolato e qualunque altro magistrato 
in Roma si dava senza rispetto di età. 

E’ si vede per V ordine della istoria, come la Repubblica 
romana, poiché ’l consolato venne nella Plebe, concesse quello 
ai suoi cittadini senza rispetto di età o di sangue; ancora 
che il ]fispetto della età mai non fusse in Roma, ma sempre 
^ si andò a trovare la virtù, o in giovane o in vecchio che la 
fusse. Il che si vede per il testimone di Valerio Corvino, che 
fu fatto Consolo nelli ventitré anni: e Valerio detto, par- 
lamio ai suoi soldati, disse come il consolato erat prcemium 
virtutis, non sanguinis. La qual cosa se fu bene conside- 
rata o no, sarebbe da disputare assai. E quanto al sangue, 
fu concesso questo per necessità: e quella necessità che fu 
in Roma, sarebbe in ogni città che volesse fare gli effetti 
che fece Roma, come altra volta si è detto : perchè e’ non 
si può dare agli uomini disagio senza premio, nò si può 
tórre la speranza di conseguire il premio senza pericolo. E 
però a buona ora convenne che la Plebe avesse speranza di 
avere il consolato; e di questa speranza si nutrì un tempo 
senza averlo. Di poi non bastò la speranza, che e’ convenne 
che si venisse allo effetto. Ma la città che non adopera la 
sua Plebe ad alcuna cosa gloriosa, la può trattare a suo 
modo, come altrove si disputò: ma quella che vuole fare 
quel che fe Roma, non ha a fare questa distinzione. E dato che 
così sia, quella del tempo non ha replica; anzi è necessaria: 
perché nello eleggere uno giovano in uno grado che abbi 
bisogno d’ una prudenza di vecchio, conviene, avendovelo 
ad eleggere la moltitudine, che a quel grado lo facci perve- 
nire qualche sua nobilissima azione. E quando un giovane ò 
di tanta virtù, che si sia fatto in qualche cosa notabile co- 
noscere ; sarebbe cosa dannosissima che la città non se ne 
potesse valere allora, e che la avesse ad aspettare che fusse 
invecchiato con lui quel vigore dell’ animo, quella pron- 
tezza, della quale in quella età la patria sua si poteva va- 
lere: come si valse Roma di Valerio Corvino, di Scipione, 
di Pompeio, e di molti altri che trionfarono giovanissimi. 
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Laudano sempre gli uomini, ma non sempre ragionevol- 
mente, gli antichi tempi, e gli presenti accusano: ed in modo 
sono delle cose passate partigiani, che non solamente cele- 
brano quelle etadi che da loro sono state, per la memoria 
che ne hanno lasciata gli scrittori, conosciute; ma quelle an- 
cora che, sendo già vecchi, si ricordano nella loro giovinezza 
avere vedute. E quando questa loro oppinione sia falsa, come 
il più delle volte è, mi persuado varie essere le cagioni che 
a questo inganno gli conducono. E la prima credo sia, che 
delle cose antiche non s’ intenda al tutto la verità; e che di 
quelle il più delle volte si nasconda quelle cose che reche- 
rebbono a quelli tempi infamia; e quelle altre che possono 
partorire loro gloria, si rondino magnifiche ed amplissime. 
Però che i più degli scrittori in modo alla fortuna de’ vin- 
citori ubbidiscono, che per fare le loro vittorie gloriose, non 
solamente accrescono quello che da loro è virtuosamente 
operato, ma ancora le azioni de’nimici in modo illustrano, 
die qualunque nasce di poi in qualunque delle due provin- 
cie, o nella vittoriosa o nella vinta, ha cagione di maravi- 
gliarsi di quelli uomini e di quelli tempi, ed è forzato som- 
mamente laudargli ed amargli. Oltra di questo, odiando gli 
uomini le cose o per timore o per invidia, vengono ad es- 
sere spente due potentissime cagioni dell’odio nelle cose pas- 
sate, non ti potendo quelle offendere, e non ti dando cagione 
<r invidiarle. Ma al contrario interviene di quello cose che 
si maneggiano e veggono; le quali, per la intera cognizione 
di esse, non ti essendo in alcuna parte nascoste, e conoscendo 
in quelle insieme con il bene molte altre cose che ti dispiac- 
ciono, sei forzato giudicarle alle antiche molto inferiori, an- 
cora che in verità le presenti molto più di quelle di gloria 
e di fama meritassero: ragionando non delle cose pertinenti 
alle arti, le quali hanno tanta chiarezza in sò, che i tempi 
possono tórre o dar loro poco più gloria che per loro me- 
desimi si meritino; ma parlando di quelle pertinenti alla 
vita 0 costume degli uomini, delle quali non se no veggono 
si chiari testimoni. Replico, pertanto, essere vera quella con- 
suctuiline del laudare e biasimare soprascritta; ma non es- 
sere già sempre vero che si erri nel farlo. Perchè qualche 
volta è necessario che giudichino la verità; perchè essendo 
le cose umane sempre in moto, o le salgono, o le scendono. 

E vedesi una città o una provincia essere ordinata al vi- 
vere poUtico da qualche uomo eccellente; ed, un tempo. 
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p(;i- la virtfi quello ordinatore, amlare sempre in aufru- 
jiiento verso il meglio. Chi nasce allora in tale stato, ed ei 
laudi |)iù li antichi tempi che i moderni, s’inganna; ed è 
causato il suo inganno da quelle cose che di sopra si sono 
(ietu\ Ma coloro che nascono dipoi, in quella città o pro- 
vincia, che gli ò venuto il tempo che la scende verso la 
parte più rea, allora non s’ingannano. E pensando io come 
questo cose procedine, giudico il mondo sempre essere- 
stato ad un medesimo modo, ed in quello essere stato 
tanto di buono quanto di tristo; ma variare questo tristo e 
questo buono di provincia in provincia; come si vede per 
(luello si ha notizia di quelli regni antichi che variavano 
(laH’uno all'altro per la variazione de’ costumi; ma il momlo 
r<*stava quel medesimo. Solo vi era questa differenza, che 
dove (luello aveva prima collocata la sua virtù in Assiria, 
la etdlocó in Media, dipoi in Persia, tanto che la ne venne 
in Italia eil a Roma: e se dopo lo imperio romano non ò 
seguito imperio che sia durato, nè dove il mondo abbia ri- 
tenuta la sua virtù insieme; si vede nondimeno essere sparsa 
in di molto nazioni dove si viveva virtuosamente; come ora 
il regno de’ Franchi, il regno de’ Turchi, quel del Soldano; 
cd oggi i popoli della Magna; e prima quella setta Saracina 
che iece hmte gran cose, ed occupò tanto mondo, poiché la 
distrusse jo imperio romano orientale. In tutte queste pro- 
vincie, adunque, poiché i Romani rovinorono, ed in tutte 
questo sètto è stata quella virtù, ed è ancora in alcuna 
parto di esse, che si desidera, e che con vera laude si lauda. 
E elii nasce in quello, e lauda i tempi passati più che i pre- 
senti, si potrebbe ingannare; ma chi nasce in Italia ed in 
Grecia; e non sia divenuto o in Italia oltramontano o in Gre- 
cia turco, ha ragione di biasimare i tempi suoi, e laudare 
gli altri; perchè in quelli vi sono assai cose che gli fanno me- 
ravigliosi; in questi non è cosa alcuna che gli ricomperi da 
ogni estrema miseria, infamia e vituperio: dove non è os- 
servanza di religione, non di leggi, non di milizia; ma sono 
maculati d’ogni ragione bruttura. E tanto sono questi vizi più 
detestabili, quanto ei sono più in coloro che seggono prò 
tribunali, comandano a ciascuno, e vogliono essere adorati. 
Ma tornando al ragionamento nostro, dico che se il giudicio 
dogli uomini è corrotto in giudicare quale sia migliore, o il 
secolo presente o l’antico, in quelle cose dove per Tanti- 
cltità ei non ha possuto avere perfetta cognizione come egli 
ha de’ suoi tempi; non doverrebbe corrompersi ne’ vecchi nel 
giudicare i tempi della gioventù e vecchiezza loro, avendo 
quelli e questi egualmente conosciuti e visti. La qual cosa 
sarebbe vera, se gli uomini per tutti i tempi della lor vitR 
l'ussero del medesimo giudizio, ed avessero quelli medesimi 
appetiti: ma variando quelli, ancora che i tempi non va- 
riino, non possono parere agli uomini quelli medesimi, 
avendo altri appetiti, altri diletti, altre considerazioni nella 
vecchiezza, che nella gioventù, rc'ivhè, mancando gli uomini 
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quando li invecchiano di forze, c crescendo di giudizio e di 
prudenza; ò necessario che quelle cose che in gioventù pa- 
revano loro sopportabili e buone, rieschino poi invecchiando 
insopportabili e cattive; e dove quelli ne doverrebbono accu- 
sare il giudicio loro, ne accusano i tempi. Sendo, oltra di 
questo, gli appetiti umani insaziabili, perchè hanno dalla 
natura di potere e voler desiderare ogni cosa, e dalla for- 
tuna di potere conseguirne poche; ne risulta continuamente 
una mala contentezza nelle menti umane, ed un fastidio 
delle coso che si posseggono: il che fa biasimare i presenti 
tempi, laudare i passati, e desiderare i futuri; ancora che 
a fare questo non fussino mossi da alcuna ragionevole ca- 
gione. Non so, adunque, se io meriterò d’essere numerato 
tra quelli che si ingannano, se in questi mia discorsi io lau- 
derò troppo i tempi degli antichi Romani, e biasimerò i no- 
stri. E veramente, se la virtù che allora regnava, ed il vi- 
zio che ora regna, non fussino più chiari che il sole, andrei 
col parlare più rattenuto, dubitando non incorrere in quèllo 
inganno di che io accuso alcuni. Ma essendo la cosa si ma- 
nifesta che ciascuno la vede, sarò animoso in dire manife- 
stamente quello che intenderò di quelli e di questi tempi ; 
acciocché gli animi de’- giovani che questi mia scritti legge- 
ranno, possino fuggire questi, e prepararsi ad imitar quegli, 
qualunque volta la fortuna ne dessi loro occasione. Perchè 
gli è otfizio di uomo buono, quel bene che per la malignità 
de’ tempi e della fortuna tu non hai potuto operare, inse- 
gnarlo ad altri, acciocché sendone molti capaci, alcuno di 
quelli, più amato dal Cielo, possa operarlo. Ed avendo ne’ di- 
scorsi del superior libro parlato delle diliberazioni fatte da’Ro- 
mani pertinenti al di dentro della città, in questo parleremo 
di quelle, che’l Popolo romano fece pertinenti allo augumento 
dello imperio suo. 

Gap. I. — Quale fu più cagione dello imperio 
che acquistorono i Romani, o la virtù, o la fortuna. 

Molti hanno avuta oppinione, intra i quali è Plutarco, 
gravissimo scrittore, che’l Popolo romano nello acquistare 
lo imperio fusse più favorito dalla fortuna che dalla virtù. 
Ed intra le altre ragioni che ne adduce, dice che per con- 
fessione di quel popolo si dimostra, quello avere riconosciute 
dalla fortuna tutte le sue vittorie, avendo quello edificati 
più templi alla Fortuna, che ad alcun altro Dio. E pare che 
a questa oppinione si accosti Livio; perchè rade volte è che 
facci parlare ad alcuno Romano, dove ci racconti della virtù, 
che non vi aggiunga la fortuna. La qual cosa io non voglio 
confessare in alcun modo, nè creilo ancora si possa soste- 
nere. Perchè, se non si è trovato mai repubblica che abbi 
fatti i progressi che Roma, è nato che ‘ non si è trovata 

• È nato perchè, o, da ciò che. Gli editori della Testina, e il 
Poggiali, che non intesero questo passo, emendarono: .è nolo. 
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mai repubblica che sia stata ordinata a potere acquistare 
come Roma. Perchè la virtù degli eserciti gli feciono acqui- 
stare lo imperio; e l’ordine del procedere, ed il modo suo 
proprio, e trovato dal suo primo legislatore, gli fece man- 
tenere lo acquistato : come di sotto largamente in più discorsi 
si narrerà. Dicono costoro, che non avere mai accozzate due 
potentissime guerre in un medesimo tempo, fu fortuna e 
non virtù del Popolo romano ; perchè e’ non ebbero guerra 
con i Latini, se non quando egli ebbero non tanto battuti i 
Sanniti, quanto che la guerra fu da’ Romani fatta in difen- 
sione di quelli; non combatterono con i Toscani, se prima 
non ebbero soggiogati i Latini, ed enervati con le spesse 
rotte quasi in tutto i Sanniti; che se due di queste potenze 
intere si fussero, quando erano fresche, accozzate insieme, 
senza dubbio si può facilmente conietturare che ne sarebbe 
seguito la rovina della romana Repubblica. Ma, comunche 
questa cosa nascesse, mai non intervenne che eglino aves- 
sino due potentissime guerre in un medesimo tempo: anzi 
parve sempre, o nel nascere dell’ una, l’altra si spegnesse; 
o nel spegnersi dell’ una, l’altra nascesse. Il che si può fa- 
cilmente vedere per l’ordine delle guerre fatte da loro: per- 
chè, lasciando stare quelle che feciono prima che Roma fusse 
presa dai Franciosi, si vede che mentre che combatterno con 
gli Equi e con i Volsci, mai, mentre questi popoli furono 
potenti, non si levarono centra di loro altre genti. Domi co- 
storo, nacque la guerra centra i Sanniti; e benché innanzi 
che fluisse tal guerra, i popoli latini si ribellassero da’ Ro- 
mani; nondimeno quando tale ribellione seguì, i Sanniti 
erano in lega con Roma, e con il loro esercito aiutorono i 
Romani domare la insolenza latina. I quali domi, risorse la 
guerra di Sannio. Battute per molte rotte date a’ Sanniti le 
loro forze, nacque la guerra de’ Toscani; la qual composta, 
si rilevarono di nuovo i Sanniti per la passaui di Pirro in 
Italia. 11 quale come fu ribattuto, e rimandato in Grecia, ap- 
piccarono la prima guerra con i Cartaginesi: nè prima l'u 
tal guerra fluita, che tutti i Franciosi, e di là e di qua dal- 
l'Alpi, congiurarono con tra ai Romani; tanto che intra Po- 
polonia e Pisa, dove è oggi la toi’re a San Vincenti, furono 
con massima strage superati. Finita questa guerra, per ispa- 
zio di venti anni ebbero guerra di non molta importanza; 
perchè non combatterono con altri che con i Liguri, e con 
quel rimanente de’ Franciosi che era in Lombardia. E cosi 
stettero tento che nacque la seconda guerra cartaginese, la 
qual per sedici anni tenne occupata Italia. Finite queste con 
massima gloria, nacque la guerra macedonica; la quale linita, 
venne quella d’.\ntioco e d’,\sia. Dopo la qual vittoria, non 
restò in tutto il mondo nò principe nò repubblica che, di 
per sè, 0 tutti insieme, si potessero opporre alle foi'ze ro- 
mane. Ma innanzi a quella ultima vittoria, chi considetrà 
l’ordine di queste guerre, ed il modo del procedere loro, 
vedrà dentro mescolate con la fortuna una virtù e prudenza 
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grandissima. Talché, chi esaminasse la cagione di tale for- 
tuna, la ritroverebbe facilmente: perchè gli è cosa certis- 
sima, che come un principe e un popolo viene in tanta riputa- 
zione, che ciascuno principe e popolo vicino abbia di per sé 
paura ad assaltarlo, e ne tema, sempre interverrà che cia- 
scuno di essi mai lo assalterà, se non necessitato; in modo 
che e’ sarà quasi come nella elezione di quel potente, far 
guerra con quale di queili suoi vicini gli parrà, e gli altri 
con la sua industria quietare. I quali, parte rispetto alla po- 
tenza sua, parte ingannati da quei modi che egli terrà per 
addormentargli, si quietano facilmente; e gli altri potenti 
che sono discosto, e che non hanno coramerzio seco, curano 
la cosa come cosa longinqua, e che non appartenga loro. 
Nel quale errore stanno tanto che questo incendio venga 
loro presso; il quale venuto, non hanno rimedio a spegnerlo 
se non con le forze proprie; le quali dipoi non bastano, sendo 
colui diventato potentissimo. Io voglio lasciare andare, come 
i Sanniti stettero a vedere vincere dal Popolo romano i Volsci 
c gli Equi; e per non essere troppo prolisso, mi farò da’Car- 
taginesi: i quali erano di gran potenza e di grande estima- 
ziune quando i Romani combattevano con i Sanniti e con i 
Toscani; perchè di già tenevano tutta l’Alì'rica, tenevano la 
Sardigna e la Sicilia, avevano dominio in parte della Spa- 
gna. La quale potenza loro, insieme con Tesser discosto 
ne’ conlìni dal Popolo romano, fece che non pensarono mai 
di assaltare quello, nè di soccorrere i Sanniti e Toscani; 
anzi fecero come si fa nelle cose che crescono, più tosto in 
lor favore collegandosi con quelli, e cercando Tamicizia loro. 
Nè si avviddono prima dell’errore fatto, che i Romani domi 
tutti i popoli mezzi infra loro od i Cartaginesi, cominciarono 
a combattere insieme dello imperio di Sicilia e di Spagna. 
Intervenne questo medesimo a’ Franciosi che a’ Cartaginesi, 
e così a Filippo re de’ Macedoni, e ad Antioco; e ciascuno 
di ioro credea, mentre che il Popolo romano era occupato 
con l’altro, che quell’ altro lo superasse, ed essere a tempo, 
0 con pace o con guerra, difendersi da lui. In modo che io 
credo che la fortuna che ebbono in questa parte i Romani 
Tarebbono tutti quelli principi che procedessero come i Ro- 
mani, e l'ussero di quella medesima virtù che loro. Sareb- 
beci (la mostrare a questo proposito il modo tenuto dal Po- 
polo romano nello entrare nelle provincie d’altri, se nel 
nostro trattato de’ principali non ne avessimo parlato a 
lungo; perchè in quello questa materia è dilìusamento di- 
sputata. Dirò solo questo brevemente, come sempre s’inge- 
gnarono avere neile provincie nuove qualche amico che fusso 
scala 0 porta a salirvi o entrarvi, o mezzo a tenerla: come 
si vede che per il mezzo de’ Capovani entrarono in Sannio, 
de’Camertini in Toscana, de’Mamertini in Sicilia, de’ Sagun- 
tini in Spagna, di Massinissa in Affrica, degli Etoli in Gre- 
cia, di Eumene ed altri principi in Asia, de’ Massiliensi e 
delli Edui in Francia. E così non mancarono mai ,di simili 
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appoggi, per potere facilitare le imprese loro, e nello ac- 
quistare le provincie e nel tenerle. 11 che quelli popoli che 
osserveranno, vedranno avere meno bisogno della fortuna, 
che quelli che ne saranno non buoni osservatori. E) perché 
ciascuno possa meglio conoscere, quanto potè più la virtù 
che la fortuna loro ad. acquistare quello imperio; noi discoT- 
reremo nel seguente capitolo di che qualità furonoquelli po- 
poli con i quali egli ebbero a combattere, e quanto erano 
ostinati a difendere la loro libertà. 


Gap. IL — Con quali popoli i Romani ebbero a combattere, 
e come ostinatamente quelli difendevano la loro libertà. 


Nessuna cosa fece più faticoso a’ Romani superare i po- 
poli d’ intorno, e parte delle provincie discosto, quanto lo 
amore che in quelli tempi molti popoli avevano alla libertà : 
la quale tanto ostinatamente difendevano, che mai se non 
da una eccessiva virtù sarebbono stati soggiogati. Perchè, 
per molti essempi si conosce a quali pericoli si mettessino 
per mantenere o ricuperare quella; quali vendette e’ faces- 
sino contra coloro che 1’ avessino loro occupata. Conosoesi 
ancora nelle lezioni delle istorie, quali danni i popoli e le 
città ricevine per la servitù. E dove in questi tempi ci è 
solo una provincia la quale si possa dire che abbia in sò 
città libere, ne’ tempi antichi in tutte le provincie erano 
assai popoli liberissimi. Vedesi come in quelli tempi de’quali 
noi parliamo al presente, in Italia, dall’ Alpi che dividono 
ora la Toscana dalla Lombardia, insino alla punta d’Italia, 
erano molti popoli liberi; com’erano i Toscani, i Romani, i 
Sanniti, e molti. altri popoli che in quel resto d’Italia abi- 
tavano. Nè si ragiona mai che vi fusse alcuno re, fuora di 
quelli che regnarono in Roma, e Porsena re di Toscana; la 
stirpo del quale come si estinguesse, non ne parla la istoria. 
Ma si vede bene, come in quelli tempi che i Romani anda- 
rono a campo a Veio, la Toscana era libera: e tanto si go- 
dea della sua libertà, e tanto odiava il nome del principe, 
che avendo fatto i Veienti per loro difensione un re in Veio, 
e domandando aiuto a’ Toscani contra ai Romani : quelli, 
dopo molte consulte fatte, deliberarono di non dare aiuto 
a’ Veienti, infine a tanto che vivessino sotto ’l re; giudicando 
non esser bene difendere la patria di coloro che 1’ avevano 
di già sottomessa ad altrui. E facil cosa è conoscere donde 
nasca ne’ popoli questa affezione del vivere libero; perchè si 
vede per esperienza, le cittadi non avere mai ampliato nò 
di dominio nè di ricchezza, se non mentre son state in li- 
bertà. E veramente meravigliosa cosa è a considerare, a 
quanta grandezza venne Atene per ispazio di cento anni, 
poiché la si liberò dalla tirannide di Pisistrato. Ma sopra 
tutto meravigliosissima cosa è a considerare, a quanta gran- 
dezza venne Roma, poiché la si liberò da’ suoi Re. La ca- 
gione è, fqcile ad intèndere ; perchè non il bene particolare. 
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ma il bene comune è quello che fa grandi le città. E senza 
dubbio, questo bene comune non è osservato se non nelle 
repubbliche ; perchè tutto quello che fa a proposito suo, si 
eseguisce ; e quantunque e’ torni in danno di questo o di 
quello privato, e’ sono tanti quelli per chi detto bene fa, che 
lo possono tirare innanzi centra alla disposizione di quelli 
pochi che ne fussino oppressi. Al contrario interviene quando 
vi è un principe; dove il più delle volte quello che fa per 
lui, offende la città ; e quello che fa per la città, offende 
lui. Dimodoché, subito che nasce una tirannide sopra un vi- 
ver libero, il manco male che ne resulti a quelle città, è 
non andare più innanzi, nè crescere più in potenza o in ric- 
chezze; ma il più delle volte, anzi sempre, interviene loro, 
che le tornano indietro. E se la sorte facesse che vi sur- 
gesse un tiranno virtuoso, il quale per animo e per virtù 
d’ arme ampliasse il dominio suo, non ne risulterebbe alcuna 
utilità a quella repubblica, ma a lui proprio: perchè e’ non 
può onorare nessuno di quelli cittadini che siano valenti e 
buoni, che egli tiranneggia, non volendo avere ad avere so- 
spetto di loro. Non può ancora le città che egli acquista, 
sottometterle o farle tributarie a quella città di che egli è 
tiranno: perchè il farla potente non fa per lui; ma per lui 
fa tenere lo stato disgiunto, e che ciascuna terra e ciascuna 
provincia riconosca lui. Talché di suoi acquisti, solo egli no 
profitta, e non la sua patria. E chi volesse confermare que- 
sta oppinione con infinite altro ragioni, legga Senofonte nel 
suo trattato che fa Be Tirannide. Non è meraviglia adun- 
que, che gli antichi popoli con tanto odio perseguitassino i 
tiranni, ed amassino il vivere libero, e che il nome della li- 
bertà fusse tanto stimato da loro: come intervenne quando 
Girolamo nipote di lerone siracusano fu morto in Siracusa, 
che venendo lo novelle della sua morte in nel suo esercito, 
che non era molto lontano da Siracusa, cominciò prima a 
tumultuare, e pigliare Tarmi centra agli ucciditori di quello; 
ma come ei sentì che in Siracusa si gridava libertà, allet- 
tato da quel nome, si quietò tutto, pose giù Tira centra ai 
tirannicidi, c pensò come in quella città si potesse ordinare 
un viver libero. Non è meraviglia ancora, che i popoli fac- 
cino vendette istraordinarie centra a quelli che gli hanno 
occupata la libertà. Di che ci sono stati assai esempi, de’quali 
ne intendo referire solo uno, seguito in Corcira, città di 
Grecia, ne’ tempi della guerra peloponnesiaca; dove sendo 
divisa quella provincia in due fazioni, delle quali T una se- 
guitava gli Ateniesi, l’altra gli Spartani, ne nasceva che di 
molte città, che erano infra loro divise, Tuna parte seguiva 
T amicizia di Sparta, l’altra di Atene: ed essendo occorso 
che nella detta città prcvalessino i nobili, e togliessino la 
libertà al popolo, i popolari per mezzo degli Ateniesi ri- 
presero le forze, e posto le mani addosso a tutta la nobiltà, 
gli rinchiusero in una prigione capace di tutti loro; donde 
gli traevano ad otto o dieci por volta, sotto titolo di man- 
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dargli in esilio in diverse parti, e quelli con molti crudeli 
essempi lucevano morirò. Di che sendosi quelli che resui- 
vano accorti, deliberarono, in quanto era a loro possibile, 
fuggire quella morte ignominiosa; ed armatisi di quello po- 
tevano, combattendo con quelli vi volevano entrare, la en- 
trata della prigione difendevano; di modo che il popolo, a 
questo romore fatto concorso, scoperse la parte superiore 
di quel luogo, e quelli con quelle rovine sutlocorno. Segui- 
rono ancora in detta provincia molti altri simili casi or- 
rendi e notabili : talchò si vedo esser vero, che con mag- 
gioro impeto si vendica una libertà che ti è suta tolta, che 
quella che ti è voluta tórre. Pensando dunque donde possa 
nascere, che in quelli tempi antichi, i popoli fussero più ama- 
tori della libertà che in questi ; credo nasca da quella me- 
desima cagione che fa ora gli uomini manco forti: la quali; 
creilo sia la diversità della educazione nostra dalla antica, 
fondata nella diversità della religione nostra dalla antica. 
Perchè avendoci la nostra religione mostra la verità e la 
vera via ci fa stimare meno l’ onore del mondo : onde i gen- 
tili stimandolo assai, ed avendo posto in quello il sommo bene, 
orano nelle azioni loro più feroci. E benché paia che si sia 
, elleminato il mondo, e disarmato il Cielo, nasce più senza 
dubbio dalla viltà degli uomini, che hanno interpi-etato la 
nostra religione secondo l’ ozio, c non secondo la virtù. Per- 
ché, se considerassino come la permette la esaltazione e la 
difesa della patria, vedrebbono come la vuole che noi 
r amiamo ed onoriamo, e prepariamoci ad esser tali che noi 
la possiamo difendere. Fanno adunque queste educazioni, e 
si false interpretazioni, che nel mondo non si vede tante re- 
pubbliche quante si vedeva anticamente; nè, per conseguente, 
si vedo no’ popoli tanto amore alla libertà quanto allora : 
ancora che io creda piuttosto essere cagione di questo, che 
lo imperio romano con lo sue arme e sua grandezza spense 
tutte le repubbliche e tutti i viveri civili. E benché poi tal 
imperio si sia risoluto, non si sono potute le città ancora 
rimettere insieme nò riordinare alla vita civile, se non in 
pochissimi luoghi di quello imperio. Pure, comunelle si fusse, 
i Romani in ogni minima parte del mondo trovarono una 
congiura di repubbliche armatissime, ed ostinatissime alla 
difesa della libertà loro. Il che mostra che’l Popolo romano 
senza una rara ed estrema virtù mai non le arebbe potute 
superare. E per darne essempio di qualche membro, voglio 
mi basti lo essempio de’ Sanniti : i quali paro cosa mirabile, 
e Tito Livio lo confessa, che fussero si potenti, e rarmc 
loro si valide, che potessero infino al tempo di Papirio Cur- 
sore consolo, figliuolo del primo Papirio, resistere a’ Ro- 
mani (che fu uno spazio di XLVI anni), dopo tante rotte, 
rovine di terre, e tante stragi ricevute nel paese loro; mas- 
sime veduto ora quel paese dove erano tante cittadi e tanti 
uomini, esser quasi che disabitato; ed allora vi ei’a tanto 
ordine e tanta forza, eh’ egli era insuperabile, se da una 
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virtù romana non fusse stato assaltato. E fiicil cosa ò con- 
siderare donde nasceva quello ordine, e donilo proceda que- 
sto disordine : perchè tutto viene dal viver libero allora, ed 
ora dal viver servo. Perchè tutte le terre e le provineie . 
che vivono libere in ogni parte, come di sopra dissi, fanno 
i progressi grandissimi. Perchè quivi si vede maggiori po- 
poli, per essere i matrimoni più liberi, e più desiderabili 
dagli uomini : perchè ciascuno procrea volentieri quelli 
figliuoli che crede poter nutrire, non dubitando che il pa- 
trimonio gli sia tolto : chè e’ conosce non solamente che na- 
scono liberi e non schiavi, ma che possono mediante la virtù 
loro diventare principi. Veggonvisi le ricchezze multiplicaro 
in maggior numero, e quelle che vengono dalla cultur.a, o 
quelle che vengono dalle arti. Perchè ciascuno volentieri nuil- 
tiplica in quella cosa, e cerca di acquistare quei beni, che 
crede acquistati potersi godere. Onde ne nasce che gli uo- 
mini a gara pensano ai privati ed a’ pubblici comodi; e l’uno 
e l’altro viene meravigliosamente a crescere. 11 contrario di 
tutte queste cose segue in quelli paesi che vivono servi ; c 
tanto più mancano del consueto bene, quanto è più dura la 
servitù. E di tutte le servitù dure, quella è durissima che 
ti sottometto ad una repubblica: 1’ una, perchè la è più du- 
rabile, e manco si può sperare d’ uscirne ; l’altra, perchè 
il line della repubblica è enervare ed indebolire, per accre- 
scere il corpo suo, tutti gli altri corpi. Il che non la un 
principe che ti sottometta, quandoquel principe non sia qual- 
che principe barbaro, destruttore de’ paesi, e dissipatore di 
tutte le civiltà degli uomini, come sono i principi orientali. 

•Ma s’egli ha in sé ordini umani ed ordinari, il più delle 
volle ama le città sue soggette egualmente, ed a loro lascia 
1’ arti tutte, e quasi tutti gli ordini antichi. Talché, se le non 
possono crescere come libere, elle non rovinano anche come 
serve; intendendosi della servitù in quale vengono le città 
servendo ad un forestiero, perchè di quella d’uno loro 
cittadino ne parlai di sopra. Chi considerrà, adunque, tutto 
quello che si è detto, non si meraviglierà della potenza che 
i Sanniti avevano sendo liberi, e della debolezza in che e’ ven- 
nero poi servendo : e Tito Livio ne fa fede in più luoghi, e 
ma-ssirne nella guerra d’ Annibaie, dove ei mostra che es- 
sendo i Sanniti oppressi da una legione d’ uomini che era 
in Nola, mandarono oratori ad Annibaie, a pregarlo che gli 
.soccorressero; i quali nel parlar loro dissono, che avevano 
per cento anni combattuto con i Romani con i propri loro 
.sohlati e propri loro capitani, o molto volto avevano soste- 
nuto duoi eserciti consolari e duoi consoli ; o che allora a 
tanta bassezza erano venuti, che non si potevano a pena 
difendere da una piccola legione romana che era in Nola. 
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Gap. III. — Roma divenne grande città rovinando le città 
circonvicine, e ricevendo i forestieri facilmente a’ suoi 
onori. 

Cresca interea Roma Alboe ruinis. Quelli che disegnano 
che una città, faccia grande imperio, si debbono con ogni in- 
dustria ingegnare di farla piena di abitatori; perchè senza 
questa abbondanza di uomini, mai non riuscirà di fare grande 
una città. Questo si fa in duoi modi; per amore, e per forza. 
Per amore, tenendo le vie aperte e secure a’ forestieri che 
disegnassero venire ad abitare in quella, acciocché ciascuno 
vi abiti volentieri: per forza, disfacendo le città vicine, e 
mandando gli abitatori di quelle ad abitare nella tua città. 
11 che fu tanto osservato in Roma, che nel tempo del sesto Re 
in Roma abitavano ottantamila uomini da portare armi. Per- 
chè i Romani vollono fare ad uso del buono cultivatore; il 
quale, perchè una pianta ingrossi, o possa produrre e matu- 
rai’e i frutti suoi, gli taglia i primi rami che la mette, ac- 
ciocché, rimasa quella virtù nel piede di quella pianta, pos- 
sino col tempo nascervi più verdi e più fruttiferi. E che 
questo modo tenuto per ampliare e fare imperio, fusse ne- 
cessario 0 buono, lo dimostra lo essempio di Sparta e di 
Atene: le quali essendo due repubbliche armatissime, ed or- 
dinate di ottime leggi, nondimeno non si condussono alla 
grandezza dello imperio romano; c Roma pareva più tumul- 
tuaria, e non tanto bene ordinata quanto quello. Di che non 
se ne può addurre altra cagione, che la preallegata: perchè 
Roma, per avere ingrossato per quelle due vie il corpo della 
sua città, potette di già mettere in arme dugentottantamila 
uomini; e Sparta ed Atene non passarono mai ventimila per 
ciascuna. Il che nacque, non da essere il sito di Roma più 
benigno che quello di coloro, ma solamente da diverso modo 
di procedere. Perchè Licurgo, fondatore della repubblica 
spartana, considerando nessuna cosa potere più facilmente 
risolvere le sue leggi che la commistione di nuovi abitatori, 
fece ogni cosa perchè i forestieri non avessino a conversarvi: 
ed, oltre al non gli ricevere ne’ matrimoni, alla civiltà, ed 
alle altro conversazioni che fanno convenire gli uomini in- 
sieme, ordinò che in quella sua repubblica si spendesse mo- 
nete di cuoio, per tòr via a ciascuno il desiderio di venirvi 
per portarvi mercanzie, o portarvi alcuna arte; di qualità 
che quella città non potette mai ingrossare di abitatori. E 
perchè tutto le azioni nostre imitano la natura, non è pos- 
sibile nè naturale che uno pedale sottile sostenga un ramo 
grosso. Però una repubblica piccola non può occupare città 
nò regni che siano più validi nè più grossi di lei; e se pure 
gli occupa, gl’ interviene come a quello albero che avesse 
più grosso il ramo che ’l piede, che sostenendolo con fatica, 
ogni piccolo vento lo flacca: come si vede che intervenne a 
Sparta, la quale avendo occnnate tutte le città di Grecia, 
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non prima se gli ribellò Tebe, die tutte l’ altre cittadi se 
gli ribellarono, e rimase il pedale solo senza rami. 11 che non 
potette intervenire a Roma, avendo il piè si grosso, che qua- 
lunque ramo poteva facilmente sostenere. Questo modo adun- 
que di procedere, insieme con gli altri che di sotto si di- 
ranno, foce Roma grande e potentissima. Il che dimostra 
Tito Livio in due parole, quando disse: Crescit interea Roma 
Alboe ruiiiis. 

Gap. IV. — Le repubbliche hanno tenuti tre modi 
circa lo ampliare. 

Chi ha osservato le antiche istorie, truova come le re- 
pubbliche hanno tre modi circa lo ampliare. L’ uno è stato 

a nello che osservorono i Toscani antichi, di essere una lega 
i più repubbliche insieme, dove non sia alcuna che avanzi 
l’altra nò di autorità nè di grado; e nello acquistare, farsi 
r altre città compagne, in simil modo come in questo tempo 
fanno i Svizzeri, e come ne’ tempi antichi feciono in Grecia 
gli Achei e gli Etoli. E perchè gli Romani feciono assai 
guerra con i Toscani, per mostrar meglio la qualità di que- 
sto primo modo, mi distenderò in dare notizia di loro par- 
ticolarmente. In Italia, innanzi allo imperio romano, furono 
i Toscani per mare e per terra potentissimi; e benché delle 
cose loro non ce ne sia particolare istoria, pure c’è qualche 
poco di memoria, e qualche segno della grandezza loro; e 
si sa come e’ mandarono una colonia in su ’l mare di sopra, 
la quale chiamarono Adria, che fu si nobile, che la detto 
nomo a quel mare che ancora i Latini chiamano Adriatico. 
Intcndesi ancora, come le loro arme furono ubbidite ilal Te- 
vere per intìno a’ piè dell’ Alpi, che ora cingono il grosso 
di Italia; non ostante che dugento anni innanzi ohe i Romani 
crescessino in molte forze, detti Toscani perderono lo im- 
perio di quel paese che oggi si chiama la Lombarilia; la 
quale provincia fu occupata da’ Franciosi: i quali mossi o da 
necessità, o dalla dolcezza dei frutti, e massime del vino, 
vennono in Italia sotto Belloveso loro duce; e rotti e cac- 
ciati i provinciali, si posono in quel luogo, dove eililìcarono di 
molte cittadi, e quella provincia chiamarono Gallia, dal nome 
che tenevano allora; la quale tennono lino che da’ Romani 
fossero domi. Vivevano, adunque,! Toscani con quella egua- 
lità, e procedevano nello ampliare in quel primo modo che 
di sopra si dice; e furono dodici città, ti'a lo quali era Chiusi, 
Veio, Fiesole, Arozzo, Volterra, e simili: i quali por via di 
lega governavano lo imperio loro: né poterono uscir d’Ita- 
lia con gli acquisti; e di quella ancora rimase intatUi gran 
parte, per le cagioni che di sotto si diranno. L’altro modo 
è farsi compagni; non tonto però che non ti rimanga il grado 
del comandare, la sedia dello imperio, ed il titolo delle im- 
prese: il quale modo fu osservato ila Romani. Il terzo modo 
è farsi immediate sudditi, e non compagni; come fecero gli 
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Spartani e pii Ateniesi. Do’ quali tre modi, questo ultimo d 
al tutto inutile; come e’ si vide che fu nelle sopraddetto due 
repubbliche: le quali non rovinarono per altro, se non pei 
avere acquistato quel dominio che lo non potevano tenere. 
Ferchò, pipliar cura di avere a povei-nare città con vio- 
lenza, massime quelle che fussono consuete a viver libero, 
è una cosa diflTicile e faticosa. E se tu non sei armato, e 
grosso d’ armi, non le puoi nò comandare, nè reggere. Ed a 
voler esser cosi fatto, ò necessario farsi compagni che ti 
aiutino ingrossare la tua città di popolo. E perchè queste 
due città non feciono nè 1’ uno nè 1’ altro, il modo del pro- 
coilcre loro fu inutile. E perchè Roma, la quale è nello 
esempio del secondo modo, fece 1’ uno e 1’ altro, perù salse 
a tanta eccessiva potenza. E perchè la è stata sola a vivere 
cosi, è stata ancora sola a diventar tanto potente: perchè, 
avendosi ella fatti di molti compagni per tutta Italia, i quali 
in di molte cose con eguali leggi vivevano seco; e dall’altro 
canto, come di sopra è detto, sendosi riservato sempre la 
sedia dello imperio ed il titolo del coijiandare; questi suoi 
compagni venivano, che non se ne avvedevano, con le fati- 
che e con il sangue loro a soggiogar sò stessi. Perchè, come 
cominciorono a uscire con gli esei’citi di Italia, e ridurre i 
regni in provincie, e farsi soggetti coloro che per esser con- 
sueti a vivere sotto i Re, non si curavano d’ esser soggetti; 
ed avendo governadori romani, ed essendo stati vinti da 
eserciti con il titolo romano;* non riconoscevano per supe- 
riore altro che Roma. Di modo che quelli compagni di Roma 
che erano in Italia, si trovarono in un tratto cinti da’ sud- 
diti romani, ed oppressi da una grossissima città come ora 
Roma; e quando e’ si avviddono dello inganno sotto il quale 
erano vissuti, non furono a tempo a rimediarvi: tanta au- 
torità aveva presa Roma con le provincie esterne, e tanta 
forza si trovava in seno, avendo la sua città grossissima ed 
armatissima. E benché quelli suoi compagni, per vemlicai’si 
delle ingiurie, gli congiurassino contra, furono in poco tempo 
perditori della guerra, peggiorando le loro condizioni; per- 
chè di compagni, diventarono ancora loro sudditi. Questo 
modo di procedere, come è detto, è stato solo osservato dai 
Romani: nè può tenore altro modo una repubblica che vo- 
glia anrcliare; perchè la esperienza non te no ha mostro nes- 
suno più certo 0 più vero. Il modo preallegato delle leghe, 
come viverono i Toscani, gli Achei e gli Etoli, e come oggi 
vivono i Svizzeri, è dopo a quello de’ Romani il miglior 
modo; perchè non si potendo con quello ampliare assai ne 
seguitano duoi beni: 1’ uno, che facilmente non ti tiri guerra 
addosso; l’altro, che quel tanto che tu pigli, lo tieni facil- 
mente. La cagiono del non potere ampliare, è Io essere una 
repubblica disgiunta, e posta in varie sedi: il che fa che 
dillìcilmcnte possono consultare e deliberare. Fa ancoraché 


‘ SoUintcndi, costoro, o codesti regni o popoli. 
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non sono desiderosi di dominare: perché essendo molte co- 
munità a participare di quel dominio, non istimano tanto 
tale ac(iuisto, quanto fa una repubblica sola, che spera di 
goderselo tutto. 'Governansi, oltra di questo, per concilio, e 
conviene che siano più tardi ad ogni deliberazione, che quelli 
che abitano dentro ad un medesimo cerchio. Vedesi ancora 
per esperienza, che simile modo di procedere ha un termine 
risso, il quale non ci è essempio che mostri che si sia tra- 
passato: e questo è di aggiugnere a dodici o quattordici co- 
munità; dipoi, non cercare di andare più avanti: perché 
sondo giunti al grado che par loro potersi difendere da cia- 
scuno, non cercano maggiore dominio; si perchè la necessità 
non gli stringe di avere più potenza; si per non conoscere 
utile negli acquisti, per le cagioni dette di sopra. Perchè 
gli arebbono a fare una delle due cose; o seguitare di farsi 
compagni, e questa moltitudine farebbe confusione; o gli 
arebbono a farsi sudditi: e perchè e’ veggono in questo dif- 
licultà, e non molto utile nel tenergli, non lo stimano. Per- 
tanto, quando e’ sono venuti a tanto numero che paia loro 
vivere sicuri, si voltano a due cose: l’una a ricevere rac- 
comandati, e pigliare protezioni; e per questi mezzi trarre 
da ogni parte danari, i quali facilmente intra loro si pos- 
sono distribuire: l’altra è militare per altrui, e pigliar sti- 
pendio da questo e da quello principe che per sue imprese 
gli solda; come si vede che fanno oggi i Svizzeri, e come si 
legge che facevano i preallegati. Di che n’ è testimone Tito 
Livio, dove dice che, venendo a parlamento Filippo re di 
Macedonia con Tito Quinzio Flamminio, e ragionando d’ ac- 
cordo alla presenza d’ un pretore degli Etoli ; in venendo a 
parole detto pretore con FTlippo, gli fu da quello rimpro- 
verato la avarizia e la infideltà, dicendo che gli Etoli non 
si vergognavano militare con uno, e poi mandare loro uo- 
mini ancora al servigio del nimico; talché molte volto intra 
duoi contrari eserciti si vedevano le insegne di Etolia. Go- 
noscesi, pertanto, come questo modo di procedere per leghe, 
è stato sempre simile, ed ha fatto simili effetti. Vedesi an- 
cora, che quel modo di fare sudditi è stato sempre debole, 
ed avere fatto piccoli pi’olitti; e quando pure egli hanno pas- 
sato il modo, essere rovinati tosto. E se questo modo di fare 
sudditi è inutile nelle repubbliche armato, in quello che sono 
disarmate è inutilissimo: come sono s tote ne’ nostri tempi le 
repubbliche di Italia. Conoscesi, pertanto, essere vero modo 
quello che tennono i Romani; il quale è tanto più mirabile, 
quanto e’ non ce n’era innanzi a Roma essempio, e dopo Roma 
non è stato alcuno che gli abbi imitati. E quanto alle leghe, 
si trovano solo i Svizzeri e la lega di Svevia che gli imita. 
E, come nel flne di questa materia si dirà, tonti onlini os- 
servati da Roma, cosi pertinenti alle cose dentro come a 
quelle di fuora, non sono ne’ presenti nostri tempi non so- 
lamente imitati, ma non n’ è tenuto alcuno conto,’ giudican- 
doli alcuni non veri, alcuni impossibili, alcuni non ^ propo- 
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sito 0(1 inutili; tanto die standoci con questa ignoranza, 
siamo preda di qualunque ha voluto correre questa provin- 
cia. E quando la imitazione de’ Romani paresse ditlicile, non 
doverrebbe parere cosi quella degli antichi Toscani, massime 
a’ presenti Toscani. Perchè, se quelli non potei’ono, per le 
cagioni dette, fare uno imperio simile a quel di Roma, po- 
terono acquistare in Italia quella potenza che quel modo del 
procedere concesse loro. Il che fu per un gran tempo sccuro, 
con somma gloria d’ imperio e d’ arme, e massima laude di 
costumi e di religione. La qual potenza e gloria fu prima 
diminuita da’ Franciosi, dipoi spenta da’ Romani; e fu tanto 
spenta, che ancora che duemila anni fa, la potenza de’ To- 
scani fusse grande, al presente non ce n’ è quasi memoria. 
La qual cosa mi ha fatto pensare donde nasca questa obli- 
vione delle cose: come nel seguente capitolo si discorrerà. 

Gap. V. — Che la variazione delle sètte e delle lingue, 
insieme con V accidente de' diluvi o delle pesti, spegne 
la memoria delle cose. 

A quelli filosofi che hanno voluto che ’l mondo sia stato 
eterno, credo che si potesse replicare, che se tanta anti- 
chità fusse vera, e’ sarebbe ragionevole che ci fusse me- 
moria di più che cinque mila anni; quando e’ non si ve- 
desse come queste memorie de’ tempi per diverse cagioni 
si spengano: delle quali parte vengono dagli uomini, parte 
dal cielo. Quelle che vengono dagli uomini, sono le varia- 
zioni delle sètte e delle lingue. Perchè quando surge una 
setta nuova, cioè una religione nuova, il primo studio suo 
è, per darsi reputazione, estinguere la vecchia; o quando 
egli occorre che gli ordinatori della nuova setta siano di 
lingua diversa, la spengono facilmente. La qual cosa si co- 
nosce considerando i modi che ha tenuti la religione cri- 
stiana centra alla setta gentile; la quale ha cancellati tutti 
gli ordini, tutte le ceremonie di quella, e spenta ogni me- 
moria di quella antica teologia. Vero è che non gli è riu- 
scito spegnere in tutto la notizia delle cose fatte dagli uo- 
mini eccellenti di quella: il che è nato per avere quella 
mantenuta la lingua latina; il che fecero forzatamente, 
avendo a serivere questa legge nuova con essa. Perchè, se 
r avessino potuta scrivere con nuova lingua, considerato le 
altre persecuzioni gli feciono, non ci sarebbe ricordo alcuno 
delle cose passate. E chi legge i modi tenuti da San Gre- 
gorio, e dagli altri capi della religione cristiana, vedrà con 
quanta ostinazione e’ perseguitarono tutte le memorie anti- 
che, ardendo l’opero de’ poeti o delli istorici, minando le 
immagini, e guastando ogni altra cosa che rendesse alcun 
segno della antichità. Talché, se a questa per.secuzione egli 
avessino aggiunto una nuova lingua, si sarebbe veduto in 
brevissimo tempo ogni cosa dimenticare. È da credere, per- 
tanto, che quello che ha voluto fare la religione cristiana 
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contri! alla setta gentile, la gentile abbi fatto centra a quella 
che era innanzi a lei. E perché queste sètte in cinque o in 
seimila anni variarono due o tre volte, si perde la me- 
moria delle cose fatte innanzi a quel tempo. E se pure ne 
resta alcun segno, si considera come cosa favolosa, e non è 
prestato loro fede: come interviene alla istoria di Diodoro 
Siculo, che benché e’ renda ragione di quaranta o cinquanta 
mila anni, nondimeno è riputata, come io credo che sia, cosa 
mendace. Quanto alle cause che vengono dal cielo, sono quelle 
che spengono la umana generazione, e riducono a pochi gli 
abitatori di parte del mondo. E questo viene o por peste o 
per fame o per una inondazione d’acque; e la più impor- 
tante ò questa ultima, si perchè la ò più universale, si per- 
chè quelli che si salvano sono uomini tutti montanari e 
rozzi, i quali non avendo notizia di alcuna antichità, non la 
possono lasciare a’ posteri. E se infra loro si salvasse alcuno 
che ne avesse notizia, per farsi riputazione e nome, la na- 
sconde, e la perverte a suo modo; talché ne resta solo 
a' successori quanto ei ne ha voluto scrivere, e non altro. 

E che queste inondazioni, pesti e fami venghino, non credo 
sia da dubitarne; si perchè ne sono piene tutte le istorie, 
si perchè si vede questo effetto della oblivione delle cose, 
si perchè e’ pare ragionevole che sia: perchè la natura, 
come ne’ corpi semplici, quando vi è ragunato assai mate- 
ria superflua, muove per sò medesima molte volte, e fa una 
purgazione, la quale è salute di quel corpo; cosi interviene 
in questo corpo misto della umana generazione, che quando 
tutte le provincie sono ripiene di abitatori, in modo che 
non possono vivere, nè possono andare altrove, per esser 
occupati e pieni tutti i luoghi; e quando la astuzia e mali- 
gniu'i umana è venuta dove la puù venire, conviene di ne- 
cessità che il mondo si purghi per uno de’ tre modi; ac- 
ciocché gli uomini essendo divenuti pochi e battuti, vivano 
più comodamente, e diventino migliori. Era adunque, come 
di sopra è detto, giù la Toscana potente, piena di religione 
e di virtù; aveva i suoi costumi e la sua lingua patria: il 
che tutto è stato spento dalla potenza romana. Talché, come 
si è detto, di lei ne rimane solo la memoria del nome. 

Gap. vi. — Come i Romani procedevano nel fare la guerra. 

Avendo discorso come i Romani procedevano nello am- 
pliare, discorreremo ora come e’ procedevano nel fare la 
guerra; ed in ogni loro azione si vedrà con quanta pru- 
denza ei diviarono dal modo universale degli altri, per fa- 
cilitarsi la via a venire a una suprema grandezza. La inten- 
z.ione di chi fa guerra per elezione, o vero per ambizione, 
è acquistare e mantenere lo acquistato; e procedere in 
modo con essa, che 1’ arricchisca e non impoverisca il paese 
e la patria sua. È necessario dunque, e nello acquistare o 
nel mantenere, pensare di non spendere; anzi far ogni cosa 


Digilized by vaooglc 



112 


DEI DISCORSI 


con utilità del pubblico suo. Chi vuol fare tutte queste cose, 
conviene che tenga lo stile e modo romano: il quale fu in 
prima di fare le guerre, come dicono i Franciosi, corte e 
grosse; perchè, venendo in campagna con eserciti grossi, 
tutte le guerre eh’ egli ebbono co’ Latini, Sanniti e Toscani, 
le espedirono in brevissimo tempo. E se si noteranno tutte 
quelle che feciono dal principio di Roma inlìno alla ossi- 
diono de’ Veienti, tutte si vedranno espedite, quale in sei, 
quale in dieci, quale in venti di. Perchè l’uso loro era 
questo: subito che era scoperta la guerra, egli uscivano 
fuori con gli eserciti all’ incontro del nimico, e subito face- 
vano la giornata. La quale vinta, i nimici, perchè non fusse 
guasto loro il contado affatto, venivano alle condizioni; ed 
i Romani gli condennavano in terreni: i quali terreni gli 
convertivano in privati comodi o gli consegmavano ad una 
colonia; la quale posta in su le frontiere di coloro, veniva 
ad esser guardia de’ contini romani, con utile di essi coloni, 
che avevano quelli campi, e con utile del pubblico di Roma, 

- che senza spesa teneva quella guardia. Nè poteva questo 
modo esser più securo, o più forte, o più utile: perchè 
mentre che i nimici non erano in su i campi, quella guardia 
bastava: come e’ fussino usciti fuori grossi per opprimere 
quella colonia, ancora i Romani uscivano fuori grossi, e ve- 
nivano a giornata con quelli; e fatta e vinta la giornata, 
imponendo loro più gravi condizioni, si tornavano in casa. 
Cosi venivano ad acquistare di mano in mano riputazione 
sopra di loro, e forze in sè medesimi. E questo modo ven- 
nono tenendo infine che rautorno modo di procedere in 
guerra: il che fu dopo la ossidione de’ Veienti; dove, per 
potere fare guerra lungamente, gli ordinarono di pagare i 
soldati, che prima, per non essere necessario, essendo le 
. guerre brevi, non gli pagavano. E benché i Romani (lessino 
il soldo, e che per virtù di questo ei potessino fare le guerre 
più lunghe, e per farlo più discosto la necessità gli tenesse 
più in su’ campi; nondimeno non variarono mai dal primo 
ordine di finirle presto, secondo il luogo ed il tempo; nè 
variarono mai dal mandare le colonie. Perchè nel primo 
ordine gli tenne, circa il fare le guerre brevi, oltra il loro 
naturale uso, l’ambizione de’ Consoli;! quali avendo a staro 
un anno, e di quello anno sei mesi alle stanze, volevano 
finire la guerra per trionfare. Nel mandare le colonie, gli 
tenne 1’ utile, e la comodità grande che ne risultava. Varia- 
rono bene alquanto circa le prede, delle quali non erano 
cosi liberali come erano stati prima; sì perchè e’ non pa- 
reva loro tanto necessario, avendo i soldati lo stipendio; sì 
perchè essendo le predo maggiori, disegnavano d’ ingrassare 
di quello in modo il pubblico, che non fussino constretti a 
fare lo imprese con tributi della città. Il quale ordine in 
poco tempo fece il loro erario ricchissimo. Questi duoi modi, 
adunque, e circa il distribuire la preda, e circa il mandar 
le colonie, feciono che Roma arricchiva della guerra; dove 
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"li altri principi e repubbliche non savie ne impoveriscono. 
E ridusse la cosa in termine, che ad un Consolo non pareva 
poter trionfare, se non portava col suo trionfo assai oro ed 
argento, e d’ ogni altra sorte preda, nello erario. Così i Ro- 
mani con i soprascritti termini, e con il finire le guerre 
presto, sendo contenti con lunghezza straccare i nemici, e 
con rotte e con le scorrerie e con accordi a loro avvan- 
taggi, diventarono sempre più ricchi e più potenti. 

Cap. vii. — Quanto terreno i Romani davano per colono. 

Quanto terreno i Romani distribuissino per colono, credo 
sia molto difficile trovarne la verità. Perchè io credo ne 
dessino più o manco, secondo i luoghi dove e’ mandavano le 
colonie. E giudicasi che ad ogni modo ed in ogni luogo la 
distribuzione fusse parca ; prima, per poter mandare più 
uomini, sendo quelli diputati per guardia di quel paese; di- 
poi perchè vivendo loro poveri a casa, non era ragionevole 
che volessino che i loro uomini abbondassino troppo fuora. 
E Tito Livio dice, come preso Veio e’ vi.mandorno una co- 
lonia, e distribuirono a ciascuno tre ingerì e sette once di 

terra; che sono al modo nostro * Perchè, 

oltre alle cose soprascritte, e’ giudicavano che non lo assai 
terreno, ma il bene coltivato bastasse. È necessario bene, 
che tutta la colonia abbi campi pubblici dove ciascuno possa 
pascere il suo bestiame, e selve dove prendere del legname 
por ardere; senza le quali cose non può una colonia ordi- 
narsi. 

Gap. Vili. — La cagione perchè i popoli si partono 
da* luoghi patriiy ed inondano il paese altrui. 

Poiché di sopra si è ragionato del modo nel procedere 
della guerra osservato da* Romani, e come i Toscani furono 
assaltati da* Franciosi : non mi pare alieno dalla materia di- 
scorrere, come e* si fanno di due generazioni guerre. L*una 
è fatta per ambizione de* principi o delle repubbliche, che 
cercano di propagare lo imperio; come furono le guerre che 
fece Alessandro Magno, e quello che feciono i Romani, e 
quelle che fanno ciascuno dì, 1’ una potenza con 1* altra. Lo 
({uali guerre sono pericolose, ma non cacciano al tutto gli 
abitatori d*una provincia; perchè e* basta al vincitore solo 
la ubbidienza de* popoli, e il più delle volte gli lascia vivere 
con le ‘loro leggi, e sempre con le loro case, e no* loro beni. 
L* altra generazione di guerra è, quando un popolo intero 
con tutte le sue famiglie si leva d’uno luogo, necessitato o 
dalla fame o dalla guerra, o va a cercare nuova sede e 
nuova provincia; non por comandarla, come quelli di sopra, 
ma por ppssederla tutta particolarmente, e cacciarne o am- 
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nia:^zarne gli abitatori antichi di quella. Questa guerra è cru- 
delissima e paventosissima. E di queste guerre ragiona Sa- 
lustio nel fine dell’ lugurtino, quando dice che vinto lugurta, 
si senti il moto de’ Franciosi che venivano in Italia; dove 
e’ dice che ’l Popolo romano con tutte le altre genti com- 
battè solamente per chi dovesse comandare ; ma con i Fran- 
ciosi si combattè sempre per la salute di ciascuno. Perchè 
ad un principe o una repubblica che assalta una provincia', 
basta spegnere solo coloro che comandano; ma a queste po- 
polazioni conviene spegnere ciascuno, perchè vogliono vivere 
di quello che altri viveva. I Romani ebbero tre di queste 
guerre pericolosissime. La prima fu quella quando Roma fu 
presa, la quale fu occupata da quei Franciosi che avevano 
tolto, come di sopra si disse, la Lombardia a’ Toscani, e fat- 
tone loro sedia; della quale Tito Livio ne allega due cagioni: 
la prima, come di sopra si disse, che furono allettati dalla 
dolcezza delle frutte, e del vino di Italia, delle quali man- 
cavano in Francia ; la seconda che, essendo quel regno fran- 
cioso moltiplicato intanto di uomini, che non vi si potevano 
più nutrire, giudicarono i principi di quelli luoghi, che fusse 
necessario che una parte di loro andasse a cercare nuova 
terra; e fatta tale deliberazione, elessono per capitani di 
quelli che si avevano a partire, Belloveso e Sicoveso, duoi 
re de’ Franciosi; de’ quali Belloveso venne in Italia, e Sico- 
veso passò in Ispagna. Dalla passata del quale Belloveso 
nacque la occupazione di Lombardia, e quindi la guerra che 
prima i Franciosi fecero a Roma. Dopo questa, fu' quella 
che fecero dopo la prima guerra cartaginese, quando tra 
Piombino e Pisa ammazzarono più che dugentomila Fran- 
ciosi. La terza fu quando i Todeschi e Cimbri vennero in 
Italia ; i quali avendo vinti più eserciti romani, furono vinti 
da Mario. Vinsero adunque i Romani queste tre guerre pe- 
ricolosissime. Nè era necessario minore virtù a vincerle ; 
perchè si vede poi, come la virtù romana mancò, e che 
quelle arme perderono il loro antico valore, fu quello impe- 
rio destrutto da simili popoli; i quali furono Goti, Vandali, 
e simili, che occuparono tutto lo imperio occidentale. Escono 
tali popoli de’ paesi loro, come di sopra si disse, cacciati 
dalla necessità: e la necessità nasce o dalla fame, o da una 
guerra ed oppressione che ne’paesi propri è loro fatta; tal- 
ché e’ sono constrotti cercare nuove terre. E questi tali, o 
e’ sono grande numero; ed allora con violenza entrano ne’ paesi 
altrui, ammazzano gli abitatori, posseggono i loro beni, fanno 
uno nuovo regno, mutano il nome della provincia: come fece 
Moisè, e quelli popoli che occuparono lo imperio romano. 
Perchè questi nomi nuovi che sono nella Italia e nelle altre 
provincie, non nascono da altro che da essere state nomate 
cosi da’ nuovi occupatori; come è la Lombardia, che si chia- 
mava Gallia Cisalpina: la Francia si chiamava Gallia Tran- 
salpina, ed ora è nominata da’ Franchi, chè cosi sì chiama- 
vano quelli popoli che la occuparono: la Schiavonia si 
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chiamava Illiria, rUngheria Pannoiiia, Tlnghiltorra Britan- 
nia: e molte altre provincie che hanno mutato nome, le 
quali sarebbe tedioso raccontare. Moisò ancora eliiamò Giu- 
dea quella parte di Soria occupata da lui. E perché io ho 
detto di sopra, che qualche volta tali popoli sono cacciati 
«Iella propria sede por guerra, donde sono constretti cercare 
nuove terre; no voglio addurre lo esserapio de’Maurusii, 
popoli anticamente in Soria: i quali, sentendo venire i po- 
poli ebraici, e gimlicando non poter loro resistere, pensarono 
essere meglio salvare loro medesimi, e lasciare il paese pro- 
prio, che per volere salvare quello, perdere ancora loro; e 
levatisi con loro famiglie, se ne andarono in Affrica, dove 
posero la loro sedia, cacciando via quelli abitatori che in 
(juelli luoghi trovarono. E così quelli che non avevano po- 
tuto difendere il loro paese, poterono occupare quello d’al- 
trui. E Procopio, che scrive la guerra che fece Belisario 
co’ Vandali occupatori della Affrica, riferisce aver letto let- 
tere scritte in certe colonne ne’ luoghi dove questi Maurusii 
abitavano, le quali dicevano: Nos Maurusii, qui 
a facie Jesu latronis filii Navce. Dove apparisce la cagione 
della partita loro di Soria. Sono, pertanto, questi popoli for- 
midolosissimi, sendo cacciati da una ultima necessità; e .s’egli 
non riscontrano buone armi, non saranno mai sostenuti. Ma 
quando quelli che sono constretti abbandonare la loro patria 
non sono molti, non sono sì pericolosi come quelli popoli di 
chi si è ragionato ; perchè non possono usare tanta violenza, 
ma conviene loro con arte occupare qualche luogo, e, occu- 
patolo, mantenervisi per via di amici e di confederati: come 
si vede che fece Enea, Bidone, i Massiliesi e simili; i quali 
tutti, per consentimento de’ vicini, dove e’ posorno, pote- 
rono mantenervisi. Escono i popoli grossi, e sono usciti quasi 
tutti de’ paesi di Scizia; luoghi freddi e poveri: dove, per 
essere stati uomini, ed il paese di qualità da non gli potere 
nutrire, sono forzati uscire, avendo molte cose che gli cac- 
ciano, e nessuna che gli ritenga. E se da cinquecento anni 
in qua, non è occorso che alcuni di questi popoli abbino 
inondato alcuno paese, è nato per più cagioni. La prima, la 
granile evacuazione che fece quel paese nella declinazione 
dello imperio; donde uscirono più di trenta popolazioni. La 
seconda è che la Magna e l’ Ungheria, donde ancora usci- 
vano di queste genti, hanno ora il loro paese bonillcato in 
modo, che vi possono vivere agiatamente; talché non sono 
necessitati di mutare luogo. Dall’altra parte, sendo loro 
uomini bellicosissimi, sono come un bastione a tenere che 
gli Sciti, i quali con loro confinano, non prosumino di potere 
vincergli o passargli. E spesse volte occorrono movimenti 
grand:s;-;irni da’ TarUiri, che sono di poi dagli Unghcri e da 
quelli di Polonia sostenuti; e spesso si gloriano, che se non 
fussino l’arme loro, la lualia e la Chiesa arebbe molte volte 
sentito il peso degli eserciti tartari. E questo voglio basti 
quanto a’ prefitti popoli. 
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Cap. IX .- — Ovali cagioni comunemente faccino nascere 

le guerre intra i x^otentL 

La cagione che fece nascere guerra intra i Romani ed j 
Sanniti, ed erano stati in lega gran tempo, è una cagione 
comune che nasce infra tutti i principati potenti. La qual 
cagione o la viene a caso, o la è fatta nascere da colui che 
desidera muovere la guerra. Quella che nacque intra i Ro- 
mani ed i Sanniti, fu a c^so: perchè la intenzione de’ Sanniti 
non fu, muovendo guerra a’ Sidicini, e dipoi a’ Campani, muo- 
verla ai Romani. Ma sondo i Campani oppressati, e ricor- 
rendo a Roma fuora della oppinione de’ Romani e de’ San- 
niti, furono forzati, dandosi i Campani ai Romani, come cosa 
loro difendergli, e pigliare quella guerra che a loro parve 
non potere con loro onore fuggire. Perchè e’ pareva bene 
a’ Romani ragionevole non potere difendere i Campani come 
amici, centra ai Sanniti amici, ma pareva ben loro vergogna 
non gli difendere come sudditi, ovvero raccomandati; giudi- 
cando, quando e’ non avessino presa tal difesa, tèrre la vìa 
a tutti quelli che disegnassino venire sotto la potestà loro. 
Ed avendo Roma per fine lo imperio e la gloria, e non la 
quiete, non poteva ricusare questa impresa. Questa mede- 
sima cagione dette principio alla prima guerra centra a’Car- 
• taginesi, per la difensione che i Romani presono de’ Messi- 
nesi in Sicilia; la quale fu ancora a caso. Ma non fu già a 
caso dipoi la seconda guerra che nacque infra loro; perchè 
Annibaie capitano Cartaginese assaltò i Saguntini amici dei 
Romani in Ispagna, non per offendere quelli, ma per muo- 
vere r arme romane, ed avere occasione di combatterli, e 
passare in Italia. Questo modo nello appiccare nuove guerre 
è stato sempre consueto intra i potenti, e che si hanno e 
della fóde, e d’ altro qualche rispetto. Perchè, se io voglio 
fare guerra con uno principe, ed infra noi siano fermi ca- 
pitoli per un gran tempo osservati, con altra giustificazione 
e con altro colore assalterò io un suo amico che lui proprio; 
sappiendo massime, che nello assaltare lo amico, o ei si ri- 
sentirà, ed io arò l’intento mio di fargli guerra; o non si 
risentendo, si scuoprirà la debolezza o la infldelità sua di 
non difendere un suo raccomandato. E l’ una e f altra di 
queste due cose è per tòrgli riputazione, e per fare più fa- 
cili i disegni miei. Debbesi notare, adunque, e per la dedi- 
zione de’ Campani, circa il muovere guerra, quanto di sopra 
si è detto; e di più, qual rimedio abbia- una città che non 
si possa per sé stessa difendere, e veglisi difendere in ogni 
modo da quel che 1’ assalta: il quale è darsi liberamente a 
quello che tu disegni che ti difenda; come feciono i Capo- 
vani ai Romani, ed i Fiorentini al re Roberto di Napoli: il 
quale non gli volendo difendere come amici, gli difese poi 
' come sudditi centra alle forze di Castruccio da Lucca, che 
gli opprimeva. 


DIgitized by Google 


LIBRO SECONDO. 


117 


Gap. X. — I danari non sono il nervo della guerra^ 
secondo che è la comune oppinione. 

Perchè ciascuno può cominciare una guerra a sua posta, 
ma non finirla, debbe uno principe, avanti che prenda una 
impresa, misurare le forze sue, e secondo quelle, governarsi. 
Ma debbe avere tanta prudenza, che delle sue forze ei non 
s’ inganni; ed ogni volta s’ ingannerà, quando le misuri o dai 
danari, o dal sito, o dalla benivolenza degli uomini, man- 
cando dall’ altra parte d’ arme proprie. Perchè le cose pre- 
dette ti accrescono bene le forze, ma le non te ne danno; e 
per sè medesime sono nulla; e non giovano alcuna cosa 
senza 1’ arme fedeli. Perchè i danari assai, non ti bastano 
senza quelle; non ti giova la fortezza del paese; e la fede, 
e benivolenza degli uomini non dura, perchè questi non ti 
possono essere fedeli, non gli potendo difendere. Ogni monte, 
ogni lago, ogni luogo inaccessibile diventa piano, dove i forti 
difensori mancano. I danari ancora non solo non ti difendono, 
ma ti fanno predare più presto. Nè può essere più falsa 
quella comune oppinione che dice che i danari sono il nervo 
della guerra. La quale sentenza è detta da Quinto Curzio 
nella guerra che fu intra Antipatro macedone e il re spar- 
tano; dove narra, che per difetto di danari il re di Sparta 
fu necessitato azzuffarsi, e fu rotto; che se ei differiva la 
zuffa pochi giorni, veniva la nuova in Grecia della morte di 
Alessandro, donde e’ sarebbe rimase vincitore senza combat- 
tere. Ma mancandogli i danari, e dubitando che lo esercito 
suo per difetto di quelli non lo abbandonasse, fu constretto 
tentare la fortuna della zuffa: talché Quinto Curzio per que- 
sta cagione afferma, i danari essere il nervo della guerra. 
La qual sentenza è allogata ogni giorno, e da’ principi non 
tanto prudenti che basti, seguitata. Perchè, fondatisi sopra 
quella, credono che basti loro a difendersi avere tesoro as- 
.sai, e non pensano che se ’l tesoro bastasse a vincere, che 
Dario arebbe vinto Alessandro, i Greci arebbon vinti i Ro- 
mani; ne’ nostri tempi il duca Carlo arebbe vinti i Svizzeri; 
e pochi giorni sono, il Papa ed i Fiorentini insieme non 
arebbono avuta difiìculti'i in vincere Francesco Maria, nipote 
di papa Giulio li, nella guerra di Urbino. Ma tutti i sopran- 
nominati furono vinti da coloro che non il danaro, ma i 
buoni soldati stimano essere il nervo della guerra. Intra le 
altre cose che Creso re di Lidia mostrò a Solone ateniese, 
l'u uno tesoro innumerabile ; e domandando quel che gli pa- 
reva della potenza sua, gli risposo Solone, che per quello 
non lo giudicava più potente; perchè la guerra si faceva 
col ferro e non con l’ oro, e che poteva . venire uno che 
avesse più ferro di lui, e tòrgliene. Oltr’ a questo, quando, 
dopo la morte di Alessandro Magno, una moltitudine di 
Franciosi passò in Grecia, e poi in Asia; e mandando i Fran- 
ciosi oratori al re di Macedonia per trattare certo accordo; 
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quel re, per mostrare la potenza sua e per sbigottirli, mo- 
strò loro oro eJ argento assai: donde quelli Franciosi che 
di già, avevano come ferma la pace, la ruppono; tanto de- 
siderio in loro crebbe di tòrgli quell’oro: e così fu quel re 
spogliato per quella cosa che egli aveva per sua difesa ac- 
cumulata. I Veniziani, pochi anni sono, avendo ancora lo 
erario loro pieno di tesoro, penderono tutto lo stato, senza 
potere essere difesi da quello. Dico pertanto, non 1’ oro, come 
grida la comune oppinione, essere il nervo della guerra, ma 
i buoni soldati: perchè l’oro non è sutliziente a trovare i 
buoni soldati, ma i buoni soldati son ben sulhzienti a trovare 
r oro. Ai Romani, s’ egli avessero voluto fare la guerra più 
con i danari che con il ferro, non sarebbe bastato av'ere 
tutto il tesoro del mondo, considerato le grandi impreso che 
feciono, e le dilììcultà che vi ebbono dentró. Ma facemio le 
loro guerre con il ferro, non patirono mai carestia dell’ oro ; 
perchè da quelli che li temevano era portato l’oro inlìiio 
ue’ campi. E so quel re spartano per carestia di danaid ebbe 
a tentare la fortuna della zulfa, intervenne a lui quello, per 
conto de’ danari, che molte volte è intervenuto per altro ca- 
gioni: perchè si è veduto che, mancando ad uno esercito le 
vettovaglie, ed essendo necessitati o a morire di fame o az- 
zuffarsi, si piglia il partito sempre di azzuffarsi, per e.ssere 
più onorevole, e dove la fortuna ti può in qualche modo fa- 
vorire. Ancora è intervenuto molte volle, che veggemlo uno 
capitano al suo esercito nimico venire soccorso, gli conviene 

0 azzuffarsi con quello e tentare la fortuna della zuffa; o 
aspettando ch'egli ingrossi, avere a combattere in ogni modo, 
con mille suoi disavvantaggi. Ancora si è visto (come in- 
tervenne ad Asdrubale quando nella Marca fu assaltato da 
Claudio Nerone, insieme con l’altro Consolo romano), che 
un capitano che è necessitato o a fuggirsi o a combattere, 
corno sempre elegge il combattere; parendogli in questo par- 
tito, ancora che dubbiosissimo, potere vincei’o; ed in quello 
altro, avere a perdere in ogni modo. Sono, adunque, molte 
necessitati che fanno a uno capitano fuor della sua intenzione 
pigliare partito di azzuffarsi; inti-a le quali qualche volta può 
essere la carestia de’ danari: nè per questo si debbono i da- 
nari giudicare essere il nervo della guerra, più che le altre 
cose che inducono gli uomini a simile necessità. Non è, adun- 
que, replicandolo di nuovo, l’oro il nervo della guerra; ma 

1 buoni soldati. Son bone necessari i danari in secondo luogo, 
ma è una necessità che i soldati buoni per sé medesimi la 
vincono; perchè è impossibile che a’ buoni soldati manchino 
i danari, come che i danari per loro medesimi truovino i 
buoni soldati. Mostra questo che noi diciamo essere vero, 
ogni istoria in mille luoghi; non ostante che Pericle consi- 
gliasse gli Ateniesi a fare guerra con tutto il Peloponneso, 
mostrando che e’ potevano vincere quella guerra con la in- 
dustria 0 con la forza del danaio. E benché in tale guerra 
gli Ateniesi prosperassino qualche volta, in ultimo la per- 
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derono; e valsoti più il consiglio e gli buoni soldati di Sparta, 
che la industria cd il danaio di Atene. Ma Tito Livio è di 
questa oppinione più vero testimone che alcuno altro, dove 
(liscorrendo, se Alessandro Magno fusse venuto in Italia, se 
egli avesse vinto i Romani, mostra esser tre cose necessarie 
nella guerra; assai soldati e buoni, capitani prudenti, e 
buona fortuna: dove esaminando quali o i Romani o Ales- 
sandro prevalessino in queste cose, fa dipoi la sua conclu- 
sione senza ricordare mai i danari. Doverono i Capovani, 
quando furono richiesti da’ Sidicini che prendessino l’ arme 
per loro contra ai Sanniti, misurare la potenza loro dai da- 
nari, e non dai soldati; perchè, preso eh* egli ebbero partito 
(li aiutarli, dopo' due rotte furono constretti farsi tributari 
(le* Romani, se si vollono salvare. 


Gap. XI. — Non è partito prudente fare amicizia 
con un principe che abbia più oppinione che forze, 

* 

/ 

Volendo Tito Livio mostrare lo errore de’ Sidicini a 
fidarsi dello aiuto de’ Campani, e lo errore de’ Campani a 
credere potergli difendere, non lo potrebbe dire con più vive 
parole, (ìicendo ; Campani magis nomen in auxUium Sidi- 
cinoruMy quam vires ad prcesidium attulerunt. Dove si 
debbe notare, che le leghe si fanno co’ principi che non ab- 
bino 0 comodità di aiutarli per la distanzia del sito, o forze 
di farlo per suo disordine o altra sua cagione, arrecano più 
fama che aiuto a coloro che se ne fidano : come intervenne 
* ne’ di nostri a’ Fiorentini, quando, nel 1479, il papa ed il 
re di Napoli gli assaltarono ; che essendo amici del re di 
Francia, trassono di quella amicizia magis nomen, quam 
praesidium : come interverrebbe ancora a quel principe, che 
conlidatosi di Massimiliano imperatore, facesse qualche im- 
presa; perchè questa è una di quelle amicizie che arreche- 
rebbe a chi la facesse magis nomen, quam praesidium, co- 
me si dice in questo testo che arrecò quella de’ Capo vani ai 
Sidicini. Errarono, adunque, in questa parte i Capovani, per 
parere loro avere più forze che non avevano. E cosi fa la 
poca prudenza delli uomini qualche volta, che non sup- 
plendo riè potendo difendere sè medesimi, vogliono prendere 
imprese di difendere altrui; come fecero ancora i Tarentini, 
i quali, sondo gli eserciti romani allo incontro dello esercito 
de’ Sanniti, mandarono ambasciadori al Consolo romano, a 
fargli intendere come ei volevano paco intra quelli duoi po- 
poli, e come erano per fare guerra contra a quello che dalla 
pace si discostasse; talché il Consolo, ridendosi di questa pro- 
posta, alla presenza di detti ambasciadori fece sonare a bat- 
taglia, ed al suo esercito comandò che andasse a trovare 
il nimico, mostrando ai Tarentini con 1’ opera, e non con le 
parole, di che risposta essi erano degni. Ed avendo nel pre- 
sente capitolo ragionato dei partiti che pigliano i principi 
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al contrario per la difesa d’altrui, voglio nel seguente par 
lare di quelli che si pigliano per la difesa propria. 

Gap. XII. — S ’ egli è meglio, temendo di essere assaltato, 
inferire, o aspettare la guerra. 

Io ho sentito da uomini ^ssai pratichi nelle coso deh» 
guerra qualche volta disputare, se sono duoi principi quasi 
di eguali forze, so quello più gagliardo abbi bandito la guerra 
centra a quello altro, quale sia miglior partito per l’altro: 
0 aspettare il nimico dentro ai contini suoi, o andarlo a tro- 
vare in casa, ed assaltare lui : e ne ho sentito addurre ra- 
gioni da ogni parte. E chi difende lo andare assaltare al- 
trui, ne allega il consiglio che Creso detto a Ciro, quando 
arrivato in su’ confini de’Massageti per fare lor guerra, la 
lor regina Tamiri gli mandò a dire, che eleggesse quale 
de’ suoi partiti volesse ; o entrare nel suo regno, dove essa 
lo aspetterebbe: o volesse che ella venisse a trovar lui. E 
venuta la cosa in disputazione. Creso, centra alla oppinione 
dogli altri, disse che si andasse a trovar lei ; allegando che 
se egli la vincesse discosto al suo regno, che non gli tòr- 
rebbe il regno, perchò ella arebbe tempo a rifarsi; ma se la 
vincesse dentro a’ suoi confini, potrebbe seguirla in su la 
fuga, e non le dando spazio a rifarsi, tórli lo stato. Allegane 
ancora il consiglio che dette Annibaie ad Antioco, quando 
quel re disegnava fare guerra ai Romani: dove ei mostrò 
come i Romani non si potevano vincere se non in Italia, 
perchò quivi altri si poteva valere delle arme e delle ric- 
chezze e degli amici loro; chi gli combatteva fuori d’Italia, 
e lasciava loro la Italia libera, lasciava loro quella fonte, 
che mai li mancava vita a somministrare forze dove biso- 
gna ; e conchiuse che ai Romani si poteva prima tórre 
Roma che lo imperio : prima la Italia che le altre provin- 
cie. Allega ancora Agatocle, che non potendo sostenere la 
guerra di casa, assaltò i Cartaginesi che gliene facevano, 
e gli ridusse a domandare pace. Allega Scipione, che per le- 
vare la guerra d’Italia, assaltò la Affrica. Chi parla al con- 
trario dice, che chi vuol fare capitare male uno nimico, lo 
discosti da casa. Allegane gli Ateniesi, che mentre che fe- 
ciono la guerra comoda alla casa loro, restarono superiori ; 
e come si discostarono, ed andarono con gli eserciti in Si- 
cilia, perderono la libertà. Allega le favole poetiche, dove 
si mostra che Anteo, re di Libia, assaltato da Ercole Egizio, 
fu insuperabile mentre che lo aspettò dentro a’ confini del 
suo regno ; ma come e’ se ne discostò per astuzia di Ercole, 
perdè lo stato e la vita. Onde è dato luogo alla favola di 
Anteo, che sendo in terra ripigliava le forze da sua madre 
che era la Terra: e che Ercole avvedutosi di questo, lo levò 
in alto, 0 discostollo dalla terra. Allegane ancora i giudizi 
moderni. Ciascuno sa come Ferrando re di Napoli fu ne’suoi 
tempi tenuto uno savissimo principe: o venendo la fama, 
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(luoi anni avanti la sua morto, come il ro di Francia Carlo Vili 
voleva venire ad assaltarlo, avendo fatte assai preparazioni, 
ammalò; e venendo a morte, intra gli altri ricordi che la- 
sciò ad Alfonso suo figliuolo, fu che egli aspettasse il ni- 
mico dentro al regno ; e per cosa del mondo non traesse 
forze fuori dello stato suo, ma lo aspettasse dentro ai suoi 
confini tutto intero : il che non fu osservato da quello ; ma 
mandato uno esercito in Romagna, senza combattere penlò 
quello, e lo stato. Le ragioni elle, oltre allo cose dette, ila 
ogni parto si adducono, sono : che chi assalta viene con mag- 
giore animo che chi aspetta, il che fa più confidente lo eser- 
cito: toglie, oltra di questo, molte comod itti al nimico di po- 
tersi valere dello sue cose, non si potendo valere di quei 
sudditi che sieno saccheggiati ; e per avere il nimico in casa, 
è constretto il signore avere più rispetto a trarre da loro 
danari ed affaticargli: sicché e’ viene a seccare quella fonte, 
come dice Annibaie, che fa che colui può sostenere la guerra. 
Oltre di questo, i suoi soldati, per trovarsi ne’ paesi d’ al- 
trui, sono più necessitati a combattere; e quella necessità 
fa virtù, come più volte abbiamo detto. Dall’ altra parto si 
dice: come aspettando il nimico, si aspetta con assai van- 
taggio, perchè senza disagio alcuno tu puoi dare a quello 
molti disagi di vettovaglia, e d’ ogni altra cosa che abbia 
bisogno uno esercito: puoi meglio impedirli i disegni suoi, 
per la notizia del paese che tu hai più di lui : puoi con più 
forze incontrarlo, per poterle facilmente tutte unire, ma non 
potere già tutte discostarle da casa: puoi sendo rotto rifarti 
facilmente; sì perchè del tuo esercito se no salverà assai, 
per avere i rifugi propinqui; si perchè il supplemento non 
ha a venire discosto: tanto che tu vieni arrischiare tutte le 
forze, e non tutta la fortuna; e discostandoti, arrischi tutta 
la fortuna, e non tutte le forze. Ed alcuni sono stati che per 
indebolire meglio il suo nimico, lo lascino entrare parec- 
chie giornate in su il paese loro, e pigliare assai terre: ac- 
ciò elle, lasciando i presidii in tutte, indebolisca il suo eser- 
cito, 0 possinlo dipoi combattere più facilmente. Ma, per 
dire ora in quello che io ne intendo, io credo che si abbia 
a fare questa distinzione : o io ho il mio paese armato, co- 
me i Romani, o come hanno i Svizzeri ; o io l’ ho disarmato, 
come avevano i Cartaginesi, o come 1’ hanno i re di Francia 
e gli Italiani. In questo caso, si debbo tenero il nimico di- 
scosto a casa; perchè sendo la tua virtù nel danaio e non 
negli uomini, qualunque volta ti è impedita la via di quello, 
tu sei spacciato; nò cosa veruna te lo impedisce quanto la 
guerra di casa. In essempi ci sono i Cartaginesi; i quali 
mentre che ebbero la casa loro libera, poterono con le ren- 
dite faro guerra con i Romani; e quando la avevano assal- 
tata, non potevano resistere ad Agatocle. I Fiorentini non 
avevano rimedio alcuno con Castruccio signore di Lucca, 
perchè ei faceva loro la guerra in casa: tanto che gli eb- 
bero a darsi, per essere difesi, al re Roberto di Napoli. Ma 
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morto Castruccio, quelli medesimi Fiorentini ebbero animo 
di assaltare il duca di Milano in casa, ed operare di tòrgli 
il regno: tanta virtù mostrarono nello guerre longinque, e 
tanta viltà nelle propinque. Ma quando i regni sono armati, 
come era armata Roma e come sono i Svizzeri, sono più dit- 
licili a vincere quanto più ti appressi loro: perchè questi 
corpi possono unire più forze e resistere ad uno impeto, 
che non possono ad assaltare altrui. Nè mi muove in questo 
caso r autorità di Annibaie, perchè la passione e 1’ utile suo 
gli faceva cosi dire ad Antioco. Perchè, se i Romani aves- 
sino avute in tanto spazio di tempo quelle tre rotte in Fran- 
cia eh’ egli ebbero in Italia da Annibale, senza dubbio erano 
spacciati: perchè non si sarebbono valuti de’ residui degli eser- 
citi, come si valsono in Italia; non arebbono avuto a rifarsi 
quelle comodità; nè potevano con quelle forze resistere al 
nimico, che poterono. Non si trova che, per assaltare una 
provincia, loro mandassino mai fuora eserciti che passas- 
sino cinquantamila persone; ma per difendere la casa ne 
misono in arme centra ai Franciosi, dopo la prima guerra 
punica, diciotto centinaia di migliaia. Nè arebbono potuto 
poi romper quelli in Lombardia, come gli ruppono in To- 
scana; perchè contra a tanto numero di nimici non areb- 
bono potuto condurre tante forze sì discosto, nè combatter- 
gli con quella comodità. I Cimbri ruppono uno esercito 
romano in la Magna, nè vi ebbono i Romani rimedio. Ma 
come egli arrivorono in Italia, e che poterono mettere tutte 

10 loro forze insieme, gli spacciarono. I Svizzeri è facile vin- 
cergli fuori di casa, dove e’ non possono mandare più che 
un trenta o quaranta mila uomini; ma vincergli in casa, 
lieve o’ ne possono raccozzare centomila , è difficilissimo. 
Conchiuggo adunque di nuovo, che quel principe che ha i 
suoi popoli armati ed ordinati alla guerra, aspetti sempre 
in casa una guerra potente e pericolosa, e non la vadia a 
rincontrare: ma quello che ha i suoi sudditi disarmati, ed 

11 paese inusitato della guerra, se la discosti sempre da casa 
il più che può. E cosi l’ uno e l’ altro, ciascuno nel suo grado, 
si difenderà meglio. 

Gap. XIII. — Ingannatisi molte volte gli uomini, 
credendo con la umilità vincere la superbia. 

Vedesi molte volte come la umilità non solamente non 
giova, ma nuoce, massimamente usandola con gli uomini 
insolenti, che, o per invidia o per altra cagione, hanno con- 
cetto odio teco. Di che ne fa fede Io istorico nostro in questa 
cagione di guerra intra i Romani ed i Latini. Perchè, do- 
lendosi i Sanniti con i Romani che i Latini gli avevan» 
assaltati, i Romani non vollono proibire ai Latini tal guerra, 
desiderando non gli irritare: il che non solamente non gli 
irritò, ma gli fece diventare più animosi contra a loro, e 
si scopersouo più presto inimici. Di che ne fanno fede le 
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parole usate dal prefato Annio pretore latino nel medesimo 
concilio, dove dice: Tentastis patientiam negando militcrn: 
cjiiis dubitai exarsisse eos? Pertulerunt tamen huiic do- 
loretn. Exercitus nos parare adoersus Samnites f ceder atos 
silos audierunt, nec moeerunt se ab urbe. Unde hcec illis 
tanta modestia, nisi a conscientia virium, et nostrarurn, 
et suarum? Conosccsi, pertanto, chiarissimo per questo 
testo, quanto la pazienza de’ Romani accrebbe l’ arroganza 
de’ Latini. E però, mai uno principe debbo volere mancare 
del grado suo, e non debbo mai lasciare alcuna cosa d’ac- 
cordo, volendola lasciare onorevolmente, se non quando e’ la 
può, 0 e’ si crede che la possa tenere: perchè gli è meglio 
«luasi sempre, sendosi condotta la cosa in termine che tu 
non la possa lasciare nel modo detto, lasciarsela tórre con 
le forze, che con la paura delle forze. Perchè, se tu la lasci 
con la paura, lo fai per levarti la guerra, ed il più delle 
volte non te la lievi: perchè colui a chi tu arai con una 
viltà scoperta concesso quella, non starà saldo, ma ti vorrà 
tórre delle altre cose, e si accenderà più centra di te, sti- 
mandoti meno; e dall’ altra parte, in tuo favore troverai i 
difensori più freddi, parendo loro che tu sia o debole, o 
vile: ma so tu, subito scoperta la voglia dello avvei*sario, 
prepari le forze, ancoi’achè le siano inferiori a lui, quello 
Ci comincia a stimare; stimanti più gli altri principi allo 
intorno; ed a tale viene voglia di aiutarti, sendo in su 
r arme, che abbandonandoti non ti aiuterebbe mai. Questo 
si intende quando tu abbia uno inimico ; ma quando ne 
avessi più, rendere dello cose che tu possedessi ad alcuno 
di loro per riguadagnarselo, ancoraché fusse di già scoperta 
la guerra, o per smembrarlo dagli altri confederati tuoi 
inimici, lìa sempre partito prudente. 

Gap. XIV. — Gli stati deboli sempre fieno ambigui 
nel risoloersi; e sempre le deliberazioni lente sono nocive. 

In questa medesima materia, ed in questi medesimi prin- 
cipii di guerra intra i Latini ed i Romani, si può notare 
come in ogni consulta è bene venire allo individuo di quello 
che si ha a deliberare, e non stare sempre in ambiguo, nè 
in su lo incerto della cosa. 11 che si vede manifesto nella 
consulta che fcciono i Latini, quando e’ pensavano alienarsi 
da’ Romani. Perchè avendo presentito questo cattivo umore 
che ne’ popoli latini era entrato, i Romani, per certitìcarsi 
della cosa, e per vedere se potevano senza mettere mano 
all’ armo riguadagnarsi quelli popoli, fecero loro intendere, 
come e’ mandassero a Roma otto cittadini, perchè avevano 
a consultare con loro. I Latini inteso questo, ed avendo con- 
scienza di molto coso fatte centra alla voglia de’ Romani, 
fcciono consiglio per ordinare chi dovesse ire a Roma, e 
dargli comndssione di quello eh’ egli avesse a dire. E stando 
nel consiglio in questa disputa, Annio loro pretore disse 
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queste parole: Ad summam rerum nostrarum pertinere 
arbitrar, ut coyitetis magis, quid agendum nobis, quam 
quid loquendum sit. Facile erit, explicatis consiliis, ac- 
commodare rebus verba. Sono, senza dubbio, queste parole 
verissime, e debbono essere da ogni principe o da ogni re- 
pubblica gustate: perchè nella ambiguità e nella incertitu- 
dine di quello che altri voglia fare, non si sanno accomo- 
dare le parole; ma fermo una volta l’animo, e deliberato 
quello sia da eseguire, è facil cosa trovarvi le parole. Io 
ho notato quesUi parte più volentieri, quanto io ho molte 
volte conosciuto tale ambiguità avere nociuto alle pubbliche 
azioni, con danno e con vergogna della repubblica nostra. 
E sempre mai avverrà, che ne’ partiti dubbii, e dove biso- 
gni animo a deliberargli, sarà questa ambiguità, quando 
abbino ad esser consigliati e deliberati da uomini deboli. 
Non sono meno nocive ancora le deliberazioni lente e tarde, 
che ambigue; massime quelle che si hanno a deliberare in 
favore di alcuno amico: perchè con la lentezza loro non si 
aiuta persona, e nuocesi a sè medesimo. Queste delibera- 
zioni così fatte procedono o da debolezza di animo e di forze, 
o da malignitii di coloro che hanno a deliberare; i quali, 
mossi dalla passion propria di volere rovinare lo stato o 
adempire qualche suo desiderio, non lasciano seguire la de- 
liberazione, ma la impediscono e la attraversano. Perchè i 
buoni cittadini, ancora che vegghino una foga popolare vol- 
tarsi alla parte perniciosa, mai impediranno il deliberare, 
massime di quelle cose che non aspettano tempo. Morto che 
fu Girolamo tiranno in Siracusa, essendo la guerra grande 
intra i Cartaginesi ed i Romani, vennono i Siracusani in 
disputa se dovevano seguire 1’ amicizia romana o la cartji- 
gincse. E tanto era lo ardore delle parti, che la cosa stava 
ambigua, nè se ne prendeva alcuno partito; insino a tanto 
che Apollonide, uno de’ primi in Siracusa, con una sua ora- 
zione piena di prudenza, mostrò come non era da biasimare 
clii teneva 1’ oppiniono di aderirsi ai Romani, nò quelli che 
volevano seguire la parte cartaginese; ma era bene da de- 
testare quella ambiguità e tardità di pigliare il partito, 
perchè vedeva al tutto in tale ambigui tìi hi rovina della 
repubblica; ma preso che si fusse il partito, qualunque c’ si 
fussc, si poteva sperare qualche bene. Nè potrebbe mostrare 
più Tito Livio che si faccia in questa parte, il danno che 
si tira dietro lo staro sospeso. Dimostralo ancora in questo 
caso de’ Latini: perchè, sondo i Latini ricerchi da loro d’aiuto 
contra i Romani, differirono tanto a deliberarlo, che quando 
eglino erano usciti appunto fuora della porta con la gente 
per dare loro soccorso, venne la nuova i Latini essere rotti. 
Donde Milonio loro pretore disse: Questo poco della via ci 
costerà assai col Popolo romano. Perchè, so si deliberavano 
prima o di aiutare o di non aiutare i Latini, non gli aiu- 
tando, ei non irritavano i Romani; aiutandogli, essendo 
r aiuto in tempo, potevano con la aggiunta delle loro forze 
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fargli vincere : ma differendo, venivano a perdere in ogni 
modo, come intervenne loro. E se i Fiorentini avessino no- 
tato questo testò, non arebbono avuto co’ Franciosi nò tanti 
danni nè tante noie, quante ebbono nella passata del re Luigi 
di Francia XII, che fece in Italia centra a Lodovico duca di 
Milano. Perchè, trattando il re tale passata, ricercò i Fio- 
rentini d’ accordo ; e gli oratori che erano appresso al re, 
accordarono con lui che gli stessine neutrali, e che il re 
venendo in Italia gli avesse a mantenere nello stato e rice- 
vere in protezione; e dette tempo un mese alla città a rati- 
ficarlo. B’u differita tale ratificazione da chi per poca pru- 
denza favoriva le cose di Lodovico: intantochè, il re già 
sendo in su la vittoria, e volendo poi i Fiorentini ratifi- 
care, non fu la ratificazione accettata; come quello che co- 
■ nobbe i Fiorentini essere venuti forzati , e non voluntari 
nella amicizia sua. Il che costò alla città di Firenze assai 
danari, e fu per perdere lo stato:. come poi altra volta per 
simile causa li intervenne. E tanto più fu dannabile quel 
partito, perchè non si servi ancora il duca Lodovico; il 
quale se avesse vinto, arebbe mostri molti più segni di' ’ 
inimicizia centra i Fiorentini, che non fece il re. E benché 
del male che nasce alle repubbliche di questa debolezza se 
no sia di sopra in uno altro capitolo discorso; nondimeno, 
avendone di nuovo occasione per un nuovo accidente, ho 
voluto replicarne; parendomi, massime, materia che debba 
esser dalle repubbliche simili alla nostra notata. 

Gap. XV. — Quanto i soldati ne" nostri tempi si disformino 

dalli antichi ordini. 

La più importante giornata che fu mai fatta in alcuna 
guerra con alcuna nazione dal Popolo romano, fu questa che 
ei fece con i popoli latini, nel consolato di Torquato e di 
Decio. Perchè ogni ragione vuole, che così come i Latini per 
averla perduta diventarono servi, così sarebbono stati servi 
i Romani, quando non la avessino vinta. E di questa oppi- 
nione è Tito Livio; perchè in ogni parte fa gli eserciti pari 
di ordine, di virtù, di ostinazione e di numero: solo vi ià 
differenza, che i capi dello esercito romano furono più vir- 
tuosi che quelli dello esercito latino. Vedesi ancora come 
nel maneggio di questa giornata nacquero duoi accidenti non 
prima nati, e che di poi hanno rari esempi: che de’ duoi 
Consoli, per tener fermi gli animi de’ soldati, ed ubbidienti 
al comandamento loro, e deliljerati al combattere, l’uno am- 
mazzò sè stesso, e l’altro il figliuolo. La parità, che Tito 
Livio dice essere in questi eserciti, era che, per avere mi- 
litato gran tempo insieme, erano pari di lingua, d’ ordine e 
d’arme; perchè nello ordinare la zuffa tenevano uno modo 
medesimo; e gli ordini ed i capi degli ordini avevano me- 
desimi nomi. Era dunque necessario, sendo di pari forze o 
di pari virtù, che nascesse qualche cosa istraordinaria 
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che fermasse e facesse più ostinati pii animi doli’ uno 
che deU’altro: nella quale ostinazione consiste, come altre 
volte si è detto, la vittoria; perchò mentre che la dura 
ne’ petti di quelli che combattono, mai non danno volta pii 
eserciti. E perchè la durasse più ne‘ petti de’ Romani che 
de’ Latini, parte la sorte, parto la virtù de’ consoli fece na- 
scere, che Torquato ebbe ad ammazzare il lìpliuolo, e Deck) 
sò stesso. Mostra Tito Livio, nel mostrare questa parilitù ' 
di forze, tutto l'ordine che tenevano i Romani nclli eserciti 
e nelle zuffe. 11 quale esplicando epli larpamcnte, non repli- 
cherò altrimenti; ma solo discorrerò quello che io vi giu- 
dico notabile, c quello che per essere negletto da tutti i ca- 
pitani di questi tempi, ha l'atto negli eserciti e nelle zuffe 
di molti disordini. Dico, adunque, che per il testo di Livio 
si raccoglie, come lo esercito romano aveva tre divisioni 
principali, le quali toscanamente si possono chiamare tre 
schiere; e nominavano la prima astati, la seconda principi, 
la terza triarii: e ciascuna di queste aveva i suoi cavalli. 
Nello ordinare una zuffa, ei mettevano gli astati innanzi; nel 
secondo luogo, per diritto, dietro alle spalle di quelli, pone- 
vano i principi; nel terzo, pure nel medesimo lilo, colloca- 
vano i triarii. I cavalli di tutti questi ordini gli ponevano 
a destra ed a sinistra di queste tre battaglie; le schiere 
de’ quali cavalli, dalla forma loro e dal luogo, si chiamavano 
alce, perchè parevano come due alio, di quel corpo. Ordina- 
vano la prima schiera delli astati, che era nella fronte, ser- 
rata in modo insieme che la potesse spignere e sostenere il 
nemico. La seconda schiera de’ principi, perchè non era la 
prima a combattere, ma bene le conveniva soccorrere alla 
prima quando fusse battuta o urtata, non la facevano stretta, 
ma mantenevano i suoi ordini radi, e di qualità che la po- 
tesse ricevere in sè senza disordinarsi la prima, qualunque 
volta, spinta dal nimico, fiisse necessitata ritirarsi. La terza 
schiera de’ triarii aveva ancora gli ordini più radi che la 
seconda, per potere ricevei’e in sò, bisognando, le due prime 
schiere de’ principi e degli astati. Collocate, dunque, queste 
schiere in questa forma, appiccavano la zuffa; e se gli 
astati erano sforzati o vinti, si ritiravano nella radità degli 
ordini de’ principi; e tutti insieme uniti, fatto di due schiere 
un corpo, rajipiccavano la zuffa: se questi ancora erano ri- 
buttati e sforzati, si ritiravano tutti nella radità degli or- 
dini de’ triarii ; e tutte tre le schiere diventate un corpo, 
rinnovavano la zuffa : dove essendo superati, per non avere più 
da rifarsi, penlevano la giornata. E perchè ogni volta che 
questa ultima schiera de’ triarii si adoperava, lo esercito ei*a 
in pericolo, no nacque quel proverbio; Rcs redacta est ad 
triarios; clie ad uso toscano vuol dire: Noi abbiamo messo 
r ultima posta. I capitani dei nostri tempi, come egli hanno 


’ Gli editori del 181.S, non avendo trovato nella Crusca questo 
/ocabolo, si credettero abilitati a liforniarlo, c scrissero parità. 
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dbbarulonato tutti gli altri ordini, e della antica disciplina 
ei non ne osservano parte alcuna, cosi hanno abbandonata 
questa parte, la quale non è di poca importanza: perchè chi 
si ordina da potersi nelle giornate rifare tre volte, ha ad 
avere tre volte inimica la fortuna a volere perdere, ed ha 
ad avere per iscontro una virtù che sia atta tre volte a 
vincerlo. Ma chi non sta se non in su ’l primo urto, come 
stanno oggi gli eserciti cristiani, può facilmente perdere; 
perchè ogni disordine, ogni mezzana virtù gli può tórre la 
vittoria. Quello che fa agli eserciti nostri mancare di potersi 
rifare tre volte, e lo avere perduto il modo di ricevere l’una 
schiera nell’altra. 11 che nasce perchè al presente s’ordinano 
le giornate con uno di questi duoi disordini: o ei mettono 
le loro schiere a spalle l’una dell’altra, e fanno la loro bat- 
taglia larga per traverso, e sottile per diritto: il che la fa 
più debole, per aver poco dal petto alle schiene. E quando 
pure, per farla più forte, ei riducono le schiere per il verso 
de’ Romani, se la prima fronte è rotta, non avendo ordine 
di essere ricevuta dalla seconda, s’ingarbugliano insieme 
tutte, e rompono sè medesime: perchè se quella dinanzi è 
spinta, ella urta la seconda; se la seconda si vuol far in- 
nanzi, ella è impedita dalla prima: donde che, urtando la 
prima la seconda, e la seconda la terza, ne nasce tanta con- 
fusione, che spesso uno minimo accidente rovina uno eser- 
cito. Gli eserciti spagnuoli e franciosi nella zuffa di Ravenna, 
dove mori monsignor de Pois capitano delle genti di Fran- 
cia Òa quale fu, secondo i nostri tempi, assai bene combat- 
tuta giornata), s’ordinarono con uno de’ soprascritti modi; 
cioè che r uno e l’ altro esercito venne con tutte le sue genti 
ordinate a spalle: in modo che non venivano avere nò l’uno 
nè l’altro se non una fronte, ed erano assai più per il tra- 
verso che per il diritto. E questo avviene loro sempre dove 
egli hanno la campagna grande; come gli avevano a Ravenna: 
perchè, conoscendo il disordine che fanno nel ritirarsi, met- 
tendosi per un Alo, lo fuggono quando e’ possono col fare la 
fronte larga, com’è detto; ma quando il paese gli ristringe, si 
stanno nel disordine soprascritto, senza pensare il rimedio. 
Con questo medesimo disordine cavalcano per il paese ini- 
mico, 0 se e’ predano, o so e’ fanno altro maneggio di guerra. 
Ed a Santo Regolo in quel di Pisa, ed altrove, dove i Fio- 
rentini furono rotti da’ Pisani nc’tempi della guerra che fu 
tra i Fiorentini e quella città, per la sua ribellione dopo la 
passata di Carlo re di Francia in Italia, non nacque tal ro- 
vina d’altronde, die dalla cavalleria amica; la quale sondo 
davanti e ributtata da’ nemici, percosse nella fanteria fioren- 
tina, e quella ruppe: donde tutto il restante delle genti die- 
rono volta: e racsser Ciriaco* dal Borgo, capo antico dello 
fanterie tiorontine, ha affermato alla presenza mia molte 


* Il conestabile Ciriaco del Borgo a San Sepolcro era della fami» 
glia de’ l’alatnidesài. 
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volte, non essere mai stato rotto se non dalla cavalleria degli 
amici. I Svizzeri, che sono i maestri delle moderne guerre, 
quando ei militano coi Franciosi, sopra tutte le cose hanno 
cura di mettersi in lato, che la cavalleria amica, se fusse 
ributtata, non gli urti. E benché queste cose paiano facili 
ad intendere, e facilissime a farsi; nondimeno non si è tro- 
vato ancora alcuno de’ nostri contemporanei capitani, che 
gli antichi ordini imiti, e gli moderni corregga. E benché 
gli abbino ancora loro tripartito lo esercito, chiamando l’una 
parte antiguardo, l’altra battaglia e l’altra retroguardo; 
non se ne servono ad altro che a comandargli nelli allog- 
giamenti: ma nello adoperargli, rade volte è, come di sopra 
ò detto, che a tutti questi corpi non faccino correre una 
medesima fortuna. E perchè molti, per scusare la ignoranza 
toro, allegano che la violenza delle artiglierie non patisce 
che in questi tempi si usino molti ordini degli antichi, vo- 
glio disputare nel seguente capitolo questa materia, ed esa- 
minare se le artiglierie impediscono che non si possa usare 
r antica virtù. 

Gap. XVI. — Quanto si debbino stimare dagli eserciti 
ne’ presenti tempi le artiglierie ; e se quella oppinione, 
che se ne ha in universale, è vera. 

Considerando io, oltre alle cose soprascritte, quante zuffe 
campali (chiamate ne’ nostri tempi, con vocabolo francioso, 
giornate, e dagl’ Italiani fatti d’ arme) furono fatte dai Ro- 
mani in diversi tempi; mi è venuto in considerazione la op- 
pinione universale di molti, che vuole che se in quelli tempi 
fussino state le artiglierie, non sarebbe stato lecito a’ Ro- 
mani, nè si facile, pigliare le provincie; farsi tributari i po- 
poli, come e’feciono; nè arebbono in alcuno modo fatti si 
gagliardi acquisti. Dicono ancora, che mediante questi instru- 
menti de’ fuochi, gli uomini non possono usare nè mostrare 
la virtù loro, come e’ potevano anticamente. E soggiungono 
una terza cosa: che si viene con più difflcultii alle giornate 
che non si veniva allora, nè vi si può tenere dentro quegli 
ordini di quelli tempi; talché la guerra si ridurrà col tempo 
in su le artiglierie. E giudicando non fuora di proposito di- 
sputare se tali oppinioni sono vere, o quanto le artiglierie 
abbino cresciuto o diminuito di forze agli eserciti, e so le 
tolgano 0 danno occasione ai buoni capitani di operare vir- 
tuosamente; comincerù a parlare quanto alla prima loro op- 
pinione: che gli eserciti antichi romani non arebbono fatto 
gli acquisti che feciono, se le artiglierie fussino state. Sopra 
che, rispondendo, dico: come e’ si fa guerra o per difendersi, 
0 per offendere; donde si ha prima ad esaminare a quale di 
questi duoi modi di guerra le faccino più utile, o più danno. 
E benché sia che dire da ogni parte, nondimeno io credo che 
senza comparazione faccino più danno a chi si difende, che a 
chi offende. La ragione che io ne dico è, che quel che si di- 
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fende, o egli è dentro a una terra, o egli è in su’ campi den- 
tro ad un steccato. S’ egli è dentro ad una terra, o questa 
terra è piccola, come sono la maggior parte delle fortezze, 
o la è grande; nel primo caso, chi si difende è al tutto per- 
duto, perchè r impeto delle artiglierie è tale, che non trova 
muro, ancoraché grossissimo, che in pochi giorni ei non ab- 
batta; e se chi è dentro non ha buoni spazi da ritirarsi e 
con fossi e con ripari, si perde; nò può sostenere l’impeto 
del nimico che volesse dipoi entrare per la rottura del muro, 
nè a questo gli giova artiglieria che avesse: perchè questa 
è una massima, che dove gli uomini in frotta e con impeto 
possono andare, le artiglierie non gli sostengono. Però i fu- 
rori oltramontani nella difesa delle terre non sono sostenuti: 
son bene sostenuti gli assalti italiani, i quali non in frotta, 
ma spicciolati si conducono alle battaglie, le quali loro, per 
nome molto proprio, chiamano scaramucce. E questi che 
vanno con questo disordine e questa freddezza ad una rot- 
tura d’ un muro dove sia artiglierie, vanno ad una manifesta 
morte, e centra a loro le artiglierie vagliene: ma quelli che 
in frotta condensati, e che 1’ uno spinge l’ altro, vengono ad 
una rottura, se non sono sostenuti o da fossi o da ripari, 
entrano in ogni luogo, e le artiglierie non gli tengono; e se 
ne muore qualcuno, non possono essere tanti che gl’ impe- 
dischino la vittoria. Questo esser vero, si è conosciuto in 
molte espugnazioni fatte dagli oltramontani in Italia, e mas- 
sime in quella di Brescia: perchè, sendosi quella terra ri- 
bellata da’ Franciosi, e tenendosi ancora per il Re di Fran- 
cia la fortezza, avevano i Veneziani, per sostenere l’impeto 
che da quella potesse venire nella terra, munita tutta la 
stra<la di artiglierie che dalla fortezza alla città scendeva, e 
postane a fronte e ne’ fianchi, ed in ogni altro luogo oppor- 
tuno. Delle quali monsignor di Fois non fece alcuno conto; 
anzi quello con il suo squadrone, disceso a piede, passando 
per il mezzo di quelle, occupò la città, nè per quelle si senti 
di’ egli avesse ricevuto alcuno memorabile danno. Talché, 
chi si difende in una terra piccola, come è detto, c truovisi 
le mura in terra, e non abbia spazio di ritirarsi con i ripari 

0 con fossi, od abbiasi a lidare in su le artiglierie, si perde 
subito. Se tu difendi una terra grande, e che tu abbia co- 
modità di ritirarti, sono nomi imanco senza comparazione più 
utili le artiglierie a chi è di fuori, che a chi è dentro. Prima, 
perchè a volere che una artiglieria nuoca a quelli che sono 
di fuora, tu sei necessitato levarti con essa ilal piano della 
terra; perchè, shindo in sul piano, ogni poco di argine e di 

1 iparo che il nimico faccia, rimane sicuro, e tu non gli puoi 
nuocere. Tanto che avendoti ad alzare, e tirarti sul corri- 
doio delle mura, o in qualunque modo levarti da terra, tu 
ti tiri dietro due difllcultà: la prima, che non puoi condurvi 
artiglieria della grossezza e della potenza che può trarre 
colui di fuora, non si potendo no’ piccoli spazi maneggiare 
le cose grandi; l’altra, che quando bene tu ve la potessi 

d 
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condurre, tu non puoi fare quelli ripari fedeli e sicuri, per 
salvare detta artijrlieria, che possono fare quelli di fuora, 
, essendo in su ’l terreno, ed avendo quelle comoilità e queiio 
spazio che loro medesimi vojrliono; talmentechè, gli è im- 
possibile a chi difende una terra, tenere le artiglierie ne’luo- 
ghi alti, quando quelli che son di fuora abbino assai artiglie- 
rie e potenti; e se egli hanno a venire con essa ne’ luoghi 
bassi, ella diventa in buona parte inutile, come è detto. Tal- 
ché la difesa della città si ha a ridurre a difenderla con le 
braccia, come anticamente si faceva, e con la artiglieria mi- 
nuta: ili che se si trae un poco di utilità rispetto a quella 
artiglieria minuta, se ne cava incomodità che contrappesa 
alla comodità della artiglieria; perchè, rispetto a quella, si 
riducono le mura delle terre, basse e quasi sotterrate nei 
fossi: talché, com’ e’ si viene alle battaglie di mano, o per 
essere battute le mura o per esser ripieni i fossi, ha chi é 
dentro molti più disavvantaggi che non aveva allora. E però, 
come di sopra si disse, giovano questi instrumenti molto più 
a chi campeggia le terre, che a chi è campeggiato. Quanto 
alla terza cosa, di ridursi in uno campo dentro ad uno stec- 
cato per non fare giornata, se non a tua comodità o van- 
taggio; dico che in questa parte tu non hai più rimedio or- 
dinariamente a difenderti di non combattere, che si avessino 
gli antichi; e qualche volta, per conto delle artiglierie, hai 
maggiore disavvantaggio. Perchè, se il nimico ti giunge ad- 
dosso, ed abbia un poco di vantaggio del paese, come può 
facilmente intervenire; e truovisi più alto di te; o che nello 
arrivare suo tu non abbi ancora fatti i tuoi argini, e coper- 
toti bene con quelli; subito, e senza che tu abbi alcun rime- 
dio, ti disalloggia, e sei forzato uscire delle fortezze tue, e 
venire alla zuffa. Il che intervenne agli Spagnuoli nella gior- 
nata di Ravenna; i quali essendosi muniti tra il fiume del 
Ronco ed uno argine, per non lo avere tirato tanto alto che 
bastasse, e per avere i Franciosi un poco il vantaggio del 
terreno, furono constretti daile artiglierie uscire delle for- 
tezze loro, e venire alla zuffa. Ma dato, come il più delle 
volte debbe essere, che il luogo che tu avessi preso con il 
campo fusse più eminente che gli altri all’ iiicoriti’o, e che 
gli argini fussino buoni e sicuri, tale che, mediante il sito o 
r altre lue preparazioni, il nimico non ardisse di assaltarti; 
si verrà in questo caso a quelli modi che anticamente si ve- 
niva, quando uno era con il suo esercito in lato da non po- 
tere essere offeso; i quali sono, correre il paese, pigliare o 
campeggiare le terre tue amiche, impedirti le vettovaglio; 
tanto che tu sarai forzato da qualche necessità a disallog- 
giare, e venire a giornata; dove le artiglierie, come di sotto 
si dirà, non operano molto. Considerato, adunque, di quali 
ragioni guerre feciono i Romani, e veggendo come ci feciono 
quasi tutte le lor guerre per offendere altrui, e non per di- 
fender loi’o; si vedrà, quando sieno vere le cose detto di so- 
pra, come quelli ai’ebbono avuto più vantaggio, c più presto 
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Hrebbono fotto i loro acquisti, se le fussino state in quelli 
tempi. Quanto alla seconda cosa, che gli uomini non possono 
mostrare la virtù loro, come ei jwtevano anticamente, me- 
diante la artiglieria; dico ch’egli è vero, che dove gli uo- 
mini spicciolati si hanno a mostrare, eh’ e’ portano più pe- 
ricoli che allora, quando avessino a scalare una terra, o fare 
simili assalti, dove gli uomini non ristretti insieme, ma di 
per sè r uno dall’altro avessino a comparire. È vero ancora, 
che gli capitani e capi degli eserciti stanno sottoposti più al 
pericolo della morte che allora, potendo esser aggiunti con 
le artiglierie in ogni luogo; nè giova loro lo essere nelle ul- 
time squadre, e muniti di uomini fortissimi. Nondimeno si 
vede che 1’ uno e l’ altro di questi duoi pericoli fanno rade 
volte danni istraordinari: perchè le terre munite bene non 
si scalano, nè si va con assalti deboli ad assaltarle; ma, a 
volerle espugnare, si riduce la cosa ad una ossidione, come 
anticamente si faceva. Ed in quelle che pure per assalto si 
espugnano, non sono molto maggiori i pericoli che allora; 
perchè non mancavano anche in quel tempo a chi difendeva 
le terre, cose da trarre ; le quali se non erano si furiose, fa- 
cevano, quanto all' ammazzare gli uomini, il simile effetto. 
Quanto alla morte de’ capitani e de’ condottieri, ce ne sono, 
in ventiquattro anni che sono state le guerre ne’ prossimi 
tempi in Italia, meno esempi, che non era in dieci anni di 
tempo appresso agli antichi. Perchè, dal conte Lodovico della 
Mirandola, che mòri a Ferrara quando i Veniziani pochi anni 
sono assaltarono quello stato, ed il Duca di Nemors, che 
mori alla Cirignuola, in fuori ; non è occorso che d’ artiglie- 
rie ne sia morto alcuno; perchè monsignor di Pois a Ra- 
venna mori di ferro, e non di fuoco. Tanto che, se gli uo- 
mini non dimostrano particolarmente la loro virtù, nasce 
non dalle artiglierie, ma dai cattivi ordini, e dalla debolezza 
degli eserciti; i quali, mancando di virtù nel tutto, non la 
possono dimostrare nella parte. Quanto alla terza cosa detta 
da costoro, che non si possa venire alle mani, e che la 
guerra si condurrà tutta in su 1’ artiglierie, dico questa op- 
pinione essere al tutto falsa; e cosi fia sempre tenuta da co- 
loro che secondo 1’ antica virtù vorranno adoperare gli eser- 
citi loro. Perchè, chi vuole faro uno esercito buono, gii 
conviene, con esercizi o finti o veri, assuefare gli uomini 
suoi ad accostarsi al nimico, e venire con lui al menare della 
spada, e al pigliarsi per il petto; o si debbe fondare più in 
su le fanterie che in su’ cavagli, per le ragioni che di sotto 
si diranno. E quando si fondi in su i fanti ed in su i modi 
predetti, diventano al tutto le artiglierie inutili; perchè con 
più facilità le fanterie nello accostarsi al nimico, possono 
fuggire il colpo delle artiglierie, che non potevano antica- 
mente fuggire r impeto degli elefanti, de’ carri falcati, e ili 
altri riscontri inusitati, che le fanterie romane riscontra- 
rono; contra ai quali sempre trovarono il rimedio: o tanto 
più facilmente lo arobbono trovato contra a questo, quanto 
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epli è più breve il tempo nel quale le artiglierie ti possono 
nuocere, che non era quello nel quale potevano nuocere gli 
elefanti ed i carri. Perchè quelli nel mezzo della zuffa ti 
disordinavano; queste solo innanzi alla zuffa ti ’mpediscono; 
il quale impedimento facilmente le fanterie fuggono, o con 
andare coperte dalla natura del sito, o con abbassarsi in su 
la terra quando le tirano. Il che anche per esperienza si è 
visto non essere necessario, massime per difendersi dalle ar- 
tiglierie grosse; le quah non si possono in modo bilanciare, 
o che se le vanno alte le non ti ti uovino, o che se le vanno 
basse le non ti arrivino. Venuti poi gli eserciti alle mani, 
questo è più chiaro che la luce, che nè le gi’osse nè le pic- 
cole ti possono poi offèndere: perchè, se quello che ha Tai-- 
tiglierie è davanti, diventa tuo prigione; s’ egli è dietro, egli 
offende prima l'amico che te; a spalle ancora non ti può 
ferire in modo che tu non lo possa ire a trovare, e ne viene 
a seguitare 1’ effetto detto. Kè questo ha molta disputa; per- 
chè se ne è visto 1’ essempio de’ Svizzeri, i quali a Novara, 
nel 1513, senza artiglierie e senza cavagli, andarono ajtro- 
vare lo esercito francioso munito di artiglierie dentro alle 
fortezze sue, e lo ruppono senza aver alcuno impedimento 
da quelle. E la ragione è, oltre alle cose dette di sopra, che 
l'artiglieria ha bisogno d’essere guardata, a volere che la 
operi, o da mura o da fossi o da argini; e come gli manca 
una di queste guardie, ella è prigione, o la diventa inutile: 
come gli interviene quando la si ha a difendere con gli 
uomini; il che gli interviene nelle giornate e zuffe cam- 
pali. Per fianco le non si possono adoperare, se non in quel 
modo che adoperavano gli antichi gli instrumenti da trarre; 
che gli mettevano fuori delle squadre, perchè ei combattes- 
sino fuori delli ordini; ed ogni volta che o da cavalleria o 
da altri erano spinti.il refu gio loro era dentro alle legioni. 
Chi altrimenti ne fa conto, non la intende bene, e fidasi so- 
pra una cosa che facilmente lo può ingannare. E se il Turco, 
mediante l' artiglieria, coutra al Sufi ed il Snidano ha avuto 
vittoria, è nato non per altra vii-tù di quella, che per lo 
spavento che lo inusitato rumore messe nella cavalleria loro. 
Conchiuggo pertanto, venendo al fine di questo discorso, l’ar- 
tiglieria essere utile in uno esercito quando vi sia mesco- 
lata l’antica virtù; ma senza quella, coutra a uno esercito 
virtuoso è inutilissima. 

Gap. XVII. — Come per V avtorità de’ Romani, e per lo 
essempio della antica milizia, si dehbe stimare più le 
fanterie che i cavagli. ^ 

E’ si può per molte ragioni e per molti essempi dimo- 
strare ciiiaramente, quanto i Romani in tutte le militali 
azioni stimassino più la milizia a piè che a cavallo, e sopra 
quella fondassino tutti i disegni delle forze loro: come si 
vede per molti essempi, ed infra gli altri, quando si azzuf- 
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farono con i Latini appresso il lago Regilio; dorè già es; 
sendo inclinato lo esercito romano, per soccorrere ai suoi 
fecero discendere degli uomini da cavalio a piede, e per 
quella via, rinnovata la zufl'a, ebbono la vittoria. Dove si 
vede manifestamente, i Romani avere più confidato in loro 
essendo a piede, che mantenendoli a cavallo. Questo mede- 
simo termine usarono in molte altre zuffe, e sempre lo tro- 
varono ottimo rimedio in gli loro pericoli. Nè si opponga a 
questo la oppinione di Annibaie, il quale veggendo in la 
giornata di Canne, che i Consoli avevano fatto discendere a 
piè gli loro cavalieri, facendosi beffe di simile partito, disse : 
Quam mallcm vinctos mihi traderent equites; cioè: io arei 
più caro che me gli dessino legati. La quale oppinione an- 
coraché la sia stata in bocca d' un uomo eccellentissimo, 
nondimeno, se si ha a ire dietro alla autorità, si debbe più 
credere ad una Repubblica romana, e a tanti Capitani ec- 
cellentissimi che furono in quella, che ad uno solo Annibaie: 
ancoraché senza le autorità ce ne siano ragioni manifeste. 
Perchè l’uomo a piede può andare in molti luoghi, dove 
non può andare il cavallo; puossi insegnarli servare T ordine, 
e turbato che l'usse, come e’ lo abbia a riassumere: a’ cava- 
gli è difficile fare servare l’ordine, ed impossibile, turbati 
che sono, riordinargli. Oltra di questo, si trova, come negli 
uomini, de’ cavagli che hanno poco animp, e di quelli che 
ne hanno assai : e molle volte interviene che un cavallo ani- 
moso è cavalcato da uno uomo vile, ed un cavallo vile da 
uno animoso: ed in qualunque modo che segua questa di- 
sparità, ne nasce inutilità e disordine. Possono le fanterie 
ordinate facilmente rompere i cavagli, e difficilmente esser 
rotte da quelli. La quale oppinione è corroborata, oltre a 
molti essempi antichi e moderni, dalla autorità di coloro 
che danno delle cose civili regola: dove mostrano come in 
prima le guerre si cominciarono a lare con i cavagli, per- 
chè non era ancora l’ordine delle fanterie; ma come queste 
si ordinarono, si conobbe subito quanto loro erano più utili, 
che quelli. Non è per questo però che i cavalli non siano 
necessari negli eserciti, e per fare scoperte, e per scorrere 
e predare i paesi, per seguitare i nemici quando ei sono in 
fuga, e per essere ancora in pane una opposizione ai ca- 
vagli degli avversari: ma il fondamento ed il nervo dello 
esercito, e quello che si debbe più stimare, debbono essere 
le fanterie. Ed infra i peccati de’ principi italiani, che hanno 
fatto Italia serva de’ forestieri, non ci è il maggiore, che 
avere tenuto poco conto di questo ordine, ed avere vólto 
tutta la loro cura alla milizia a cavallo. 11 quale disordine 
è nato per la malignità de’ capi, e per la ignoranza di co- 
loro che tenevano stato. Perchè essendosi ridotta la milizia 
italiana, da’ venticinque anni indietro, in uomini che non 
avevano stato, ma erano come capitani di ventura, penso- 
rono subito come potessiuo mantenersi la riputazione stando 
armati loro, e disarmati i principi. E iterchò uno numeiu 
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grosso di fanti non poteva loro essere continuamente pagato, 
e non avendo sudditi da poter valersene, ed uno piccolo 
numero non dava loro riputazione, si volsono a tenere ca 
vagli: perchè dugento o trecento cavalli che erano pagai 
ad uno condottiere, lo mantenevano riputato; ed il paga 
mento non era tale, che dagli uomini che tenevano stato noi 
potesse essere adempiuto. È perchè questo seguisse più fa- 
cilmente, e per mantenersi più in riputazione, levarono tutta 
r affezione e la riputazione da’ fanti, e ridussonla in quelli 
loro cavalli: e in tanto crebbono questo disordine, che in 
qualunque grossissimo esercito era una minima parte di fan- 
teria. La quale usanza fece in modo debole, insieme con 
molti altri disordini che si mescolarono con quella, questa 
milizia italiana, che questa provincia è stata facilmente 
calpestata da tutti gli oltramontani. Mostrasi più aper- 
tamente questo errore, di ‘stimare più i cavalli che le fan- 
terie, per uno altro essempio romano. Erano i Romani a 
campo a Sora, ed essendo usciti fuori della terra una turma 
di cavalli per assaltare il campo, se gli fece all’incontro il 
Maestro de’ cavalli romano con la sua cavalleria, e datosi’ di 
petto, la sorte dette che nel primo scontro i capi dell’uno 
o dell’altro esercito morirono; e restati gli altri senza go- 
verno, e durando nondimeno la zuffa, i Romani per superare 
più facilmente lo inimico, scesono a piede, e constrinsono i 
cavalieri nimici, se si vollono difendere, a fare il simile: e 
con tutto questo, i Romani ne riportarono la vittoria. Non 
può essere questo essempio maggiore in dimostrare quanto 
sia più virtù nelle fanterie che ne’ cavagli : perchè se nelle 
altre fazioni i Consoli facevano discendere i cavalieri romani, 
era per soccorrere alle fanterie che pativano, e che avevano 
bisogno di aiuto; ma in questo luogo e’discesono, non per 
soccorrere alle fanterie nè per combattere con uomini a piò 
de’ nimici, ma combattendo a cavallo co’ cavalli, giudicarono, 
non potendo superargli a cavallo, potere scendendo più fa- 
cilmente vincergli. Io voglio adunque conchiudere, che una 
fanteria ordinata non possa senza grandissima difficultà es- 
ser superata, se non da una altra fanteria. Crasso e Mar- 
c’ Antonio romani corsono per il dominio de’Parti molte gior- 
nate con pochissimi cavalli ed assai fanteria, ed all’ incontro 
avevano innumerabili cavalli de’ Parti. Crasso vi rimase con 
parte dello esercito morto. Marc’ Antonio virtuosamente si 
salvò. Nondimanco, in queste afflizioni romane si vede quanto 
le fanterie prevalevano ai cavalli: perchè essendo in un paese 
largo, dove i monti son radi, ed i fiumi radissimi, le marine 
longinque, e discosto da ogni comodità; nondimanco Marc’An- 
tonio, al giudicio de’Parti medesimi, virtuosamente si salvò; 
nè mai ebbero ardire tutta la cavalleria partica tentare gli 
ordini dello esercito suo. Se Crasso vi rimase, chi leggerà 
bene le sue azioni, vedrà come e’ vi fu piuttosto ingannato 
che forzato; nè mai, in tutti i suoi disordini, i Parti ardi- 
rono di urtarlo; anzi sempre andando costeggiandolo, ed impe- 
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dendogli le vettovaglie, promettendogli e non gli osservando, 
Io condussono ad una estrema miseria. Io crederei avere a 
durare più fatica in persuadere quanto la virtù delle fan- 
terie è più potente che quella de’ cavalli, se non ci fussino 
assai moderni essempi che ne rendono testimonianza pienis- 
sima. E’ si è veduto novemila Svizzeri a Novara, da noi di 
sopra allegata, andare ad affrontare diecimila cavalli ed al- 
trettanti fanti, e vincergli: perchè i cavalli, non li potevano 
offendere: i fanti, per esser gente in buona parte guascona 
e male ordinata, stimavano poco. Videsi di poi ventiseimila 
Svizzeri andare a trovare sopra Milano Francesco re di Fran- 
cia, che aveva seco ventimila cavalli, quarantamila fanti, e 
cento carra d’ artiglieria ; e se non vinsono la giornata come 
a Novara, combatterono due giorni virtuosamente ; e dipoi, 
rotti che furono, la metà di loro si salvarono. Presunse 
Marco Regolo Attilio, non solo con la fanteria sua sostenere 
i cavalli, ma gli elefanti; e se il disegno non gli riuscì, non 
fu però che la virtù della sua fanteria non fusse tanta, che 
ei non confidasse tanto in lei che credesse superare quella 
difficultà. Replico, pertanto, che a volere superare i fanti 
ordinati, è necessario opporre loro fanti meglio ordinati di 
quelli: altrimenti, si va ad una perdita manifesta. Ne’ tempi 
ili Filippo Visconti, duca di Milano, scesone in Lombardia 
circa sedicimila Svizzeri: donde il Duca avendo per capitano 
allora il Carmignuola, lo mandò con circa mille cavalli, e pochi 
fanti allo incontro loro. Costui non sappiendo l’ordine del 
combatter loro, ne andò ad incontrargli con i suoi cavalli, pre- 
sumendo poterli subito rompere. Ma trovatogli immobili, 
avendo perduti molti de’ suoi uomini, si ritirò: ed essendo 
valentissimo uomo, e sappiendo negli accidenti nuovi pigliare 
nuovi partiti, rifattosi di gente gli andò a trovare; e venuto 
loro all'incontro, fece smontare a piò tutte le sue genti 
il’ arme, e fatto testa di quelle alle sue fanterie, andò ad in- 
vestire i Svizzeri. I quali non ebbono alcun rimedio: perchè, 
.sendo le genti d’arme del Carmignuola a piè e bene armate, 
poterono facilmente entrare infra gli ordini de’ Svizzeri, 
senza patire alcuna lesione; ed entrati tra questi, poterono 
facilmente offendergli: talché di tutto il numero di quelli, 
iie rimase quella parte viva, che per umanità del Carmi- 
gnuola fu conservata. Io credo che molti conoschino questa 
differenza di virtù che è intra l’uno e l’altro di questi or- 
tiini; ma è tanta la infelicità di questi tempi, che nè gli 
essempi antichi nò i moderni, nò la confessione dello errore 
è sufficiente a fare che i moderni principi si ravveggliino; 
e pensino die a volere rendere riputazione alla milizia d’una 
provincia o d’uno stato, sia necessario risuscitare questi or- 
dini, tenergli appresso, dar loro riputazione, dar loro vi tea, 
acciocché a lui e vita e riputazione rondino. E come e’ di- 
viano da questi modi, cosi diviano dagli altri modi detti di 
sopra: onde ne nasco che gli acquisti sono a danno, non 
a grandezza d’ uno stato, come di sotto si dirà. 
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Cap. XVIII. — Che gli acquisti nelle repubbliche non bene 
ordinate, e che secondo la romana virtù non proce- 
dono, sono a rovina, non a esaltazione d’ esse. 

Queste contrarie oppinioni alla verità, fondato in su’ mali 
essempi che da questi nostri corrotti secoli sono stati in- 
trodotti, fanno che gli uomini non pensano a diviare dai 
consueti modi. Quando si sarebbe potuto persuadere a uno 
Italiano da trenta anni in dietro, che diecimila fanti potes- 
sino assaltare in un piano diecimila cavalli ed altrettanti 
fanti, e con quelli non solamente combattere, ma vincergli; 
come si vede per lo essempio da noi più volto allegato, a 
Novara ? E benché le istorie ne siano piene, tamen non ci 
arebbero prestato fede; e se ci avessino prestato fede, areb- 
bero detto che in questi tempi s’ arma meglio, e che una 
squadra d’uomini d’arme sarebbe atta ad urtare uno sco- 
glio, non che una fanteria : e così con queste falso scuse cor- 
rompevano il giudizio loro; nò arebbero considerato, che 
Lucullo con pochi fanti ruppe cento cinquantamila cavalli 
di Tignane ; e che tra quelli cavalieri era una sorte di ca- 
valleria simile al tutto agli uomini d’arme nostri: e così 
questa fallacia è stata scoperta dallo essempio delle genti 
oltramontane. E come e’ si vede per quello esser vero, 
quanto alla fanteria, quello che nelle istorie si narra: così 
doverrebbero credere esser veri ed utili tutti gli altri or- 
dini antichi. E quando questo fusse creduto, le repubbliche 
ed i principi errerebbero meno; sariano più forti ad opporsi 
ad uno impeto che venisse loro addosso; non spererebbero 
nella fuga ; e quelli che avessirio nelle mani un vivere ci- 
vile, lo saperebbero meglio indirizzare, o per la via dello 
ampliare, o per la via del mantenere ; e crederebbero che lo 
accrescere la città sua d’abitatori, farsi compagni e non sud- 
diti, mandare colonie a guardare i paesi acquistati, far ca- 
pitale delle prede, domare il nimico con le scorrerie e con 
le giornate e non con le ossidioni, tenere ricco il pubblico, 
povero il privato, mantenere con sommo studio li esercizi 
militari, sono le vie a fare grande una repubblica, ed acqui- 
stare imperio. E quando questo modo dello ampliare non gli 
piacesse, penserebbe che gli acquisti per ogni altra via sono 
la rovina delle repubbliche, e porrebbe freno ad ogni ambi- 
zione; regolando bene la sua città dentro con le leggi o 
co’ costumi, proibendogli 1’ acquistare e solo pensando a di- 
fendersi, e le difese tenere ordinate bene : come fanno le re- 
pubbliche della Magna, le quali in questi modi vivono e sono 
vivute libere un tempo. Nondimeno, come altra volta dissi 
quando discorsi la differenza che era da ordinarsi per acqui- 
stare a ordinarsi per mantenere ; è impossibile che ad una 
repubblica riesca lo stare quieta, e godersi la sua libertà e 
gli pochi confini: perchè, se lei non molesterà altrui, sarà 
molestata ella; e dallo essere molestata le nascerà Invoglia 
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e la necessilii dello acquistare*; c quando non avesse il ni' 
mico fuora, lo troverebbe in casa ; come pare necessario in- 
tervenga a tutte le grandi cittadi. E se le repubbliche della 
Magna possono vivere loro in quel modo, ed hanno potuto 
durare un tempo; nasce da certe condizioni che sono in quel 
paese, le quali non sono altrove, senza le quali non potreb- 
bero tenere simil modo di vivere. Era quella parte della Ma- 
gna di che io parlo, sottoposta allo impeino romano come la 
Francia e la Spagna: ma venuto dipoi in declinazione l’ im- 
perio, e ridottosi il titolo di tale imperio in quella provin- 
cia, cominciarono quelle cittadi più potenti, secondo la viltà 
o necessità degl’ imperadori, a farsi libere, ricomperandosi 
dallo imperio, con riservargli un piccolo censo annuario; 
tanto che, a poco a poco, tutte quelle cittadi che erano im- 
mediate dello imperadore, e non erano soggette ad alcuno 
principe, si sono in simil modo ricomperate. Occorse in que- 
sti medesimi tempi che queste cittadi si ricomperavano, che 
certe comunità sottoposte al duca d’ Austria si ribellarono 
da lui: tra le quali fu Filiborgo, e Svizzeri, e simili; le quali 
prosperando nel principio, pigliarono a poco a poco tanto 
argumento, che, non che e’sieno tornati sotto il giogo d’Au- 
stria, sono in timore a tutti i loro vicini : e questi sono 
quelli che si chiamano Svizzeri. È, adunque, questa provin- 
cia* compartita in Svizzeri, repubbliche (che chiamano terre 
franche), principi, ed imperadore. E la cagione che, inti'a 
tante diversità di vivere, non vi nascono, o, se le vi na- 
scono, non vi durano molto le guerre, 6 quel segno dell’ im- 
peradore ; il quale, avvenga che non abbi forze, nondimeno 
ha fra loro tanta riputazione, eh’ egli è uno loro concilia- 
tore, e con r autorità sua, interponendosi come mezzano, 
spegno subito ogni scandalo. E le maggiori e le più lunghe 
guerre vi siano state, sono quelle che sono seguite intra L 
Svizzeri ed il duca d’ Austria: e benché da molti anni in 
qua lo imperadore ed il duca d’ Austria sia una cosa me- 
(ìesima, non pertanto non ha mai potuto superare 1' audacia 
dei Svizzeri, dove non è mai stato modo d’ accordo, se non 
per forza. Nò il resto della Magna gli ha pòrti molti aiuti; 
si perché le comunità non sanno offendere chi vuole vivere 
libero come loro ; si perché quelli principi, parte non pos- 
sono per esser poveri, parte non vogliono per avere invi- 
dia alla potenza sua. Possono vivere, adunque, quelle co- 
munità contente del piccolo loro dominio, per non avere 
cagione, rispetto all’autorità imperiale, di disiderarlo mag- 
giore : possono vivere unito dentro alle mura loro, por aver 
il nimico propinquo, e che piglierebbe l’ occasione d’ occu- 
parle, qualunque volta le discordassino. Che se quella pro- 
vincia lusso condizionata altrimenti, converrebbe loro cer- 
care d’ ampliare e rompere quella loro quiete. E perché 
altrove non sono tali condizioni, non si può prendere questo 


' Cioè l'Alemngna, o Germania. 
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modo di vivere; e bisogna o ampliare per via di leghe, o 
ampliare come i Romani. E chi si governa altrimenti, cerca 
non la sua vita, ma la sua morte e rovina: perchè in mille 
modi e per molte cagioni gli acquisti sono dannosi ; perchè 
gli sta molto bene insieme acquistare imperio, e non forze ; 

0 chi acquista imperio e non forze insieme, conviene che ro- 
vini. Non può acquistare forze chi impoverisce nella guerre, 
ancora che sia vittorioso ; chò ei mette più che non trae 
degli acquisti : come hanno fatto i Veneziani ed i Fiorentini, 

1 quali sono stati molto più deboli, quando 1 ’ uno aveva la 
Lombardia e 1 ’ altro la Toscana, che non erano quando l’uno 
era contento del mare, e 1 ’ altro di sei miglia di contini. Per- 
chè tutto è nato da avere voluto acquistare, e non avere 
saputo pigliare il modo e tanto più meritano biasimo, quanto 
egli hanno meno scusa, avendo veduto il modo hanno tenuto 
i Romani, ed avendo potuto seguitare il loro essempio, 
quando i Romani, senza alcuno essempio, per la prudenza 
loro, da loro medesimi lo seppono trovare. Fanno, oltra di 
questo, gli acquisti qualche volta non mediocre danno ad 
ogni bene ordinata repubblica, quando e’ si acquista una 
città 0 una provincia piena di delizie, dove si può pigliare 
di quelh costumi per la conversazione che si ha con quelli: 
come intervenne a Roma, prima, nello acquisto di Capova; 
o dipoi ad Annibaie. E se Capova fusse stata più longinqua 
dalla città, che lo errore de’ soldati non avesse avuto il 
rimedio propinquo; o che Roma fusse stata in alcuna parte 
corrotta; era senza dubbio quello acquisto la rovina della 
Repubblica romana. E Tito Livio fa fede di questo con 
queste parole : Jam tunc minime salubris militari disci- 
2}lincB Capua, instrumentum omnium voLuptatum, de- 
Linitos militum animos avertit a memoria patrioì. E ve- 
ramente, simili città 0 provincie si vendicano contra al 
vincitore senza zuffa e senza sangue; perchè, riempiendoli 
de’ suoi tristi costumi, gli espongono ad essere vinti da qua- 
lunque gli assalta. E luvenale non potrebbe meglio, nelle 
sue satire, aver considerata questa parte, dicendo: che nei 
petti romani per gli acquisti delle terre peregrine erano in- 
trati i costumi peregrini; ed in cambio di parsimonia e di 
altre eccellentissime virtù, gula et luxuria incubuit, victum- 
que ulciscitur orbem. Se, adunque, f acquistare fu per esser 
pornizioso ai Romani nei tempi che quelli con tanta pru- 
denza e tanta virtù procedevano, che sarà adunque a quelli 
che discosto dai moiU loro procedono? e che, oltre agli altri 
errori che fanno, di che so ne è di sopra discorso assai, si 
vagliene de’ soldati o mercenari o ausiliari ? Donde ne ri- 
sulta loro spesso quei danni di che nel seguente capitolo si 
farà menzione. 
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Cap. XIX. — Quale pericolo porti quel principe o quella 
repubblica che si vale della milizia ausiliare e merce- 
naria. 

Se io non avessi lungamente trattato in altra mia opera, 
quanto sia inutile la milizia mercenaria ed ausiliare, e 
quanto utile la propria, io mi distenderei in questo discorso 
assai più che non farò ; ma avendone altrove parlato a lungo, 
sarò in questa parte brieve. Nè mi è parato in tutto da 
passarla, avendo trovato in Tito Livio, quanto ai soldati 
ausiliari, si largo essempio; perchè i soldati ausiliari sono 
quelli che un principe o una repubblica manda, capitanati 
e pagati da lei, in tuo aiuto. E venendo al testo di Tito Li- 
vio, dico che, avendo i Romani, in diversi luoghi, rotti due 
eserciti de’ Sanniti con li eserciti loro, i quali avevano man- 
dati al soccorso de’ Capovani; e per questo liberi i Capo- 
vani da quella guerra che i Sanniti facevano loro; e vo- 
lendo ritornare verso Roma; ed acciò che i Capovani, 
spogliati di presidio, non- diventassino di nuovo preda dei 
Sanniti ; lasciarono due legioni nel paese di Capeva, che gli 
difendesse. Le quali legioni marcendo nell’ozio, comincia- 
rono a dilettarsi in quello; tanto che, dimenticata la patria 
e la riverenza del Senato, pensarono di prendere l’ armi, eil 
insignorirsi di quel paese che loro con la loro virtù ave- 
vano difeso, parendo loro che gli abitatori non fussino degni 
di possedere quelli beni che non sapevano difendere. La qual 
cosa presentita, fu dai Romani oppressa e corretta: come, 
dove noi parleremo delle congiure, largamente si mostrerà. 
Dico pertanto di nuovo, come di tutte 1’ altre qualità di 
soldati, gli ausiliari sono i più dannosi. Perchè in essi quel 
principe o quella repubblica che gli adopera in suo aiuto, 
non ha autorità alcuna, ma vi ha solo 1’ autorità colui che 
li manda. Perchè i soldati ausiliari sono quelli che ti sono 
mandati da un principe, come ho detto, sotto suoi capitani, 
sotto sue insegne e pagati da lui: come fu questo esercito 
che i Romani mandarono a Capova. Questi tali soldati, vinto 
eh’ eglino hanno, il più delle volte predano cosi colui che 
gli ha condotti, come colui contra a chi e’ sono condotti; c 
lo fanno o per malignità del principe che gli manda, o per 
ambizion loro. E benché la intenzione de’ Romani non fusse 
di rompere l’ accordo e le. convenzioni che avevano fatte 
coi Capovani; nondimeno la facilità che pareva a quelli 
soldati di opprimergli fu tanta, che gli potette persuadere 
a pensare di tórre ai Capovani la terra e lo shito. Potreb- 
besi di questo dare assai essempi; ma voglio mi basti que- 
sto, e quello dei Rcgini, ai quali fu tolto la vita e la terra 
da una legione che i Romani vi avevano messa in guardia. 
Dcbbe, adunque, un principe e una repubblica pigliare prima 
ogni altro partito, che ricorrere a condurre nello stato suo 
ix;r sua difesa genti ausiliarie, quando ei s’abbia a lidaro 
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sopra quelle; perchè ogni patto, ogni convenzione, ancora 
che dura, eh’ egli arà col nemico, gli sarà più leggieri elio 
tal partito. E se si leggeranno bene le cose passate, e di- 
scorrerannosi lo presenti, si troverà, per uno che n’abbia, 
avuto buon fine, infiniti esser rimasi ingannati. Ed uno prin- 
cipe 0 una repubblica ambiziosa non può avere la mag- 
giore occasione di occupare una città o una provincia, che 
esser richiesto che mandi gli eserciti suoi alla difesa di 
quella. Pertanto, colui che è tanto ambizioso che, non sola- 
mente per difendersi ma per offendere altri, chiama simili 
aiuti, cerca d’ acquistare quello che non può tenere, e che 
da quello che gliene acquista gli può facilmente esser tolto. 
Ma r ambizione dell’ uomo è tanto grande, che per cavarsi 
una presente voglia, non pensa al male che è in brieve tempo 
per risultargliene. Nè lo muovono gli antichi essempi, cosi 
in questo come nell’ altre cose discorse; perchè, se e’ fus- 
sino mossi da quelli, vedrebbero come quanto più si mostra 
la liberalità coi vicini, e d’ essere più alieno da occupargli, 
tanto più ti si gettano in grembo: come di sotto, per lo 
essempio de’ Capovani, si dirà. 

Gap. XX. — Il primo Pretore che i Romani mandarono 
in alcun luogo, fu a Capova, dopo quattrocento anni 
che cominciarono a far guerra. 

Quanto i Romani nel modo del procedere loro circa l’ac- 
quistare fossero differenti da quelli che ne’ presenti tempi 
ampliano la iurisdizione loro, si è assai di sopra discorso; e 
come e’ lasciavan quelle terre, che non disfacevano, vivere 
con le leggi loro, eziandio quelle che non come compagne, 
ma come soggette si arrendevano loro; ed in esse non la- 
sciavano alcun segno d’ imperio per il Popolo romano, ma 
l’obbligavano ad alcune condizioni, le quali osservando, le 
mantenevano nello stato e dignità loro. E conoscesi questi 
modi esser stati osservati infino che gli uscirono d’ Italia, e 
che cominciarono a ridurre i regni e gli stati in provincic. 
Di questo ne è chiarissimo essempio, che il primo Pretore 
che fusse mandato da loro in alcun luogo, fu a Capova: il 
quale vi mandarono, non per loro ambizione, ma perchè e’ne 
furono ricerchi dai Capovani; i quali, essendo intra loro di- 
scordia, giudicarono esser necessario avere dentro nella città 
un cittadino romano che gli riordinasse e riunisse. Da que- 
sto essempio gli Anziati mossi, e constretti dalla medesima 
necessità, domandarono ancora loro un Prefetto; e Tito Livio 
dice in su questo accidente, ed in su questo nuovo modo 
d’ imperare, quod jam non solum arma, sed jura romana 
pollebant. Vedosi, pertanto, quanto questo modo facilitò l’au- 
gumento romano. Perchè quelle città, massime, che sono use 
a viver libere, o consuete governarsi per suoi provinciali, 
con altra quiete stanno contente sotto uno dominio che non 
veggono , ancora eh’ egli avesse in sè qualche gravezza, 
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che sotto quello che veggendo ogni giorno, pare loro che 
ogni giorno sia rimproverata loro la servitù. Appresso, no 
séguita un altro bène per il principe: che non avendo i suoi 
ministri in mano i giudizi, ed i magistrati che civilmente o 
criminalmente rendono radono in quelle cittadi, non può na- 
scere mai sentenza con carico o infamia del principe : e ven- 
gono per questa via a mancare molte cagioni di calunnia e 
d’odio verso di quello. E che questo sia il vero, oltre agli 
antichi essempi che se ne potrebbono addurre, ce n’ è uno 
essempio fresco in Italia. Perchè, come ciascuno sa, sendo 
Genova stata più volte occupata da’ Franciosi, sempre quel 
re, eccetto che ne’ presenti tempi, vi ha mandato un gover- 
natore francioso che in suo nome la governi. Al presente 
solo, non per elezione del re, ma perchè cosi ha ordinato la 
necessità, ha lasciato governarsi quella città per sè mede- 
sima, e da un governatore genovese. E senza dubbio, chi ri- 
cercasse quali di questi due modi rechi più sicurtà al re 
dell’imperio di essa, e più contentezza a quelli popolari, 
senza dubbio approverebbe questo ultimo modo. Oltra di 
questo, gli uomini tanto più ti si gettano in grembo, quanto 
più tu pari alieno dallo occuparli; e tanto meno ti temono 
per conto della loro libertà, quanto più sei umano e dome- 
stico con loro. Questa dimestichezza e liberalità fece i Ca- 
povani correre a chiedere il Pretore ai Romani: che se dai 
Romani si fusse mostro una minima voglia di mandarvelo, 
subito sarebbono ingelositi, e si sarebbono discostati da 
loro. Ma che bisogna ire per gli essempi a Capeva ed a 
Roma, avendone in Firenze ed in Toscana ? Ciascuno sa quanto 
tempo è che la città di Pistoia venne volontariamente sotto 
l’imperio fiorentino. Ciascuno ancora sa quanta inimicizia è 
stata intra i Fiorentini, ed i Pisani, Lucchesi e Sanesi : e que- 
sta diversità d’ animo non è nata perchè i Pistoiesi non 
prezzino la loro libertà come gli altri, e non si giudichino 
da quanto gli altri ; ma per essersi i Fiorentini portati con 
loro sempre come fratelli, e con gli altri come nimici. Que- 
sto ha fatto che i Pistoiesi sono corsi volontari sotto l’im- 
perio loro: gli altri hanno fatto e fanno ogni forza per non 
vi pervenire. E senza dubbio, i Fiorentini se, o per vie di 
leghe 0 di aiuto, avessero dimesticati e non inselvatichiti i 
suoi vicini, a quest’ora sarebbero signori di Toscana. Non 
è per questo che io giudichi che non si abbia ad operare 
Tarmi e le forze; ma si debbono riservare in ultimo luogo, 
dove e quando gli altri modi non bastino. 

Cap. XXI. — Quanto siano false molte volte le oppmioni 
degli uomini nel giudicare le cose grandi. 

Quanto siano false molte volte le oppinioni degli uomini, 

T hanno visto e veggono coloro che si trovano testimoni 
delle loro deliberazioni: le quali molte volte, se non sono 
deliberate da uomini eccellenti, sono contrarie ad ogni ve- 
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ritii. E perché gli eccellenti uomini nelle repubbliche cor- 
rotte, nei tempi quieti massime, e per invidia e per altre 
ambiziose cagioni, sono inimicati; si va dietro a quello che 
da uno comune inganno ò giudicato bene, o da uomini che 
più presto vogliono i favori che il bene dell’universale, ù 
messo innanzi. 11 quale inganno dipoi si scuopre nei tempi 
avversi, e per necessità si rifugge a quelli che nei tempi 
quieti erano come dimenticati; come nel suo luogo in questa 
parte appieno si discorrerà. Nascono ancora certi accidenti, 
dove facilmente sono ingannati gli uomini che non hanno 
grande isperienza delle cose, avendo in sè quello accidente i 
che nasce molti verisimili, atti a far credere quello che gli ! 
uomini sopi'a tal caso si persuadono. Queste cose si sono j 
dette per quello che Numicio pretore, poiché i Latini furono j 
rotti dai Romani, persuase loi'o; e per quello che pochi anni 
sono si credeva per molti, quando Francesco 1 re di Fran- 
cia venne all’acquisto di Milano, che era difeso dai Svizzeri. ' 
Dico pertanto, che, essendo morto Luigi Xll, e succedendo 
nel regno di Francia Francesco d’Angolem, e desiderando re- 
stituire al regno il ducato di Milano, stato pochi anni in- 
nanzi occupato dai Svizzeri mediante il conforto di Papa 
Giulio li, desiderava avere aiuti in Italia che gli faciliUts- 
sero l’impresa; ed oltre ai Veniziani, che il re Luigi s’aveva 
riguadagnati, tentava i Fiorentini e papa Leone X; paren- 
dogli la sua impresa più facile qualunque volta s’avesse ri- 
guadagnati costoro, per esser le genti del re di Spagna in 
Lombardia, ed altre forze dello imperadore in Verona, Non 
cedè Papa Leone alle voglie del re, ma fu persuaso da quelli 
che lo consigliavano (secondo si disse), si stesse neutrale, 
mostrandogli in guesto partito consistere la vittoria certa: 
perché per la chiesa non si faceva avere potenti in Italia 
né il re nè i Svizzeri; ma volendola ridurre nell’antica li- 
bertà, era necessario liberarla dalla servitù dell’ uno e del- 
r altro. E perché vincere l’ uno e l’ altro, o di per sè o tutti 
due insieme, non era possibile; conveniva che superassino 
r uno r alti'o, e che la Chiesa con gli amici suoi urtasse 
quello poi che rimanesse vincitore. Ed era impossibile tro- 
vare migliore occasione che la presente, sendo l’uno e l’al- 
tro in su’ campi, ed avendo il Papa le sue forze ad ordine 
da potere rappresentarsi in sui con Ani di Lombardia, e pro- 
pinquo all’uno e l’altro esercito, sotto colore di voler guar- 
dare le cose sue, e quivi tanto stare che venissero alla gior- 
nata; la quale ragionevolmente, sendo l’uno e l’altro esercito 
virtuoso, doverrebbe esser sanguinosa per tutte due lo parti, 
e lasciare in modo debilitato il vincitore, che fusse al Papa 
facile assaltarlo e romperlo : e cosi verrebbe con sua gloria 
a rimanere signore di Lombardia, ed arbitro di tutta Italia. 

E quanto questa oppinione fusse falsa, si vide por lo evento 
della cosa: perché, sendo dopo una lunga zuffa suti superati 
i Svizzeri, non che le genti del Papa e di Spagna presu- 
messero assaltare i vincitori, ma si prepararono alla fuga; 
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la quale ancora non sarebbe loro giovata, se non fusse stato 

0 la umanità o la freddezza del re, che non cercò la seconda 
vittoria, ma gli bastò fare accordo con la Chiesa. Ha questa 
oppinione certe ragioni che discosto paiono vere, ma sono 
al tutto aliene dalla verità. Percliò, rade volte accade che ’l 
vincitore perda assai suoi soldati; perchè de’ vincitori ne 
muore nella zuffa, non nella fuga; e nello ardore del com- 
battere, quando gli uomini hanno volto il viso l’uno all’al- 
tro, ne cade pochi, massime perchè la dura poco tempo il 
più delle volte; e quando pur durasse assai tempo, e de’ vin- 
citori ne morisse assai, è tanta la riputazione che si tira 
dietro la vittoria, ed il terrore che la porta seco, che di 
lunga avanza il danno che per la morte de’ suoi soldati 
avesse sopportato. Talché, se uno esercito il quale, in su la 
oppinione che e’ fusse debilitato, andasse a trovarlo, si tro- 
verebbe ingannato ; se già non fusse l’esercito tale, che d’ogni 
tempo, e innanti alla vittoria e poi, potesse combatterlo. In 
questo caso e’ potrebbe, secondo la sua fortuna e virtù, vin- 
cere e perdere; ma quello che si fusse azzuffato prima, eil 
avesse vinto, arebbe piuttosto vantaggio dall’ altro. Il che 
si conosce certo per la esperienza de’ Latini, e per la falla- 
cia che Numizio pretore prese, e per il danno che ne ripor- 
torno quelli popoli che gli crederono : il quale, vinto che 

1 Romani ebbero i Latini, gridava per tutto il paese di La- 
zio, che allora era tempo assaltare i Romani debilitati per 
la zuffa avevano fatta con loro; e che solo appresso i Ro- 
mani era rimase il nome della vittoria, ma tutti gli altri 
danni avevano sopportati come se fussino stati vinti; e clic 
ogni poco di forza che di nuovo gli assaltasse, era per 
spacciargli. Donde quelli popoli che gli crederono, fecero 
nuovo esercito, e subito furono rotti, e patirono quel danno 
che patiranno sempre coloro che terranno simili oppinioni. 

Gap. XXII. — Quanto i Romani nel giudicare i sudditi 
per alcuno accidente che necessitasse tal giudizio, f ug- 
givano la via del mezzo. 

Jam Latio is status erat' rerum ut ncque pacem, ncque 
bcllum pati possent. Di tutti gli stati inlelici, è infelicis- 
simo queilo d’ un principe o d’ una repubblica che è ridotto 
in termine che non può ricevere la pace, o sostenere la 
guerra: a che si riducono quelli che sono dalle condizioni 
della pace troppo offesi; e dall’altro canto, volendo far 
guerra, convien loro o gittarsi in preda di chi gli aiuti, o 
rimanere preila del nimico. Ed a tutti questi termini si 
viene per cattivi consigli e cattivi partiti, da non avere 
misurato bene le forze sue, come di sopra si disse. Perchè 
quella repubblica o quel principe che bene le misurasse, 
con dilIiculU'i si condurrebbe nel termine si condussono i 
l.alini: i quali quando non dovevano accordare con i Ro- 
mani, accordarono; e quando non dovevano rompere loro 
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fnierra, la ruppono: e cosi seppono fare in modo, che la 
inimicizia ed amicizia dei Romani fu loro ujrualmente dan- 
nosa. Erano, adunque, vinti i Latini ed al tutto afflitti, 
prima da Manlio Torquato, e dipoi da Cammillo: il quale 
avendogli costretti a darsi e rimettersi nelle braccia do’ Ro- 
mani, ed avendo messo la guardia per tutte le terre di 
Lazio, e preso da tutte gli statichi; tornato in Roma, riferì 
al Senato come tutto Lazio era nelle mani del Popolo ro- 
mano. E perchè questo giudizio è notabile, e merita d’ es- 
sere osservato, per poterlo imitare quando simili occasioni 
sono date a’ principi, io voglio addurre le parole di Livio 
poste in bocca di Cammillo; le quali fanno fede e del modo 
che i Romani tennono in ampliare, e come ne’ giudizi di 
stato sempre fuggirono la via del mezzo, e si volsono agli 
estremi : perchè un governo non è altro che tenere in modo 
i sudditi, che non ti possano o debbano offendere. Questo si 
fa 0 con assicurarsene in tutto, togliendo loro ogni via da 
nuocerti; o con beneficargli in modo, che non sia ragione- 
vole eh’ eglino abbino a desiderare di mutar fortuna. Il che 
tutto si comprende, e prima per la proposta di Cammillo, 
c poi per il giudizio dato dal Senato sopra quella. Le pa- 
role sue furono queste: Dii immortales ita vos potetUes 
hujus eonsilii fecerunt, ut sit Latium, an non sit, in vo- 
stra manu posuerint. Itaque pacem vobis, guod ad La-* 
tinos attinet, parare in perpetuum, vel sceoiendo, vel 
ignoscendo potestis. Vultis crudeliter consulere in deditos, 
victosque ? licet dolere omne Latium. Vultis, exemplo majo- 
rum, aligere rem romanam, victos in civitatem accipien- 
do? materia crescendi per summam gloriam suppeditat. 
Certe id firmissimum imperium est, quo obedientes gau- 
dent. Illorum igitur animos, dum expectatione stupent, 
seti pcena, seu beneficio prceoccupari oportet. A questa 
proposta successe la deliberazione del Senato: la quale fu, 
secondo le parole del Consolo, che recatosi innanzi, terra 
per terra, tutti quelli eh’ erano di momento, o gli benefi- 
carono o gli spensono; facendo ai beneficati esenzioni, pri- 
vilegi, donando loro la città, e da ogni parte assicurando- 
gli; di quelli altri disfecero le terre, mandaronvi colonie, 
ridussongli in Roma, dissiparongli talmente che con l’ arme 
e con il consiglio non potevano più nuocere. Nè usorno mai 
la via neutrale in quelli, come ho detto, di momento. Questo 
giudizio debbono i principi imitare. A questo dovevano ac- 
costarsi i Fiorentini, quando nel 1502 si ribellò Arezzo, e 
tutta la Val di Chiana: il che se avessino fatto, arebbero 
assicurato l’ imperio loro, e fatta grandissima la città di Fi- 
renze, e datogli quelli campi che per vivere gli mancano. 
Ma loro usarono quella via del mezzo, la quale è pernizio- 
sissima nel giudicare gli uomini; e parte degli Aretini ne 
confinarono, parte ne condennarono; a tutti tolsono gli onori 
e gli loro antichi gradi nella città; e lasciarono la città in- 
tera. E se alcuno cittadino nelle deliberazioni consigliava 
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che Arezzo si disfacesse; a quelli che pareva esser più savi, 
dicevano come sarebbe poco onore della repubblica disfarla, 
perchè parrebbe che Firenze mancasse di forze di tenerla. 
Le quali ragioni sono di quelle che paiono e non sono vere; 
perchè con questa medesima ragione non si arebbc ad am- 
mazzare uno parricida, uno scellerato e scandaloso, sendo 
vergogna di quel principe mostrare di non aver forze da 
poter frenare uno uomo solo. E non veggono questi tali che 
hanno simili oppinioni, come gli uomini particolarmente, ed 
una città tutta insieme pecca talvolta centra ad uno stato, 
che per esempio agli altri, per sicurtà di sè, non ha altro 
rimedio un principe che castigarla. E 1’ onore consiste nel 
sapere e potere castigarla; non nel potere con mille peri- 
coli tenerla: perchè quel principe che non castiga chi erra, 
in modo che non possa più errare, è tenuto o ignorante o 
vile. Questo giudizio che i Romani dettero, quanto sia ne- 
cessario si conferma ancora per la sentenza che dettero 
de’ Privernati. Era ragunato il Senato romano per giudicare 
de’ Privernati, i quali sendosi ribellati, erano di poi per 
forza ritornati sotto la ubbidienza romana. Erano mandati 
dal popolo di Priverno molti cittadini per impetrare per- 
dono dal Senato; ed essendo venuti al conspetto di quello, 
fu detto ad un di loro da un de’ Senatori, quam pcenam 
meritos I^ivernates censeret. Al quale il Pri vernate ri- 
spose: Eam, quam merentur qui se libertate dignos cen- 
sent. Al quale il Consolo replicò: Quid si pcenam remittimus 
vobis, qualem nos pacem vobiscum habituros speremus? 
A che quello rispose: Si bonam dederitis, et fidelem et pcr- 
petuam; si malam, haud diuturnam. Donde la più savia 
parte del Senato, ancora che molti se n’ alterassino, disse: 
se audivisse vocem et liberi et viri; nec credi posse illum 
populum, aut hominem, denique in ea conditione cujus 
eum pceniteat, diutius quam necesse sit, mansurum. Ibi 
pacem esse fidam, ubi voluntarii peccati sint, ncque eo 
loco ubi servitutem esse velint, fidem sperandam esse. Ed 
in su queste parole, deliberemo che i Privernati fussero 
cittadini romani, e de’ privilegi della civiltà gli onorarono, 
dicendo: eos demum qui nihil prasterquam de liberiate 
cogitant, dignos esse, qui liomani fiant. Tanto piacque 
agli animi generosi questa vera e generosa risposta; peicliò 
ogni altra risposta sarebbe stata bugiarda e vile. E coloro 
che credono degli uomini altrimenti, massime di quelli che 
sono usi o ad essere o a parere loro essere liberi, se n’ in- 
gannano; e sotto questo inganno pigliano partiti non buoni 
per sè, e da non satisfare a loro. Di che nascono lo spes.se 
ribellioni, e le rovine degli stati. E debbesi fuggir al tutto 
la via del mezzo, la quale è perniziosa, come lo fu a’ San- 
niti quando avevano rinchiuso i Romani alle forche Cau- 
dine; quando non volleno seguii*e il parere di quel vecchio, 
che consigliò che i Romani si lasciassero andare onorati, o 
che s’ammazzassero tutti; ma pigliando una via di mezzo 


10 



146 


DEI DISCORSI 


disarmanilogli e mettendogli sotto il giogo, gli lasciarono 
andare pieni d’ ignominia e di sdegno. Talché poco dipoi 
conobbero con lor danno la sentenza di quel vecchio essere 
stata utile, e la loro diliberazione dannosa; come nel suo 
luogo più appieno si discorrei’à. 

Gap, XXIII. — Le fortezze generalmente sono molto 
più dannose che utili. 

Parrà forse a questi savi de’ nostri tempi cosa non bene 
considerata, che i Romani nel volere assicurarsi dei popoli 
di Lazio e della città di Priverno, non pensassino di edili- 
carvi qualche fortezza, la qual fusse un freno a tenergli in 
fedo; sendo, massime, un detto in Firenze, allegato da’ no- 
stri .savi, che Pisa e 1’ altre simili città si debbono tenere 
con le fortezze. E veramente, se i Romani fussino stati fatti 
come loro, egli arebbero pensato di edificarle; ma percliò 
egli erano d’altra virtù, d’ altro giudizio, d’altra potenza, 
e’ non le edificarono. E mentre che Roma visse libera, e che 
la segui gli ordini suoi e le sue virtuose constituzioni, mai 
n’edificò per tenero o città o provincie; ma salvò bene al- 
cune delle edificate. Donde veduto il modo del procedere 
de’ Romani in questa parte, e quello de’ principi de’ nostri 
tempi, mi pare da mettere in considerazione, se egli è bene 
edificare fortezze, se le fanno danno o utile a quello che 
r edifica. Debbesi, adunque, considerare come le fortezze si 
fanno o per difendersi da’ nemici, o per difendersi da’ sog- 
getti. Nel primo caso le non sono necessarie ; nel secondo 
dannose. E cominciando a l’ender ragione perché nel secondo 
caso le siano dannose, dico che quel principe o quella re- 
pubblica che ha paura de’ suoi sudditi e della ribellione loro, 
prima conviene che tal paura nasca da odio che abbiano i 
suoi sudditi seco; l’odio, da’ mali suoi portamenti; i mali 
portamenti nascono o da poter credere tenergli con forza, o 
da poca prudenza di chi gli governa: ed una delle cose che 
fa credere potergli forzare, é 1’ avere loro addosso le for- 
tezze; perché i mali trattamenti, che sono cagione doU’oiiio, 
nascono in buona parte per avere quel principe, o quella 
repubblica, le fortezze: le quali, quando sia vero questo, di 
gran lunga sono più nocive che utili. Perché in prima, come 
é detto, le ti fanno essere più audace e più violento nei 
sudditi: dipoi, non ci é quella sicurtà che tu ti persuadi: 
perché tutte le forze, tutte le violenze che si usano per te- 
nere un popolo, sono nulla eccetto che due ; o che tu abbia 
sempre da mettere in campagna un buono esercito, come 
avevano i Romani ; o che gli dissipi, spenga, disordini, di- 
sgiunga, in modo che non possino convenire ad offenderti. 
Perchè se tu gl’ impoverisci, spoliatis arma supersunt: se 
tu gli disarmi, furor arma ministrat : se tu ammazzi i 
capi, e gii altri segui d’ingiuriare, rinascono i capi, come 
anelli dell’idra: se tu fai le fortezze, le sono utili ne’ tempi 
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di pace, perchè ti danno più animo a far loro male; ma 
ne’ tempi di guerra sono inutilissime, perchè le sono assal- 
tate dal nimico e da’ sudditi, nè è possibile che le faccino 
resistenza ed all’ uno ed all’altro. E se mai furono disutili, 
sono ne’ tempi nostri rispetto alle artiglierie; per il furore 
delle quali i luoghi piccoli, e dove altri non si possa riti- 
rale con li ripari, è impossibile difendere, come di sopra 
discorremmo, lo voglio questa materia disputarla più trita- 
mente. 0 tu principe, vuoi con queste fortezze tenere in 
freno il popolo della tua città: o tu principe, o tu repub- 
blica, vuoi frenare una città occupata per guerra, lo mi vo- 
glio voltare al principe, e gli dico : che tal fortezza per te- 
iere in freno i suoi cittadini non può essere più inutile di 
quello eh’ ella è, per le cagioni dette di sopra; perchè la ti 
fa più pronto e meno rispettivo ad opprossargli; e quella 
oppressione gli fa si esposti alla tua rovina, e gli accende 
in modo, che quella fortezza che ne è cagione, non ti può 
poi difendere. Tanto che un principe savio e buono, per 
mantenersi buono, per non dare cagione nè ardire a’flgliuoli 
di diventare tristi, mai non farà fortezza, acciocché quelli 
non in su le fortezze, ma in su la benivolenza degli uomini 
si fondino. E se il conte Francesco Sforza, diventato duca di 
Milano, fu riputato savio, e nondimeno fece in Milano una 
fortezza; dico che in questo caso ei non fu savio, e l’ effetto 
lia dimostro, come tal fortezza fu a danno, e non a sicurtà 
de’ suoi eredi. Perchè giudicando mediante quella viver si- 
curi, e potere offendere gli cittadini e sudditi loro, non per- 
donarono ad alcuna generazione di violenza; talché diventati 
sopra modo odiosi, perderono quello stato come prima il ni- 
:nico gli assaltò : nè quella fortezza gli difese, nè fece loro 
nella guerra utile alcuno, e nella paco avea loro fatto danno 
assai. Perchè se non avessino avuto quella, e se per poca 
prudenza avessino maneggiati agramente i loro cittadini, 
arebbero scoperto il pericolo più presto, e sarebbonsene ri- 
tirati; ed arebbero poi potuto più animosamente resistere 
all’ impeto francioso co’ sudditi amici senza fortezza, che con 
quelli inimici con la fortezza: le quali non ti giovano in al- 
cuna parte; perchè, o le si perdono per fraudo di chi le 
guarda, o per violenza di chi le assalta, o per fame. E se 
tu vuoi che le ti giovino, o ti aiutino a ricuperare uno stato 
perduto, dove ti sia solo rimaso la fortezza; ti conviene 
avere uno esercito, con il quale tu possa assaltare colui che 
t’ha cacciato: e quando tu abbia questo esercito, tu riare- 
sti lo stato in ogni modo, eziandio che la fortezza non vi 
fusse; e tanto più facilmente, quanto gli uomini ti fussino 
più amici che non ti erano avendogli mal trattati per l’ or- 
goglio della fortezza. E per isperienza s’ è visto, come que- 
sta fortezza di Milano, nè agli Sforzeschi nè a’ Franciosi, 
ne’ tempi avversi dell’ uno e dell’ altro, non ha fatto a al- 
cuno di loro utile alcuno: anzi a tutti ha recato danni e ro- 
vine assai, non avendo pensato mediante quella a più onesto 
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Diodo di tenere quello stato. Guido Ubaldo duca di Urbino, 
figliuolo di Federigo, die fu ne’ suoi tempi tanto stimato ca- 
pitano, sendo cacciato da Cesare Borgia, figliuolo di papa 
Alessandro VI, dello stato; come dipoi, per uno accidente 
nato, vi ritornò, fece rovinare tutte le fortezze che erano 
in quella provincia, giudicandole dannose. Perchè, sendo 
quello amato dagli uomini, per rispetto di loro non le vo- 
leva: e per conto de’ ni mici, vedeva non le poter difendere, 
avendo quelle bisogno d’ uno esercito in campagna, che le 
difendesse : talché si volse a rovinarle. Papa lulio, cacciati i 
Bentivogli di Bologna, fece in quella città una fortezza ; e 
dipoi faceva assassinare quel popolo da un suo governatore; 
talché quel popolo si ribellò, e subito perdè la fortezza ; e 
cosi non li giovò la fortezza e l’ offese, intanto che por- 
tandosi altrimenti, gli arebbe giovato. Niccolò da Castello, 
padre de’ Vitelli, tornato nella sua patria donde era esule, 
subito disfece due fortezze vi aveva edificate papa Sisto IV’, 
giudicando, non la fortezza, ma la benivolenza del popolo 
r avesse a tenere in quello stato. Ma di tutti gli altri es- 
sempi il più fresco, il più notabile in ogni parte, ed atto a 
mostrare la inutilità dello edificarle e 1’ utilità del disfarle, 
è quello di Genova, seguito ne’ prossimi tempi. Ciascuno sa 
come, nel 1507, Genova si ribellò da Luigi XII re di Fran- 
cia, il quale venne personalmente e con tutte le forze sue a 
racquistarla; e ricuperata che l’ ebbe, fece una fortezza, for- 
tissima di tutte le altre delle quali al presente si avesse no- 
tizia: perchè era per sito e per ogni altra circostanza ine- 
spugnabile, posta in su una punta di colle che si distende 
nel mare, chiamato dai Genovesi Codefa; e per questo bat- 
teva tutto il porto, e gran parte della terra di Genova. Oc- 
corse poi, nel 1512, che sendo cacciatele genti franciose d’Ita- 
lia, Genova, nonostante la fortezza, si ribellò: e prese lo stato 
di quella Ottaviano Fregoso, il quale con ogni industria, in 
termine di sedici mesi, per fame la espugnò. E ciascuno cre- 
deva e da molti n’era consigliato, che la conservasse per suo 
rifugio in ogni accidente ; ma esso, come prudentissimo, co- 
noscendo che non le fortezze, ma la volontà degli uomini 
mantenevano i principi in stato, la rovinò. E cosi senza fon- 
dare lo stato suo in su la fortezza, ma in su la virtù e 
prudenza sua, lo ha tenuto e tiene. E dove a variare lo stato 
di Genova solevano bastare mille fanti, gli avversari suoi 
r hanno assaltato con diecimila, e non 1’ hanno potuto offen- 
dere. Vedesi adunque per questo, come il disfare la fortezza 
non ha offeso Ottaviano, ed il farla non difese il re di Fran- 
cia. Perchè, quando e’ potette venire in Italia con l’ eser- 
cito, e’ potette ricuperare Genova, non vi avendo fortezza; 
ma quando e’ non potette venire in Italia con l' esercito, 
e’ non potette tenere Genova, avendovi la fortezza. Fu, adun- 
que, di spesa al re il farla, e vergognoso il perderla; a Ot- 
taviano glorioso il racquistarla, ed utile il rovinarla. Ma ve- 
gnamo alle repubbliche che fanno le fortezze non nella 
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patria, ma nelle terre che le acquistano. Ed a mostrare que- 
sta fallacia, quando e’ non bastasse 1’ essempio detto di Fran- 
cia e di Genova, voglio mi basti Firenze e Pisa ; dove i Fio- 
rentini fecero le fortezze per tenere quella città; e non 
conobbero che una città stata sempre inimica del nome fio- 
rentino, vissuta libera, e che ha alla ribellione per rifugio 
la libertà, era necessario, volendola tenere, osservare il modo 
romano; o farsela compagna, o disfarla. Perchè la virtù delle 
fortezze si vidde nella venuta del re Carlo ; al quale si det- 
tone 0 per poca fede di chi le guardava, o per timore di 
maggior male ; dove, se non lo fussino state, i Fiorentini non 
arebbero fondato il potere tenere Pisa sopra quelle, e quel 
re non arebbe potuto per quella via privare i Fiorentini di 
quella città; e gli modi con li quali si fussi mantenuta fino 
a quel tempo, sarebbero stati per avventura sufficienti a 
conservarla, e senza dubbio non arebbero fatto più cattiva 
pruova che le fortezze. Conchiudo dunque, che per tenere la 
patria propria, la fortezza è dannosa; per tenere le terre 
che si acquistano, le fortezze sono inutili : e voglio mi basti 
l’autorità de’ Romani, i quali nelle terre che volevano te- 
nere con violenza smuravano, e non muravano. E chi cen- 
tra questa oppinione n’allegassi negli antichi tempi Taranto, 
e ne’ moderni Brescia, i quali luoghi mediante le fortezze 
furono ricuperati dalla ribellione dei sudditi; rispondo che 
alla ricuperazione di Taranto, in capo d’ uno anno, fu man- 
dato Fabio Massimo con tutto lo esercito, il quale sarebbe 
stato atto a ricuperarlo eziandio se non vi fusse stata la 
fortezza; e se Fabio usò quella via, quando la non vi fusse 
stata, n’ arebbe usata un’ altra, che arebbe fatto il medesimo 
effetto. Ed io non so di che utilità sia una fortezza che, a 
renderti la terra, abbia bisogno, per la ricuperazione d’essa, 
d’ uno esercito consolare, e d’ un Fabio Massimo per capi- 
tano. E che i Romani l’avessino ripresa in ogni modo, si 
vide per 1’ essempio di Capeva ; dove non era fortezza, e per 
virtù dello esercito la Riacquistarono. Ma vegnamo a Bre- 
scia. Dico, come rade volte occorre quello che è occorso in 
quella ribellione, che la fortezza che rimane nelle forze tue, 
sendo ribellata la terra, abbia uno esercito grosso e propin- 
quo, com’ era quel de’ Franciosi ; perchè, essendo monsignor 
ni Pois, capitano del re, con l’ esercito a Bologna, intesa la 
perdita di Brescia, senza differire ne andò a quella volta, ed 
in tre giorni arrivato a Brescia, per la fortezza riebbe la 
terra. Ebbe, pertanto, ancora la fortezza di Brescia, a volere 
che la giovasse, bisogno d’ un monsignor di Pois, e d’ un 
esercito francioso che in tre di la soccorresse. SI che 1’ es- 
sempio di questo, all’ incontro degli essempi contrari, non 
basta: perchè assai fortezze sono state, nelle guerre de’ no- 
stri tempi, prese e riprese con la medesima fortuna che si 
c ripresa e presa la campagna, non solamente in Lombar- 
dia, ma in Romagna, nel regno di Napoli, e per tutte le 
Darti d’ Italia. Ma, quanto allo edificar fortezze per difen- 
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dorsi da’ nimici di fuora, dico die le non sono necessarie a 
quelli popoli nò a quelli regni che hanno buoni eserciti; ed 
a quelli che non hanno buoni eserciti, sono inutili: perchè 
i buoni eserciti senza le fortezze sono sutììcienti a difendersi; 
le fortezze senza i buoni eserciti non ti possono difendere. 
E questo si vede per isperienza di quelli che sono stati e 
nei governi e nell’ altre cose tenuti eccellenti; come si vede 
dei Romani e degli Spartani: che se i Romani non edifica- 
vano fortezze, gli Spartani non solamente si astenevano da 
quelle, ma non permettevano d’aver mura alla loro città; 
perchè volevano che la virtù dell’ uomo particolare, non 
altro difensivo, gli difendesse. Dondechò, essendo domandato 
uno Spartano da uno Ateniese, se le mura d’ Atene gli pa- 
revano belle, gli rispose : Sì, se le fussino abitate da donne. 
Quel principe, adunque, che abbi buoni eserciti, quando in 
sulle marine alla fronte dello stato suo abbia qualche for- 
tezza che possa qualche di sostenere io inimico insino che 
sia a ordine, sarebbe qualche volta cosa utile, ma la non è 
necessaria. Ma quando il principe non ha buono esercito, 
avere le fortezze per il suo stato, o alle frontiere, gli sono 
o dannose o inutili: dannose, perchè facilmente le perde, e 
perdute gli fanno guerra: o se pur le fussino sì forti che ’l 
nimico non le potesse occupare, sono lasciate indietro dallo 
esercito nimico, e vengono ad essere di nessuno frutto; per- 
chè i buoni eserciti, quando non hanno gagliardissimo ri- 
scontro, entrano ne’ paesi nimici senza rispetto di città o di 
fortezza che si lascino indietro; come si vede nelle antiche 
istorie, e come si vede fece Francesco Maria, il quale ne’ pros- 
simi tempi per assaltare Urbino si lasciò indietro dieci città 
nimiche, senza alcun rispetto. Quel principe, adunque, che 
può fare buono esercito, può fare senza edificare fortezza : 
quello che non ha 1’ esercito buono, non debbe edificare. Debbc; 
bene afforzare la città dove abita, e tenerla munita, e ben 
disposti i cittadini di quella, per poter sostenere tanto un 
impeto nimico, o che accordo, o che aiuto esterno lo liberi. 
Tutti gli altri disegni sono di spesa ne’ tempi di pace, ed 
inutili ne’ tempi di guerra. E così, chi considererà tutto 
quello ho detto, conoscerà i Romani, come savi in ogni altro 
loro ordine, così furono prudenti in questo giudizio dei La- 
tini e de’ Privernati; dove, non pensando a fortezze, con più 
virtuosi modi e più savi se ne assicurarono. 

Gap. XXIV. — Che lo assaltare una città disunita, 
per occuparla mediante la sua disunione , è partito contrario 

Era tanta disunione nella Repubblica romana intra lo 
Plebe e la Nobiltà, che i Veienti insieme con gli Etrusci, 
mediante tale disunione, pensarono potere estinguere il nome 
romano. Ed avendo fatto esercito, e corso sopra i campi 
di Roma, mandò il Senato loro contra Gn. Manlio e M. Fabio; 
i- quali avendo condotto il loro esercito propinquo allo eser- 
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cito de’ Veienti, non cessavano i Veienti, e con assalti e con 
obbrobri, offendere e vituperare il nome romano: e fu tanta 
la loro temerità ed insolenza, che i Romani di disuniti di- 
ventarono uniti e venendo alla zuffa, gli ruppono e vin- 
sono. Vedesi pertanto, quanto gli uomini s’ingannano, come 
di sopra discorremmo, nel pigliare de’ partiti ; e come molte 
volte credono guadagnare una cosa, e la perdono. Credet- 
tono i Veienti assaltando i Romani disuniti, vincergli; e 
quello assalto fu cagione della unione di quelli, e della ro- 
vina loro. Perchè la cagione della disunione delle repubbli- 
che il più delle volte è 1’ ozio e la pace ; la cagione della 
unione è la paura e la guerra. E però, se i Veienti fussino 
stati savi, eglino arebbono quanto più disunita vedevano Ro- 
ma, tanto più tenuta da loro la guerra discosto, e con l’ arti 
della pace cerco d’ oppressargli. Il modo è cercare di diven- 
tare confidente di quella città eh’ è disunita; ed inlìno che 
non vengono all’ arme, come arbitrio, maneggiarsi intra le 
parti. Venendo all’ arme, dare lenti favori alla parte più de- 
bole; si per tenergli più in su la guerra, e fargli consu- 
mare; sì perchè le assai forze non gli facessero tutti dubi- 
tare che tu volessi opprimergli, e diventar loro principe. E 
quando questa parte è governata bone, interverrà quasi sem- 
pre che Farà quel fine che tu hai presupposto. La città di 
Pistoia, come in altro discorso e ad altro proposito dissi, non 
venne alla Repubblica di Firenze con altra arte che con 
questa; perchè, sendo quella divisa, e favorendo i Fiorentini 
or r una parte or l’altra, senza carico dell’ una e dell' altra, 
la condussono in termine, che, stracca di quel suo vivere tu- 
multuoso, venne spontaneamente a gittarsi nelle braccia di 
Firenze. La città di Siena non ha mai mutato stato col fa- 
vore de’ Fiorentini, se non quando i favori sono stati deboli 
e pochi. Perchè, quando e’ sono stati assai e gagliardi, hanno 
fatte quella città unita alla difesa di quello stato che regge. 
Io voglio aggiungere ai soprascritti un altro essempio. Fi- 
lippo Visconti, duca di Milano, più volte mosse guerra ai 
Fiorentini, fondatosi sopra le disunioni loro, e sempre ne ri- 
mase perdente: talché gli ebbe a dire, dolendosi delle sue 
imprese, come le pazzie de’ Fiorentini gli avevano fatto spen- 
dere inutilmente due milioni d’oro. Restarono, adunque, co- 
me di sopra si dice, ingannati i Veienti e gli Toscani da 
questa oppinione, e furono alfine in una giornata superati 
dai Romani. E cosi per lo avvenire ne resterà ingannato 
qualunque per simile via e per simile cagione crederà op- 
pressare un popolo. 

Gap. XXV. — le vilipendio e V impropeno genera odio 

cantra a coloro che l'usano, senza alcuna loro utilità. 

Io credo cho sia una delle grandi ])rudenze che usino gli 
uomini, astenersi o dal minacciare, o dallo ingiuriare alcuno 
con lo parole: perchè 1’ una cosa o l’altra non tolgono forzo 
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al nimico; ma 1’ una Io fa più cauto; l’altra gli fa avere 
maggiore odio contra di te, e pensare con maggiore indu- 
stria di offenderti. Vedesi questo per lo essempio de’Veienti^ 
de’ quali .nel capitolo superiore si è discorso ; i quali alla 
ingiuria della guerra aggiunsono, contra ai Romani, l’obbro- 
brio delle parole : dal quale ogni capitano prudente debbo 
fare astenere i suoi soldati; perchè le son cose che inlìam- 
mano ed accendono il nimico alla vendetta, ed in nessuna 
parte lo impediscono, come è detto, alla offesa; tanto che le 
sono tutto arme che vengono contra a te. Di che ne seguì 
giù uno essempio notabile in Asia: dove Gabade, capitano 
de’ Persi, essendo stato a campo ad Amida più tempo, ed 
avendo diliberato, stracco dal tedio della ossidione, partirsi ; 
levandosi già col campo, quelli della terra venuti tutti in 
su le mura, insuperbiti della vittoria, non perdonarono a 
nessuna qualità d’ ingiuria, vituperando, accusando, rimpro- 
verando la viltà e la poltroneria del nimico. Da che Gabade 
irritato, mutò consiglio; e ritornato alla ossidione, tanta fu 
la indegnazione della ingiuria, che in pochi giorni gli prese 
e saccheggiò. E questo medesimo intervenne a’Veienti: 
a’ quali, com’ è detto, non bastando il far guerra a’ Romani, 
ancora con le parole gli vituperarono; ed andando inflno in 
su lo steccato del campo a dir loro ingiuria, gl’ irritarono 
molto più con le parole che con l’arme: e quelli soldati che 
prima combattevano mal volentieri, costrinsero i Consoli ad 
appiccare la zuffa; talché i Veienti portarono la pena, come 
gli antedetti, della contumacia loro. Hanno adunque i buoni 
principi di esercito, ed i buoni governatori di repubblica, a 
far ogni opportuno rimedio, che queste ingiurie e rimpro- 
veri non si usino o nella città o nello esercito suo, nè infra 
loro, nè contra al nimico: perchè usati contra al nimico, ne 
nascono gli inconvenienti soprascritti ; infra loro, farebbono 
peggio non vi si riparando, come vi hanno sempre gli 
uomini prudenti riparato. Avendo le legioni romane state 
lasciate a Capeva congiurato contra a’ Capovani, come nel 
suo luogo si narrerà ; ed essendone di questa congiura nata 
una sedizione, la quale fu poi da Valerio Corvino quietata; 
intra all’ altre consti tuzioni che nella convenzione si fecero, 
ordinarono pene gravissime a coloro che improverassino mai 
ad alcun di quelli soldati tale sedizione. Tiberio Gracco fatto, 
nella guerra di Annibaie, capitano sopra certo numero di 
servi che i Romani, per carestia d’uomini, avevano armati; 
ordinò, intra le prime cose, pena capitale a qualunque rim- 
proverasse la servitù di alcuno di loro. Tanto fu stimato 
dai Romani, come di sopra s’è detto, cosa dannosa il vili- 
pendere gli uomini, ed il rimproverare loro alcuna vergo- 
gna ; perchè non è cosa che accenda tanto gli animi loro, nè 
generi maggiore sdegno, o da vero o da beffe che si dica: 
Nam faceticB aspercBf quando nimium ex vero traxere, 
acrem sui memoriam relinquunt. 
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Cap. XXVI. — Ai principi e repubbliche prudenti débbe 
bastare vincere; perché il piic delle volte quando non 
basti, si perde. 

Lo usare parole centra al nimico poco onorevoli, nasco 
il più delle volte da una insolenza che ti dà o la vittoria o 
la falsa speranza della vittoria; la quale falsa speranza fa 
gli uomini non solamente errare nel dire, ma ancora nello 
operare. Perchè questa speranza, quando la entra ne’ petti 
degli uomini, fa loro passare il segno ; e perdere il più delle 
volte quella occasione d’avere un bene certo, sperando 
d’avere un meglio incerto. E perchè questo è un termine 
che merita considerazione, ingannandocisi dentro gli uomini 
molto spesso, e con danno dello stato loro ; e’ mi pare da 
dimostrarlo particolarmente con essempi antichi o moderni, 
non si potendo con lo ragioni cosi distintamente dimostrare. 
Annibaie, poi ch’egli ebbe rotti i Romani a Canne, mandò 
suoi oratori a Cartagine a significare la vittoria, e chiedere 
sussidi. Disputossi nel senato di quello s’ avesse a fare. Con- 
sigliava Annone, un vecchio e prudente cittadino cartagi- 
nese, che si usasse questa vittoria saviamente in far pace 
coi Romani, potendola avere con condizioni oneste avendo 
vinto , e non s’ aspettasse d’ averla a fare dopo la perdita ; 
perchè la intenzione de’ Cartaginesi doveva essere, mostrare 
ai Romani come e’ bastavano a combattergli; ed avendosene 
avuto vittoria, non si cercasse di perderla per la speranza 
d’una maggiore. Non fu preso questo partito; ma fu bene 
poi dal senato cartaginese conosciuto savio, quando l’occa- 
sione fu perduta. Avendo Alessandro Magno già preso tutto 
l’oriente, la repubblica di Tiro, nobile in quelli tempi e po- 
tente per avere la loro città in acqua come i Veniziani, ve- 
duta la grandezza d’ Alessandro, gli mandarono oratori a 
dirgli, come volevano essere suoi buoni servitori e dargli 
quella ubbidienza voleva, ma che non erano già per accet- 
tare nò lui nò le sue genti nella terra; donde sdegnato Ales- 
sandro che una città gli volesse chiudere quello porte che 
tutto il mondo gli aveva aperte, gli ributtò, e non accettate 
le condizioni loro, vi mandò a campo. Era la terra in acqua, 
e benissimo di vettovaglie e d’altre munizioni necessarie 
alla difesa munita: tanto cho Alessandro dopo quattro mesi 
s’avvide, che una città gli toglieva quel tempo alla sua glo- 
ria che non gli avevano tolti molti altri acquisti; o dilibcrò 
di tentare l’accordo, e concedere loro quello che per loro 
medesimi avevano domandato. Ma quelli di Tiro insuperbiti, 
non solamente non volsero accettare l’ accordo, ma ammaz- 
zarono chi venne a praticarlo. Di cho Alessandro sdegnato, 
con tanta forza si mise alla espugnazione, che la prese e 
disfece, ed ammazzò e fece schiavi gli uomini. Venne, nel 1512, 
uno esercito spagnuolo in su ’l dominio fiorentino per ri- 
mettere i Medici in Firenze, e taglieggiare la città, condotti 
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ila’ cittadini d’ entro,* i quali avevano dato loro speranza, 
che subito fossero in su ’l dominio florentino, piglierebbono 
r arme in loro favore ; ed essendo entrati nel piano, e non 
si scoprendo alcuno, ed avendo carestia di vettovaglie, ten- 
tarono r accordo : di che insuperbito il popolo di Firenze, 
non lo accettò; donde ne nacque la perdita di Prato, e la 
rovina di quello stato. Non possono, pertanto, i principi che 
sono assaltati far il maggiore errore, quando l’assalto è 
fatto da uomini di gran lunga più potenti di loro, che ri- 
cusare ogni accordo, massime quando gli è offerto: perchè 
non sarà mai oflerto si basso, che non vi sia dentro in qual- 
che parte il bene essere di colui che lo accetta, e vi sarà 
parte della sua vittoria. Perchè c’ doveva bastare al popolo 
di Tiro, che Alessandro accettasse quelle eondizioni che egli 
aveva prima riliutate: ed era assai vittoria la loro, quando 
con r armi in mano avevano fatto condescendere un tanto 
uomo alla voglia loro. Doveva bastare ancora al popolo fio- 
rentino, e gli era assai vittoria, se lo esercito spagnolo ce- 
deva a qualcuna delle voglie di quello, e le sue non adem- 
pieva tutte: perchè la intenzione di quello esercito era mutare 
lo stato in Firenze, e levarlo dalla'devozione di Francia, e 
trarre da lui denari. Quando di tre cose e’ ne avesse avuto 
due, che son l’ ultime ; ed al popolo ne fusse restata una, che 
era la conservazione dello stato suo: ci aveva dentro cia- 
scuno qualche onore e qualche satisfazione ; nè si doveva il 
popolo curare delle due cose, rimanendo vivo; nè doveva, 
quando bene egli avesse veduta maggiore vittoria, e quasi 
certa, voler metter quella in alcuna parte a descrizione della 
fortuna, andandone l’ultima posta sua; la quale qualunque 
prudente mai arrischierà se non necessitato. Annibaie par- 
tito d’ Italia, dove era stato sedici anni glorioso, richiamato 
da’ suoi Cartaginesi a soccorrere la patria, trovò rotto 
Asdrubale e Siface ; trovò perduto il regno di Numidia; ri- 
stretta Cartagine intra i termini delle sue mura, alla quale 
non restava altro rifugio, che esso e l’esercito suo; e cono- 
scendo come quella eia 1’ ultima posta della sua patria, non 
volle prima metterla a rischio, ch’egli ebbe tentato ogni 
altro rimedio ; e non si vergognò di domandare la pace, giu- 
dicando se alcuno rimedio aveva la sua patria, era in quella, 
e non nella guerra: quale sendogli poi negata, non volle 
mancare, dovendo perdere, di combattere; giudicando potere 
pur vincere; o perdendo, perdere gloriosamente. E se An- 
nibaie, il quale era tanto virtuoso ed aveva il suo esercito 
intero, cercò prima la pace che la zuffa, quando ei vide che 
perdendo quella, la sua patria diveniva serva; che debbe 
fare un altro di manco virtù e di manco isperienza di lui? 
Ma gli uomini fanno questo errore : che non sanno porre 


• Qui è da intendersi di quei cittadini che anche dentro alla 
città orano parziali dei Medici ; in contrapposto ed aggiunta ai loro 
seguaci e perciò fuorusciti. 
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termini alle speranze loro, ed in su quelle fondandosi, senza 
misurarsi altrimenti, rovinano. 

C.\P. XXVII. — Quanto sia pericoloso ad una repubblica o 
ad uno principe non vendicare una ingiuria fatta 
cantra al pubblico, o cantra al privato. 

Quello che facciano fare agli uomini gli sdegni, facilmente 
si conosce per quello che avvenne ai Romani, quando e’ man- 
darono i tre Fabi oratori ai Franciosi, che erano venuti ad 
assaltare la Toscana, ed in particolare Chiusi. Perchè avendo 
mandato il popolo di Chiusi per aiuto a Roma, i Romani 
mandarono ambasciadori a’ Franciosi, che in nome del Po- 
polo romano significassero a quelli, si astenessino di far 
guerra ai Toscani. I quali oratoi'i, sendo in su ’l luogo, e 
più atti a fare che a dire, venendo i Fi’anciosi e i Toscani 
alla zuffa, si misero intra i primi a combattere centra a 
quelli : onde ne nacque che essendo conosciuti da loro, tutto 
lo sdegno che avevano centra a’ Toscani, volsero centra ai 
Romani. 11 quale sdegno diventò maggiore, perchè avendo i 
Franciosi per loro ambasciatori fatto querela con il Senato 
romano di tale ingiuria, e domandato che in satisfazione del 
danno fussino dati loro i soprascritti Fabi ; non solamente 
non furono consegnati loro, o in altro modo castigati; ma 
venendo i comizi, furono fatti Tribuni con potestà conso- 
lare. Talché, veggendo i Franciosi quelli onorati che dove- 
vano esser puniti, ripresone tutto esser fatto in loro dispre- 
gio ed ignominia ; ed accesi d’ ira e di sdegno, vennero da 
assaltare Roma, e quella presero, eccetto il Campidoglio. La 
quale rovina nacque a’ Romani solo per la inosservanza della 
giustizia; perchè avendo peccato i loro ambasciatori can- 
tra jus gentium, e dovendo esser gastigati, furono onorati.- 
Però è da considerare quanto ogni repubblica ed ogni prin- 
cipe debbe tenere conto di fare simile ingiuria, non sola- 
mente centra ad una universalità, ma ancora contra ad uno 
particolare. 

Cap. XXVllI. — La fortuna accieca gli animi degli uomini, 
quando la non vuole che quelli si opponghino a’ dise- 
gni suoi. 

Se e’ si considerrà bene come procedono le cose umane, 
si -vedrà molte volte nascere cose e venire accidenti a’ quali 
i cieli al tutto non hanno voluto che si provvegga. E quando 
questo eh’ io dico intervenne a Roma, dove era tanta virtù, 
tanta religione e tanto ordine: non è maraviglia che gli in- 
tervenga molto più spesso in una città o in una provincia 
che manchi delle cose sopradette. E perchè questo luogo è 
notabile assai a dimostrare la potenza del cielo sopra le cose 
umane, Tito Livio largamente e con parole ellicacissime lo 
dimostra ; dicendo come, volendo il cielo a qualche fine, cho 
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i Romani conoscessono la potenza sua, fece prima errare 
quelli Fabi che andarono oratori a’ Franciosi, e mediante 
r opera loro gli concitò a far guerra a Roma: dipoi ordinò 
che per reprimere quella guerra, non si facesse in Roma 
cosa alcuna degna del Popolo romano; avendo prima ordi- 
nato che Camillo, il quale poteva essere solo unico rimedio 
a tanto male, fusse mandato in esilio ad Ardea; dipoi ve- 
nendo i Franciosi verso Roma, coloro che per rimediare allo 
impeto de’ Volsci, ed altri finitimi loro inimici, avevano 
creato molte volte un Dittatore, venendo i Franciosi non lo 
crearono. Ancora nel fare la elezione de’ soldati, la feciono 
debole, e senza alcuna istraordinaria diligenza; e furono 
tanto pigri a pigliare l’ arme, che a fatica furono a tempo 
a scontrare i Franciosi sopra il fiume d’ Alila, discosto a 
Roma dieci miglia. Qui i Tribuni posero il loro campo, senza 
alcuna consueta diligenza ; non provvedendo il luogo prima, 
non si circondando con fossa e con steccato, non usando al- 
cuno rimedio umano o divino; e nello ordinare la zuffa, fe- 
cero gli ordini rari e deboli : in modo che nò i soldati nè i 
capitani fecero cosa degna della romana disciplina. Combat- 
tòssi poi senza alcuno sangue; perchè e’ fuggirono prima che 
fussino assaltati, e la maggior parte se ne andò a Velo, l’al- 
tra si ritirò a Roma; i quali senza entrare altrimenti nelle 
caso loro, se ne entrarono in Campidoglio: in modo che il 
Senato, senza pensare di difender Roma, non chiuse, non che 
altro, le porte ; e parte se ne fuggi, parte con gli altri se 
ne entrarono in Campidoglio. Pure, nel difender quello usa- 
rono qualche ordine non tumultuario: perchè e’ non lo ag- 
gravarono di genti inutili ; messonvi tutti i frumenti che 
poterono, acciocché potessino sopportare l’ossidione;e della 
turba inutile de’ vecchi e delle donne e de’ fanciulli, la mag- 
gior parte se ne fuggi nelle terre circunvicine, il rimanente 
l’estò in Roma in preda de’ Franciosi. Talché, chi avesse letto 
le cose fotte da quel popolo tanti anni innanzi, e leggesse 
dipoi quelli tempi, non potrebbe a nessun modo credere 
che fusse stato un medesimo popolo. E detto che Tito Li- 
vio ha tutti i sopraddetti disordini, conchiude dicendo: Adec 
obccecat animos fortuna, curri vim suam ingruentem re- 
fritigi non vult. Nè può essere più vera questa conclusio- 
ne: onde gli uomini che vivono ordinariamente nelle grandi 
avversità o prosperità, meritano manco laude o manco bia- 
simo. Perchè il più delle volte si vedrà quelli ad una ro- 
vina e ad una grandezza esser stati condotti da una como- 
dità grande che gli hanno fatto i cieli, dandogli occasione, 
o togliendoli di potere operare virtuosamente. Fa bene la 
fortuna questo, che la elegge uno uomo, quando la voglia 
condurre cose grandi, di tanto spirito e di tanta virtù, che 
e’ conosca quelle occasioni che la gli porge. Cosi medesima- 
mente, quando la voglia condurre ^andi rovine, la vi pre- 
pone uomini che aiutino quella rovina. E se alcuno fusse che 
vi potesse ostare, o la lo ammazza, o la lo priva di tutte 
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le facultà da potere operare alcun bene. Conosccsi questo 
benissimo per questo testo, come la fortuna per far niag- 
fricre Roma, e condurla a quella grandezza venne, giudicò 
fosse necessario batterla (come a lungo nel principio del se- 
guente libro discorreremo), ma non volle già in tutto rovi- 
narla. E per questo si vede che la fece esaurire, e non mo- 
rire, Cammino; fece pigliare Roma, e non il Campidoglio; 
ordinò che i Romani, per riparare Rom^ non pensassino al- 
cuna cosa buona; per difendere il Campidoglio, non manca- 
rono di alcuno buono ordine. Fece, perchè Roma fusse presa, 
che la maggior parte de’ soldati che furono rotti ad Allia, 
se n’andarono a Veio; e cosi, per la difesa delia città di 
Roma, tagliò tutte le vie. E nell’ ordinar questo, preparò 
ogni cosa alla sua ricuperazione : avendo condotto uno eser- 
cito romano intero a Veio, e Cammillo ad Ardea, da poter 
fare grossa testa, sotto un capitano non maculato d’ alcuna 
ignominia per la perdita, ed intero nella sua riputazione, 
per la ricuperazione della patria sua. Sarebbeci da addurre 
in conflrmazione delle cose dette qualche essempio moderno ; 
ma per non gli giudicare necessari, potendo questo a qua- 
lunque satisfare, gli lascerò indietro. Affermo bene di nuovo 
questo essere verissimo, secondo che per tutte l’ istorie si 
vede, che gli uomini possono secondare la fortuna e non op- 
porsegli ; possono tessere gli orditi suoi, e non rompergli. 
Debbono bene non si abbandonare mai ; perchè non sap- 
piendo il fine suo, ed andando quella per vie traverse ed 
incognite, hanno sempre a sperare, e sperando non si abban- 
donare, in qualunque fortuna ed in qualunque travaglio si 
trovino. 

C-vp. XXIX. — Le repubbliche e gli principi veramente po- 
tenti non comperano V amicizie con danari, ma con le 
virtù e con la riputazione delle forze. 

Erano i Romani assediati nel Campidoglio, ed ancoraché 
gli aspettassino il soccorso da Veio e da Cammillo, scado 
cacciati dalla fame vennono a composizione con i Franciosi 
di ricomperarsi certa quantità d’oro; e sopra tale conven- 
zione pesandosi di già l’ oro, sopravvenne Cammillo con 
l’esercito suo: il che fece, dice lo istorico, la fortuna, v.1 
Romani auro redempti non viverent. La qual cosa non so- 
lamente è notabile in questa parte, ma eziam nel processo 
delle azioni di questa Repubblica; dove si vede che mai ac- 
quistarono terre con danari, mai feciono pace con danari, 
ma sempre con la virtù delle armi: il che non credo sia mai 
intervenuto ad alcuna altra repubblica. Ed intra gli altri 
segni per i quali si conosce la potenza d' uno stato è vedere 
come e’ vive con gli vicini suoi. E quando e’ si governa in 
modo che i vicini, per averlo amico, siano suoi pensional i, 
allora è certo segno che quello stato è potente: ma quando 
detti vicini, ancoraché inferiori a lui, traggono da quello 
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danari, allora è sepno prandc di debolezza di quello. Leg- 
ghinsi tutte le istorie romane, e vedrete come i Massiliensi, 
gli Edui, Rodiani, lerone siracusano, Eumene e Massinissa 
regi, i quali tutti erano vicini ai confini dello imperio ro- 
mano, per aver 1’ amicizia di quello, concorrevano a spese 
ed a triliuti ne’ bisogni d’ esso, non cercando da lui altro 
premio che lo essere difesi. Al contrario si vedrà negli stati 
deboli: e cominciandosi dal nostro di Firenze, ne’ tempi pas- 
sati, nella sua maggior riputazione, non era signorotto in 
Romagna che non avesse da quello provvisione; e di più la 
dava ai Perugini, ai Castellani, e a tutti gli altri suoi vicini. 
Che se questa città fosse stata armata e gagliarda, sarebbe 
tutto ito per contrario: perchè tutti, per avere la protezione 
di essa, arebbero dato denaro a lei, o cerco non di vendere 
la loro amicizia, ma di comperare la sua. Nè sono in questa 
viltà vissuti soli i Fiorentini, ma i Viniziani, ed il re di 
Francia, il quale con uno tanto regno, vive tributario dei 
Svizzei'i 0 del re d’Inghilterra. Il che tutto nasce dallo avere 
disarmati i popoli suoi, eii avere piuttosto voluto, quel re 
e gli altri prenominati, godersi un presente utile di potere 
saccheggiare i popoli,, e fuggire uno immaginato piuttosto 
che vero pericolo, che fare cose che gli assicurino, e faccino 
i loro stati felici in perpetuo. 11 quale disordine se partorisce 
qualche tempo qualche quiete, è cagione col tempo di ne- 
cessità, di danni e rovine irrimediabili. E sarebbe lungo rac- 
contare quante volte i Fiorentini, Veniziani, e questo regno, 
si sono ricomperati in su le guerre ; e quante volte si sono 
sottomessi ad una ignominia, che i Romani furono una sola 
volta per sottomettersi. Sarebbe lungo raccontare quante 
terre i Fiorentini e Veneziani hanno comperate : di che si è 
veduto poi il disordine, e come le coso che si acquistano con 
l’oro, non si sanno difendere col feri’o. Osservarono i Romani 
questa generosità e questo modo di vivere, mentre che vis- 
sono liberi: ma poiché egli entrarono sotto gl’imperadori 
e che gli imperadori cominciarono ad esser cattivi, ed amare 
più 1’ ombra che il sole, cominciarono ancora essi a ricom- 
perarsi, ora dai Parti, ora dai Germani, ora da altri popoli 
oonvicini: il che fu principio della rovina di tanto imperio. 
Procedevano, pertanto, simili inconvenienti dallo avere di- 
sarmati i suoi popoli: di che ne resulta un altro maggiore, 
che quanto il nimico più ti s’ appressa, tanto ti trova più 
debole. Perchè chi vive ne’ modi detti di sopra, tratta male 
quelli sudditi che sono dentro all’ imperio suo, per avere 
uomini ben disposti a tenere il nimico discosto. Da questo 
nasce, che por tenerlo più discosto, ei dà provvisione a que- 
sti signori e popoli che sono propinqui ai contini suoi. Donde 
nasce che questi stati così fatti fanno un poco di resistenza 
in sui confini, ma come il nemico gli ha passati, ei non hanno 
rimedio alcuno. E non si avveggono, Come questo modo del 
loro procedere è centra ad ogni buon ordine. Perchè il cuore 
e le parti vitali d’ un corpo si hanno a tenere armate, e non 
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l’estremità d’esso: perchè senza quelle si vive, ed offeso 
quello si muore: e questi stati tengono il cuore disarmato, 
e le mani e li piedi armati. Quello che abbia fatto questo 
disordine a Firenze, si è veduto, e vedesi ogni di: chè come 
uno esercito passa i confini, e che gli entrano propinquo 
al cuore, non ritrova più alcuno rimedio. De’ Veneziani si 
vidde pochi anni sono la medesima pruova; e se la loro città 
non era fasciata dall’ acque, se ne sarebbe veduto il lino. 
Questa isperienza non si è vista si spesso in Francia, per 
essere quello si gran regno, ch’egli ha pochi nimici supe- 
riori. Nondimeno, quando gli Inghilesi, nel 1513, assaltarono 
quel regno, tremò tutta quella provincia; ed il re medesimo, 
e ciascuno altro, giudicava che una rotta sola gli potesse 
tórre lo stato. Ai Romani interveniva il contrario; perchè 
quanto più il nimico si appressava a Roma, tanto più tro- 
vava quella città potente a resistergli. E si vidde nella ve- 
nuta d’ Annibaie in Italia, che dopo tre rotte, e dopo tante 
morti di capitani e di soldati, ei poterono non solo sostenere 
il nimico, ma vincere la guerra. Tutto nacque dallo avere 
ben armato il cuore, e delle estremità tenere poco conto. 
Perchè il fondamento dello stato suo era il popolo di Roma, 
il nome latino, e l’altre terre compagne in Italia, e le loro 
colonie; donde e’ traevano tanti soldati, che furono sufflzienti 
con quelli a combattere, e tenere il mondo. E che sia vero, 
si vede per la domanda che fece Annone cartaginese a quelli 
oratori d’ Annibaie dopo la rotta di Canne: i quali avendo 
magnificato le cose fatte da Annibaie, furono domandati da 
Annone, se del popolo romano alcuno era venuto a domandar’ 
pace, e se del nome latino e delle colonie alcuna terra si 
era ribellata dai Romani: e negando quelli 1’ una e l’altra 
cosa, replicò Annone: Questa guerra è ancora intera come 
prima. Vedesi, pertanto, e per questo discorso, e per quello 
che più volte abbiamo altrove detto, quanta diversità sia 
ila! modo del procedere delle repubbliche presenti, a quello 
delle antiche. Vedesi ancora per questo ogni di miracolose 
perdite e miracolosi acquisti. Perchè, dove gli uomini hanno 
poca virtù, la fortuna dimostra assai la potenza sua: e 
perchè la è varia, variano le repubbliche, e gli stati spesso; 
e varieranno sempre, infino che non surga qualcuno che sia 
dell’ antichità tanto amatore, che la regoli in modo, che la 
non abbi cagione di dimostrare ad ogni girare di sole quanto 
ella puote. 


Gap. XXX. — Quanto sia pericoloso credere agli sbanditi. 

E’ non mi pare fuori di proposito ragionare, intra questi 
altri discorsi, quanto sia cosa pericolosa credere a quelli che 
sono cacciati della patria sua, essendo cose che ciascuno dì 
si hanno a praticare da coloro che tengono stati ; potendo, 
massime, dimostrare questo con uno memorabile essempio 
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detto da Tito Livio nelle sue istorie, ancora che sia fuora ai 
proposito suo. Quando Alessandro Magno passò con T eser 
cito suo in Asia, Alessandro di Epiro, cognato e zio di quello, 
venne con genti in Italia, chiamato dagli sbanditi Lucani 
i quali gli dettono speranza che potrebbe medianti loro occu 
pare tutta quella provincia. Donde che quello, sotto la fede 
e speranza loro, venuto in Italia, fu morto da quelli; sendo 
loro promesso la ritornata nella patria dai loro cittadini, se 

10 ammazzavano. Debbesi considerare pertanto, quanto sia 
vana e la fede e le promesse di quelli che si trovano privi 
della loro patria. Perchè, quanto alla fede, si ha ad estimare 
che qualunque volta possono per altri mezzi che per li tuoi 
rientrare nella patria loro, che lasceranno te ed accosteran- 
nosi ad altri, nonostante qualunque promessa ti avessino 
fatta. E quanto alla vana promessa e speranza, egli è tanta 
la voglia estrema che è in loro di ritornare in casa, che 
e’ credono naturalmente molte cose che sono false, e molte 
ad arte ne aggiungono : talché, tra quello che credono e 
quello che dicono di credere, ti riempiono di speranza; tal- 
mentecliè fondatoti in su quella, tu fai una spesa in vano, 
0 tu fai una impresa dove tu rovini. Io voglio per essempio 
mi basti Alessandro predetto, e di più Temistocle ateniese ; 

11 quale essendo fatto ribello, se ne fuggi in Asia a Dario, 
dove gli promisse tanto, quando ei volesse assaltare la 
Grecia, che Dario si volse alla impresa. Le quali promesse 
non gli potendo poi Temistocle osservare, o per vergogna 
o per tema di supplicio, avvelenò se stesso. E se questo 
errore fu fatto da Temistocle, uomo eccellentissimo, si debbo 
stimare che tanto più vi errino coloro che, per minor virtù, 
si lasceranno più tirare dalla voglia e dalla passione loro. 
Debbe, adunque, un principe andare adagio a pigliare im- 
prese sopra la relazione d’ un confinato, perchè il più delle 
volte se ne resta o con vergogna o con danno gravissimo. 
E perchè ancora rade volte riesce il pigliare le terre di 
furto, e per intelligenza che altri avesse in quelle, non mi 
pare fuor di proposito discorrerne nel seguente capitolo; 
aggiungendovi con quanti modi i Romani le acquistavano. 


Gap. XXXI. — In quanti modi i Romani occupavano 

le terre. 

Essendo i Romani tutti vólti alla guerra, fecero sempre 
mai quella con ogni vantaggio, e quanto alla spesa, e quanto 
ad ogni altra cosa che in essa si ricerca. Da questo nacque 
che si guardarono dal pigliare le terre per ossidione ; perchè 
giudicavano questo modo di tanta spesa e di tanto scomodo, 
che superasse di gran lunga la utilità che dello acquisto si 
potesse trarre: e per questo pensarono che fusse meglio e 
più utile soggiogare le terre per ogni altro modo che asse- 
diandole; donde in tante guerre ed in tanti anni ci sono 
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pochissimi esserapi di ossidioni -fatte da loro. I modi, adun- 
que, con i quali gli acquistavano le città, erano o per espu- 
gnazioiiG, 0 per dedizione. La espugnazione era o per forza 
e per violenza aperta, o per forza mescolata con fraude. La 
violenza aperta era o con assalto, senza percuotere le mura 
(il che loro chiamavano aggredì urbem corona, perchè con 
tutto r esercito circundavano la città, e da tutte le parti la 
combattevano; e molte volte riuscì loro che in uno assalto 
pigliarono una città, ancora che grossissima, come quando 
Scipione prese Cartagine nuova in Ispagna): o, quando questo 
assalto non bastava, si dirizzavano a rompere le mura con 
arieti, o con altre loro macchine belliche; o e’ facevano una 
cava, e per quella entravano nella città (nel qual modo pre- 
sono la città de’ Veienti) ; o, per essere eguali a quelli che 
difendevano le mura, facevano torri di legname, o facevano 
argini di terra appoggiati alle mura di fuori, per vehire 
all’altezza di esse sopra quelli. Contra a questi assalti, chi 
difendeva le terre, nel primo caso circa lo essere assaltato 
intorno intorno, portava più subito pericolo, ed avea più 
dubbi rimedi: perchè bisognandoli in ogni loco avere assai 
difensori, o quelli eh’ egli aveva non erano tanti che potes- 
sero o supplire per tutto, o cambiarsi; o se potevano, non 
erano tutti di eguale animo a resistere, e da una parte che 
russe inclinata la zuffa, si perdevano tutti. Però occorso, 
come io ho detto, che molte volte questo modo ebbe felice 
successo. Ma quando non riusciva al primo, non lo ritenta- 
vano molto, per esser modo pericoloso per lo esercito: per- 
chè difendendosi in tanto spazio, restava per tutto debile a 
potere resistere ad una eruzione che quelli di dentro aves- 
.sino fatta, ed anche si disordinavano e straccavano i sol- 
dati; ma per una volta ed allo improvviso tentavano tal 
modo. Quanto alla rottura delle mura, si opponevano, come 
tic’ presenti tempi, con ripari. E per resistere alle cave, fa- 
cevano una contraccava, e per quella si opponevano al ni- 
mico, 0 con le armi o con altri ingegni; intra i quali era 
questo, che egli empivano dogli di penne, nelle quali appic- 
cavano il fuoco, ed accesi gli mettevano nella cava, i quali 
con il fumo e con il puzzo impedivano l’ entrata a’ nimici. 
E se con le torri gli assaltavano, s’ ingegnavano con il fuoco 
rovinarle. E quanto agli argini di terra, rompevano il muro 
da basso, dove 1 ’ argine s’ appoggiava, tirando dentro la terra 
che quelli di fuori vi ammontavano; talché ponendosi di 
fuori la terra, e levandosi di dentro, veniva a non crescere 
r argine. Questi modi di espugnazione non si possono lun- 
gamente tentare: ma bisogna o levarsi da campo, e cercare 
per altri modi vincere la guerra; come fece Scipione, quando 
entrato in Affrica, avemlo assaltato Litica e non gli riuscendo 
pigliarla, si levò dal campo, e cercò di rompere gli eserciti 
cartaginesi: ovvero volgersi alla ossidione; come feciono a 
Velo, Capeva, Cartagine e lerusalem e simili terre, che por 
ossidione occuparono. Quanto allo acquistare le terre per 
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violenza furtiva, occorre come intervenne di Palepoli, che 
per trattato di quelli di dentro i Romani la occuparono. Di 
questa sorte espugnazione dai Romani e da altri ne sono 
state tentate molte, e poche no sono riuscite: la ragione è 
che ogni minimo impedimento rompe il disegno, e gli impe- 
dimenti vengono facilmente. Perchè, o la congiura si scuopre 
innanzi che si venga all’ atto: e scuopresi non con molta dif- 
tìeultà, sì per la infedelltà di coloro con chi la è comunicata, 
sì per la dilTScultà del praticarla, avendo a convenire con 
niuiici, e con chi non’ ci ò lecito, se non sotto qualche co- 
lore, parlare. Ma>quando la congiura non si scoprisse nel 
maneggiarla, vi sorgono poi nel metterla in atto mille dif- 
ficoltà. Perchè, o se tu vieni innanzi al tempo disegnato, o 
se tu vieni dopo, si guasta ogni cosa; se si lieva un rumore 
furtivo, come 1’ oche del Campidoglio: se si rompe uno or- 
dine consueto: ogni minimo errore ed ogni minima fallacia 
che si piglia, rovina la impresa. Aggiungonsi a questo le 
tenebre della notte; le quali mettono più paura a chi tra- 
vaglia in quelle cose pericolose. Ed essendo la maggior parte 
degli uomini che si conducono a simili imprese, inesperti 
del sito del paese e de’ luoghi, dove ei sono menati, si con- 
fbndono, inviliscono, ed implicano per ogni minimo e fortuito 
accidente; ed oghi immagine falsa è per fargli mettere in 
volta. Nò si trovò mai alcuno che fusse più felice in queste 
espedizioni fraudolente e notturne, che Arato Sicioneo; il 

? iuale quanto valeva in queste, tanto nelle diurne ed aperte 
azioni era pusillanime: il che si può giudicare fusse più 
tosto per una occulta virtù che era in lui, che perchè in 
quelle naturalmente dovesse essere più felicità. Di questi 
modi, adunque, se ne praticano assai, pochi se ne conducono 
alla pruova, e pochissimi ne riescono. Quanto allo acquistare 
le terre per dedizione, o le si danno volontarie, o forzate. 
' La volontà nasce o per qualche necessità estrinseca che gli 
costringe a rifuggirtisi sotto; come fece Capova ai Romani ; 
0 per disiderio di esser governati bene, sendo allettati dal 
governo buono che quel principe tiene in coloro che se gli 
sono volontari rimessi in grembo; come ferono i Rodiani, 
i Massiliensi ed altri simili cittadini, che si dettone al Po- 
polo romano. Quanto alla dedizione forzata, o tale forza 
nasce da una lunga ossidione, come di sopra si è detto; o 
la nasce da una continua oppressione di correrle, depreda- 
zioni, ed altri mali trattamenti, i quali volendo fuggire, una 
città si arrende. Di tutti i modi detti, i Romani usarono più 
questo ultimo che nessuno; ed attesone più che quattrocento 
cinq.uanta anni a straccare i vicini con le rotte e con le scor- 
rerie, e pigliare medianti gli accordi riputazione sopra di 
loro, come altre volte abbiamo discorso. E sopra tal modo 
si fondarono sempre, ancora che gli tentassino tutti ; ma 
negli altri trovarono cose o pericolose o inutili. Perchè nella 
ossidione è la lunghezza e la spesa; nella espugnazione, dubbio 
e"* pericolo; nelle congiure, la incertitudine. E viddono che 
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con una rotta d’esercito inimico acquistavano un regno in 
un giorno; e nel pigliare per ossidione una città ostinata, 
consumavano molti anni. 


Gap. XXXII. — Come i Romani davano agli loro capitani 
degli eserciti le commissioni libere. 

lo stimo che sia da considerare, leggendo questa liviana 
istoria, volendone far profitto, tutti i modi del procedere del 
Popolo e Senato romano. E infra l’ altre cose che meritano 
considerazione, sono: vedere con quale autorità ei manda- 
vano Aiori i loro Consoli, Dittatori ed altri Capitani degli 
eserciti; de’ quali si vede l’autorità essere stata grandissima, 
ed il Senato non si riservare altro che l’autorità di muovere 
nuove guerre, e di confirmare le paci ; e tutte l’ altre cose 
rimetteva nell’ arbitrio e potestà del Consolo. Perchè deli- 
berala eh’ era dal Popolo e dal Senato una guerra, verbi- 
grazia centra ai Latini, tutto il resto rimettevano nell’ ar- 
bitrio del Consolo; il quale poteva o fare una giornata o 
non la fare, e campeggiare questa o quell’ altra terra, come 
a lui pareva. Le quali cose si verificano per molti essempi, 
e massime per quello che occorse in una ispedizione centra 
ai Toscani. Perchè, avendo Fabio Consolo vinto quelli presso 
a Sutri, e disegnando con l’ esercito dipoi passare la selva 
Cimina, ed andare in Toscana; non solamente non si consi- 
gliò col Senato, ma non gli ne dette alcuna notizia, ancora 
che la guerra fusse per aversi a fare in paese nuovo, dubbio 
e pericoloso. Il che si testifica ancora per la deliberazione 
che all’ incontro di questo fu fatta dal Senato; il quale avendo 
inteso la vittoria che Fabio aveva avuta, e dubitando che 
quello non pigliasse partito di passare per le dette selve in 
Toscana, giudicando che fusse bene non tentare quella guerra 
e correre quel pericolo, mandò a Fabio due Legati a fargli 
intendere non passasse in Toscana: i quali arrivarono che 
vi era già passato, ed aveva avuta la vittoria, ed in cambio 
di irapeditori della guerra, tornarono ambasciadori dello 
acquisto c della gloria avuta. E chi considera bene questo 
termine, lo vedrà prudentissimamente usato; perchè, se il 
Senato avesse voluto che un Consolo procedesse nella guerra 
di mano in mano, secondo che quello gli commetteva, lo 
faceva meno circunspetto e più lento; perchè non gli sarebbe 
paruto che la gloria della vittoria fusse tutta sua, ma che 
ne participasse il Senato, con il consiglio del quale ei si fusse 
governato. Olirà di questo, il Senato si obbligava a voler 
consigliare una cosa che non se ne poteva intemlere; perchè, 
nonostante che in quello lussino tutti uomini esercitatissimi 
nella guerra, nondimeno non essendo in sul luogo, e non 
sappiendo infiniti particolari che sono necessari sapere a 
voler consigliar bene, arebbono, consigliando, fatti infiniti 
errori. E per questo e’ volevano che ’l Consolo oer sé facesse. 
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c elio la gloria fusse tutta sua; lo amore della quale giu- 
dicavano fusse freno e regola a farlo operar bene. Questa 
parte si ò più volentieri notata da me, perchè io veggio 
che le repubbliche de* presenti tempi, come è la Veneziana 
e Fiorentina, la intendono altrimenti; e se gli loro capitani, 
provveditori o commissari hanno a piantare una artiglieria, 
lo vogliono intendere e consigliare. Il quale modo merita 
quella laude che meritano gli altri, i quali tutti insieme 
Y hanno condotte ne* termini che al presente si truovano. 
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3ap. I. — A volere che una setta o una repubblica viva 
lungamente^ è necessario ritirarla spesso verso il suo 
principio. 

Egli è cosa verissima, come tutte lo cose del mondo 
hanno il termine della vita loro. Ma quelle vanno tutto il 
corso che è loro ordinato dal cielo generalmente, che ‘ non 
disordinano il corpo loro, ma tengonlo in modo ordinato, o 
che non altera, o s’egli altera, è a salute, e non a danno suo. 
E perchè io parlo de’ corpi misti, come sono le repubbliche 
e le sètte, dico che quelle alterazioni sono a salute, che le 
riducono verso i principii loro. E però quelle sono meglio 
ordinate, ed Iranno più lunga vita, che medianti gli oi’dini 
suoi si possono spesso rinnovare; ovvero che per accidente, 
l’uori di detto ordine, vengono a detta rinnovazione.' Ed è 
cosa più chiara che la luce, che non si rinnovando questi 
corpi, non durano. Il modo del rinnovargli è, come è detto, 
ridurgli verso i principii suoi. Perchè tutti i principii delle 
sètte, e dello repubbliche, e dei regni, conviene che abbino 
in sè qualche bontà, mediante la quale ripiglino la prima 
riputazione, ed il primo augumento loro. E perchè nel pro- 
cesso del tempo quella bontà si corrompe, se non interviene 
cosa che la riduca al segno, ammazza di necessità quel corpo. 
E questi dottori di medicina dicono, parlando dei corpi degli 
uomini, quod quotidie aggregatur cdiquid, quod quandoque 
indiget curatione. Questa riduzione verso il principio, par- 
lando delle repubbliche, si fa o per accidente estrinseco, o 
per prudenza intrinseca. Quanto al primo, si vede come gli 
era necessario che Roma fusse presa dai Franciosi, a volere 
che la rinascesse; e rinascendo, ripigliasse nuova vita e 
nuova virtù; e ripigliasse la osservanza della religione e 
della giustizia, le quali in lei cominciavano a macularsi. Il 
che benissimo si comprende per l’ istoria di Livio, dove ei 
mostra che nel trar fuori 1’ esercito contra ai Franciosi, o 
nel creare i Tribuni con potestà consolare, non osservarono 
alcuna religiosa cerimonia. Cosi medesimamente, non sola- 
mente non privarono i tre Fabi i quali contra jus genlium 
avevano combattuto contra i Franciosi, ma gli crearono Tri- 
buni. E debbesi facilmente presupporre che dell’altre con- 
stituzioni buone ordinate da Romolo, e da quelli altri pria- 


* Cioè : vanno generalmente tutto il corso ec. quelle le quali 
non disordinano cc. 
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cipi prudenti, si cominciasse a tenere meno conto che non 
era ragionevole e necessario a tenero il vivere libero. Venne 
aduno ue, questa battitura estrinseca, acciocché tutti gli or- 
dini ai quella città si ripigliassero; e si mostrasse a quel 
popolo, non solamente essere necessario mantenere la reli- 
gione e la giustizia, ma ancora stimare i suoi buoni cittadini, 
e far più conto della loro virtù, che di quelli comodi che 
e’ paresse loro mancare mediante l’ opere loro. 11 che si vede 
che successe appunto; perchè, subito ripresa Roma, rinno- 
varono tutti gli ordini dell’ antica religione loro ; punirono 
quelli Fabi che avevano combattuto cantra jus gentium; ed 
appresso stimarono tanto la virtù e bontà di Cammillo, che 
posposto, il Senato e gli altri, ogni invidia, rimettevano in 
lui tutto il pondo di quella repubblica. È necessario adunque, 
come è detto, che gli uomini che vivono insieme in qualun- 
que ordine, spesso si riconoschino, o per questi accidenti 
estrinsechi o per gli intrinsechi. E quanto a questi, conviene 
che nasca o da una legge la quale spesso rivegga il conto 
agli uomini che sono in quel corpo; o veramente da uno 
uomo buono che nasca fra loro, il quale con gli suoi essempi 
e con le sue opere virtuose faccia il medesimo effetto che 
l’ordine. Surge, adunque, questo bene nelle repubbliche, o 
per virtù d’ un uomo o per virtù d’uno ordine. E quanto 
a questo ultimo, gli ordini che ritirarono la Repubblica ro- 
mana verso il suo principio, furono i Tribuni della plebe, i 
Censori, e tutte le altre leggi che venivano contra all’am- 
bizione ed alla insolenza degli uomini. I quaU ordini hanno 
bisogno d’ esser fatti vivi dalla virtù d’un cittadino, il quale 
animosamente concorra ad eseguirli contra alla potenza di 
quelli che gli trapassano. Delle quali esecuzioni, innanzi alla 
presa di Roma dai Franciosi, furon notabili, la morte dei 
ligliuoli di Bruto, la morte de’ dieci cittadini, quella di Melio 
Frumentario: dopo la presa di Roma, fu la morte di Manlio 
Capitolino, la morte del figliuolo di Manlio Torquato, la 
esecuzione di Papirio Cursore contra a Fabio suo maestro 
de’ Cavalieri, la accusa degli Scipioni. Le quali cose, perché 
erano eccessive e notabili, qualunque volta ne nasceva una, 
facevano gli uomini ritirare verso il segno: e quando le co- 
minciarono ad esser più rare, cominciarono ancora a dare 
più spazio agli uomini di corrompersi, e farsi con maggiore 
pericolo e più tumulto. Perchè dall’ una all’ altra di simili 
esecuzioni non vorrebbe passare, il più, dieci anni: perchè, 
passato questo tempo, gli uomini cominciano a variare 
co’ costumi, e trapassare le leggi; e se ron nasce cosa per 
la quale si riduca loro a memoria la pena, e ritruovisi negli 
animi loro la paura, concorrono tosto tanti delinquenti, che 
non si possono più punire senza pericolo. Dicevano, a questo 
proposito, quelli che hanno governato lo stato di Firenze dal 
1434 infine al 1494, come egli era necessario ripigliare ogni 
cinque anni lo stato; altrimenti, era difficile mantenerlo: e 
chiamavano ripigliare lo stato, mettere quel terrore e quella 
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paura negli uomini che vi avevano messo nel pigliarlo, 
avendo in quel tempo battuti quelli che avevano, secondo 
quel modo di vivere, mala operato. Ma come di quella bat- 
titura la memoria si spegno, gli uomini prendono ardire (li 
tentare coso nuove, e di dir male; e però ò necessario prov- 
vedervi, ritirando quello verso i suoi principii. Nasco ancora 
questo ritiramento delle repubbliche verso il lor» principio 
dalle semplici virtù d’uu uomo, senza dipendere da alcuna 
legge che ti stimoli ad alcuna esecuzione : nondimanco sono 
di tanta riputazione e di tanto essempio, che gli -uomini 
buoni dissiderano imitarle, e gli tristi si vergognano a te- 
nere vita contraria a quelle. Quelli che in Roma partico- 
larmente leciono questi buoni effetti, furono Orazio Code, 
Scevola, Fabrizio, i duoi Deci, Regolo Attilio, ed alcuni altri ; 
i quali con i loro essempi rari e virtuosi facevano in Roma 
quasi il medesimo effetto che si facessino le leggi e gli or- 
dini. E se le esecuzioni soprascritte, insieme con questi par- 
licolai'i essempi, fussino almeno seguite ogni dieci anni in 
quella cittù, ne seguiva di necessità che la non si sarebbe 
mai corrotta: ma come e’ cominciarono a diradare runa e 
1’ altra di queste due cose, cominciarono a moltiplicare lo 
corruzioni. Perché dopo Marco Regolo non vi si viddo alcun 
simile essempio: o benché in Roma surgessino i duoi Catoni, 
fu tanta distanza da quello a loro, ed intra loro dall’ uno 
all’ altro, e rimasono si soli, che non potettono con gli es- 
sempi buoni faro alcuna buona opera; e massime l’ultimo 
Catone, il quale trovando in buona parte la città corrotta, 
non potette collo essempio suo fare che i cittadini diven- 
tassino migliori. E questo basti quanto alla repubbliche. Ma 
quanto alle sètte, si vedo ancora queste rinnovazioni essere 
necessarie per lo essempio della nostra religione; la quale 
se non fusse stata ritirata verso il suo principio da San 
Francesco e da San Domenico, sarebbe al tutto spenta. Per- 
ché questi, con la povertà e con l’ essempio della vita di 
Cinsto, la ridussono nella mente degli uomini, che già vi era 
spenta: e furono si potenti gli ordini loro nuovi, ch’ei sono 
cagione che la disonestà do’ prelati e de’ capi della religione 
non la rovini; vivendo ancora poveramente, ed avendo tanto 
credito nelle confessioni con i popoli e nelle predicazioni, che 
e’ danno loro ad intendere come egli è male a dir male del 
male, e che sia bene vivere sotto l’ obb'idienza loro, e se 
fanno errori, lasciargli gastigare a Dio: e cosi quelli fanno 
il peggio che possono, perché non temono quella punizione 
che non veggono o non credono. Ha, adunque, questa rinno- 
vazione mantenuto, e mantiene questa religione. Hanno an- 
cora i regni bisogno di rinnovarsi, e ridurre le leggi di quelli 
verso il suo principio. E si vede quanto buono effetto fa 
questa parte nel regno di Francia; il quale regno vive sotto 
le leggi e sotto gli ordini più che alcuno altro regno. Di;Ho 
quali leggi ed ordini ne sono mantenltori i parlamenti, ^o 
massime quel di Parigi; le quali sono da lufrinno vate qua- 
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lunque volta e’ fa una esecuzione centra ad uno principe di 
quel regno, e die ei condanna il Re nelle suo sentenze. Ed 
intìno a qui si ò mantenuto per essere stato uno ostinato 
esecutore contra a quella nobiltà: ma qualunque volta e' ne 
lasciasse alcuna impunita, e che le venissino a multiplicare, 
senza dubbio ne nascerebbe o che le si arebbono a correg- 
gere con disordine grande, o che quel regno si risolverebbe. 
Conchiudesi, pertanto, non esser cosa più necessaria in un 
vivere comune, o setta o regno o repubblica che sia, che 
rendergli quella riputazione eh’ egli aveva ne’ principii suoi; 
ed ingegnarsi che siano o gli ordini buoni o i buoni uomini 
clae faccino questo effetto, e non l’abbia a fare una forza 
estrinseca. Perchè, ancora che qualche volta la sia ottimo 
rimedio, come fu a Roma, ella è tanto pericolosa, che non 
è in modo alcuno a desiderarla. E per dimostrare a qualun- 
que, quanto le azioni degli uomini particolari facessino grande 
Roma, e causassino in quella città molti buoni effetti, verrò 
alla narrazione e discorso di quelli: intra i termini de’quali 
questo terzo libro ed ultima parte di questa prima Deca si 
conchiuderà. E benché lo azioni degli re fussino grandi e no- 
tabili, nondimeno, dicliiarandole la istoria diffusamente, le 
lasceremo indietro; nò parleremo altrimenti di loro, eccetto 
che di alcuna cosa che avessino operata appartenente alli 
loro privati comodi. 

Gap. II. — Quello che fa perdere uno regno ad uno re 
che sia ereditario di quello. 

I 

Avendo Tarquinio Superbo morto Servio Tulio, e di lui 
non rimanendo eredi, veniva a possedere il regno sicuramente, 
non avendo a temere di quelle cose che avevano offeso i suoi 
antecessori. E benché il modo di occupare il regno fusse stato 
istraordinario ed odioso; nondimeno, quando egli avesse os- 
servato gli antichi ordini degli altri Re, sarebbe stato com- 
portato, nò si sarebbe concitato il Senato e la Plebe contra 
di lui per tòrgli lo stato. Non fu, adunque, costui cacciato 
per aver Sesto suo tìgliuolo stuprata Lucrezia, ma per aver 
rotte le leggi del regno, e governatolo tirannicamente; avendo 
tolto al Senato ogni autorità, e ridottola a sé proprio; e quelle 
faccende che nei luoghi pubblici con satisfazione del Senato 
romano si facevano, le ridusse a fare nel palazzo suo con 
carico ed invidia, sua: talché in breve tempo egli spogliò 
Roma di tutta quella libertà ch’egli aveva sotto gli altri Re 
mantenuta. Nò gli bastè farsi nimici i Padri, che si concitò 
ancora contra la Plebe, affaticandola in cose fneccaniche, 
e tutte aliene da quello a che l’avevano adoperata i suoi 
antecessori: talché avendo piena Roma di essempi crudeli e 
superbi, aveva disposti già gli animi di tutti i Romani alla 
ribellione, qualunque volta ne avessino occasione. E se lo 
accidente di Lucrezia non fusse venuto, come prima ne fusse 
nato un altro, arebbe partorito il medesimo effetto. Perchè, 
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se Tarquinio fusse vissuto come pii altri Re, e Sesto suo 
fipliuolo avesse latto quello errore, sarebbero Bruto e Col- 
latino ricorsi a Tarquinio per la vendetta eonti-a a Sesto, e 
non al Popolo romano. Sappino adunque i principi, come a 
quella ora e’ cominciano a perdere lo stato, eh’ ei cominciano 
a rompere le leppi, e quelli modi e quelle consuetudini che 
sono antiche, e sotto le quali pii uomini lunpo tempo sono vi- 
vuti. E se privati eh’ ei sono dello stato, e’ diventassino mai 
tanto prudenti, che conoseessino con quanta facilità i prin- 
cipati si tenphino da coloro che saviamente si consi pliano; 
dorrebbe molto più loro tal perdita, ed a mappiore pena si 
condannerebbono, che da altri fussino condannati. Perchè epli 
è molto più facile essere amato da’ buoni che dai cattivi, ed 
ubbidire alle leppi che volere comandare loro. E volendo 
intendere il modo avessino a tenere a fare questo, non hanno 
a durare altra fatica che pipliare per loro specchio la vita 
dei principi buoni; come sarebbe "Timoleone Corintio, Arato 
Sicioneo, e simili: nella vita de’ quali ei troveranno tanta 
sicurità e tanta satisl'azione di chi reppe e di chi è retto, 
che doverrebbe venirpli voplia di imitarplh potendo facil- 
mente, per le rapioni dette, farlo. Perchè pii uomini, q uando 
sono po vernati bene, non cercano nè vopliono altra libertà; 
come intervenne ai popoli povernati dai duoi prenominati: 
che pii c.oBtrinsono ad essere principi mentre che vissono, 
ancora che da quelli più volte fusse tentato di ridursi in 
vita privata. 


Cap. III. — Belle congiure. 

E’ non mi è parso da lasciare indietro ti rapionare delle 
conpiure, essendo cosa tanto pericolosa ai principi ed ai pri- 
vati; perchè si vede per quelle molti più principi aver per- 
dute la vita e lo stato, che per puerra aperta. Perchè il 
poter fare aperta puerra con un principe, è conceduto a pochi; 
il poterpli conpiurar contra, è conceduto a ciascuno. Dall’altra 
parte, gli uomini privati non entrano in impresa più pe- 
i-icolosa nè più temeraria di queste; perchè la è diilicile e 
pericolosissima in ogni sua parte. Donde ne nasce, che molte 
se ne tentano, e pochissime hanno il fine desiderato. Accioc- 
ché, adunque, i p^rincipi imparino a guardarsi da questi pe- 
ricoli, e che i privati più timidamente vi si mettine; anzi 
imnarino ad esser contenti e vivere sotto quello impeido che 
dalla sorte è stato loro preposto; io ne parlerò diflùsamente. 
non la.sciando indietro alcun caso notabile in documento del- 
l'uno e dell'altro. E veramente, quella sentenza di Cornelio 
Tacito è aurea, che dice: che ali uomini hanno ad onorare 
le cose passate, ed ubbidii'^' alle presenti; e debbono desi- 
dei’ai'e i buoni jirincipi, e comunque si siano fatti tollerargli. 
E veramente, chi fa altrimenti, il jaù delle volte rovina sè, 
e la sua patria. Dobbiamo adunque, entrando nella materia, 
considerare prima contra a chi si fanno le congiure ; e tro- 
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veremo farsi o centra alla patria, o contra ad uno principe . 
delle quali due voglio che al presente ragioniamo; perchè 
di quelle che si fanno per dare una terra ai nimici che la 
assediano, e che abbino per qualunque cagione similitudine 
con questa, se n’ è parlato di sopra a sufficienza. E tratteremo 
in questa prima parte di quelle contra al principe, e prima 
esamineremo le cagioni di esse: lo quali sono molte; ma 
una ne è importantissima più che tutte l’altre. E questa è 
l’essere odiato dall’universale ; perchè quel principe che si è 
concitato questo universale odio, è ragionevole che abbi dei 
particolari i quali da lui siano stati più offesi, e che deside- 
rino vendicarsi. Questo desiderio è accresciuto loro da quella 
mala disposizione universale, che vengono essergli concitata 
contra. Debbe, adunque, un principe fuggire questi caricM 
pubblici: e come egli abbia a fare a fuggirli, avendone al- 
trove trattato, non ne voglio parlare qui; perchè guardan- 
dosi da questo, le semplici offese particolari gli faranno meno 
guerra. L’una, perchè si riscontra rade volte in uomini che 
stimino tanto una ingiuria, che si mettine a tanto pericolo 
per vendicarla ; l'altra, che quando pur ei fussino d’animo e 
di potenza da farlo, sono ritenuti da quella benivolenza uni- 
versale, che veggono avere ad uno principe. Le ingiurie, con- 
viene che siano nella roba, nel sangue o nell’onore. Di quelle 
del sangue sono più pericolose le minacce che la esecuzione ; 
anzi, le minacce sono pericolosissime, e nella esecuzione non 
vi è pericolo alcuno: perchè chi è morto, non può pensare 
alla vendetta; quelli che rimangono vivi, il più delle volte 
ne lasciano il pensiero al morto. Ma colui che è minacciato, 
e che si vede costretto o da una necessità o di fare o di 
patire, diventa un uomo pericolosissimo per il principe: come 
nel suo luogo particolarmente diremo. Fuora di queste ne- 
cessità, la roba e l’onore sono quelle due cose che offendono 
più gli uomini che alcun’ altra offesa, e dalle quali il prin- 
cipe si debbe guardare: perchè e’ non può mai spogliare uno 
tanto, che non gli resti un coltello da vendicarsi: non può 
mai tanto disonorare uno, che non gli resti un animo osti- 
nato alla vendetta. E degli onori che si tolgono agli uomini, 
quello delle donne importa più: dopo questo, il vilipendio 
delia sua persona. Questo armò Pausania contra a Filippo 
di Macedonia; questo ha armato molti altri contra a molti 
altri principi : e nei nostri tempi lulio Belanti non si mosse 
a congiurare contra Pandolfo tiranno di Siena, so non per 
avergli quello data e poi tolta per moglie una sua lìgliuola ; 
come nel suo luogo diremo. La maggior cagione che fece 
che i Pazzi congiurarono contra a’ Medici, fu l’eredità di Gio- 
vanni Bonromei, * la quale fu loro tolta per ordine di quelli. 
Un’ altra cagione ci è, e grandissima, che fa gli uomini con- 
giurare contra al principe; la quale è il disiderio di libe- 


• Questo antico modo di scrivere, ci dimostra 1’ origine del co* 
gnome Borromeo, o Borromei. 


LIBRO TERZO. 


171 


rare la patria stata da quello occupata. Questa cagione mosse 
Bruto e Cassio conti-a a Cesare; questa ha mosso molti altri 
contro ai Talari, Dioaisi, ed altri oceupatori della piitria 
loro. Né può da questo umore alcuno tiranno guardarsi, so 
non con diporre la tirannide. E perchè non si truova alcuno 
che faccia questo, si truovano pochi che non capitino male; 
donde nacque quel verso di lu venale: 

€ Ad generum Cereris sine cade et vuhiere pauci 
Lescenduiit reges, et sicca morte tiranni. » 

I pericoli che si portano, come io dissi di sopra, nelle con- 
giure, sono grandi, portandosi per tutti i tempi; perché in 
tali casi si corre pericolo nel maneggiarli, nello eseguirli, 
ed eseguiti che sono. Quelli che congiurano, o e’ sono uno, 
o e’ sono più. Uno non si può dire che sia congiura, ma è 
una ferma disposizione nata in un uomo d’ ammazzare il 
principe. Questo solo dei tre pericoli che si corrono nelle 
congiurc, manca del primo; perchè innanzi alla esecuzione 
non porta alcun pericolo, non avendo altri il suo segreto, 
nò portando pericolo che torni il disegno suo all’ orecchie 
del principe. Questa diliberaziono cosi fatta può cadere in 
qualunque uomo, di qualunque sorte, piccolo, grande, no- 
bile, ignobile, famigliare e non famigliare al principe; per- 
chè aii ognuno è lecito qualche volta parlargli; ed a chi ò 
lecito parlare, è lecito sfogare 1’ animo suo. Fausania, del 
quale altro volte si ò parlato, ammazzò Filippo di Macedo- 
nia che andava al tempio, con mille armati d’intorno, ed in 
mezzo intra il figliuolo od il genero: ma costui fu nobile e 
cognito al principe. Uno Spagnuolo povero ed abietto, detto 
una coltellata in su ’l collo al re Ferrante, re di Spagna: 
non fu la ferita mortale, ma per questo si vidde che colui 
ebbe animo e comodità a farlo. Uno ilervis, saceriloto turche- 
sco, trasse d’ una scimitarra a Baisit, padre del presento 
Turco: non lo feri, ma ebbe pur animo e comodità a volerlo 
fare. Di questi animi fatti cosi, se ne truovano, credo, assai 
che lo vorrebbono fare, perché nel volere non ò pena né pe- 
ricolo alcuno; ma pochi che lo faccino. Ma di quelli che lo 
fanno, pochissimi o nessuno che non siano ammazzati in sul 
fatto: però non si truova chi voglia andare ad una corta 
morte. Ma lasciamo andare queste uniche volontà, e veniamo 
alle congiure intra i più. Dico, trovarsi nelle istorie, tutte 
le congiure esser fatte da uomini grandi, o fainigliarissinii 
del principe: perchè gli altri, so non sono matti allatto, non 
possono congiurare; perchè gli uomini deboli, o non fanii- 
gliari al principe, mancano di tutte quello speranze e di tutto 
quelle comodità che si richioile alla esecuzione d’una con- 
giui'H. Prima, gli uomini deboli non possono trovare riscon- 
tro di chi tenga lor fede; perché uno non può consentire 
alla volontà loi'O, sotto alcuna di quello speranze che la en- 
trare gli uomini ne’ pericoli grandi; in modo che, come e’ si 
sono allargati in due o in tre persone, e’ trovano lo accu- 
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satore e rovinano: ma quantlo pure ei fussino tanto felici 
die mancassino di questo accusatore, sono nella esecuzione 
intorniali da tale diflicultà, per non aver l’ entrata facile al 
principe, che gli è impossibile che in essa esecuzione ei non 
rovinino. Perchè, se gli uomini grandi, e che hanno l’entrata 
i'acile, sono oppressi da quelle diflicultà che di sotto si di- 
ranno, conviene che in costoro quelle diflicultà senza fine 
creschino. Pertanto gli uomini (perchè dove ne va la vita 
e la roba non sono al tutto insani) quando si veggono de- 
boli, se ne guardano; e quando egli hanno a noia un prin- 
cipe, attendono a biastemmarlo, ed aspettano che quelli che 
hanno maggiore qualità di loro, gli vendichino. E se pure si 
trovasse che alcuno di questi simili avesse tentato qualche 
cosa, si debbe laudare in loro la intenzione, e non la pru- 
denza. Yedesi, pertanto, quelli che hanno congiurato, essere 
stati tulli uomini grandi, o famigliaci del principe; de’quali 
molti hanno comriurato, mossi così da’ troppi benelizii, come 
dalle troppe ingiurie: come fu Perendo centra a Commodo, 
Plauziano centra a Severo, Sciano eontra a Tiberio. Costoro 
tutti furono dai loro imperadori consti tuiti in tanta ricchezza, 
onore e grado, che non pareva che mancasse loro alla per- 
fezione della potenza altro che l’imperio; e di questo non 
volendo mancare, si missono a congiurare eontra al prin- 
cipe: ed ebbono le loro congiure tutte quel line che meritava 
la loro ingratitudine; ancora che di queste simili ne’ tempi 
Iiiù freschi ne avesse buon fine quella di Iacopo d’ Appiano 
eontra a messer Piero Gambacorti, principe di Pisa: il quale 
Iacopo, allevato e nutrito e fatto riputato da lui, gli tolse 
poi tostato. Fu di queste quella del Coppola, ne’ nostri tempi, 
eontra al re Ferrando d’ Aragona; il quale Coppola venuto a 
tanta grandezza che non gli pareva gli mancasse se non il 
regno, per volere ancora quello, perdè la vita. E veramente, 
se alcuna congiura eontra a’ principi fatta da uomini grandi 
dovesse avere buon fine, doverrebbe essere questa; essendo 
fatta da un altro re, si può dire, e da chi ha tanta como- 
dità di adempire il suo desiderio: ma quella cupidità del do- 
minare che gli accioca, gli accieca ancora nel maneggiare 
questa impresa; perchè, se sapessino fare questa cattivitii 
con prudenza, sarebbe impossibile non riuscisse toro. Debbe, 
adunque, un principe che si vuole guardare dalle congiure, 
temere più coloro a chi egli ha fatto troppi piaceri, che 
quelli a chi gli avesse fatte troppe ingiurie. Perchè questi 
mancano di comodità, quelli ne abbondano; e la voglia è si- 
mile, perchè gli è così gramie o maggiore il disiderio del 
dominare, che non è quello della vendetta. Debbono, pertanto, 
dare tanta autorità agli loto amici, che da quella al prin- 
cipato. sia qualche intervallo, e che vi sia in mezzo qualche 
cosa da desiderare: altrimenti, sarà cosa rara se non inter- 
verrà toro come ai principi soprascritti. Ma torniamo al- 
l’ordine nostro. Dico, che avendo ad esser quelli che congiu- 
rano uomini grandi, e che abbino l’adito facile al principe, 
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pi ha a discorrere i successi di queste loro imprese quali 
siano stati, e vedere la cagione che gli ha fatti essere fe- 
lici, ed infelici. E come io dissi di sopra, ci si trovano den- 
tro in tre tempi, pericoli: piima, in su ’l fatto, e poi. Però 
so ne trovano poche che abbiano buono esito, perchè gli è 
impossibile quasi passargli tutti felicemenie. E cominciando 
a discorrere i perieoli di prima, che sono i più importanti; 
dico, come e’ bisogna essere molto prudente, ed avere una 
gran sorte, che nel maneggiare una congiura la non si scuo- 
pra. E si scuoprono o per relazione, o por coniettura. La 
relazione nasce da trovare poca fede, o poca prudenza, negli 
uomini con chi tu la comunichi. La poca fede si trova fa- 
cilmente, perchè tu non puoi comunicarla se non con tuoi 
fidati, che per tuo amore si mettine alla morto, o con uo- 
mini che siano malcontenti del principe. De’ fidati se ne po- 
trebbe trovare uno o due; ma come tu ti distendi in molti, 
è impossibile gli truovi: dipoi, e’ bisogna bene che la bene- 
volenza che ti portano sia grande, a volere che non paia 
loro maggiore il pericolo e la paura della pena. Dipoi gli 
uomini s’ ingannano il più delle volte dello amore che tu 
giudichi che un uomo ti porti, nè te ne puoi mai assicurare, 
se tu non ne fai esperienza: e farne esperienza in questo è 
pericolosissimo: e sebbene ne avessi fatto esperienza in qual- 
che altra cosa pericolosa dove e’ ti fussono stati fedeli, non 
puoi da quella fedo misurare questa, passando questa di gran 
lunga ogni altra qualità di pericolo. Se misuri la fede dalla 
mala contentezza che uno abbia del principe, in questo tu ti 
puoi facilmente ingannare: perchè subito che tu hai mani- 
festato a quel malcontento l’animo tuo, tu gli dài materia di 
contentarsi, e eonvien bene o che l’ odio sia grande, o che 
l’autorità tua sia grandissima a mantenerlo in fede. Di qui 
nasce che assai ne sono rivelate, ed oppresse ne’ primi prin- 
cipii loro; e che quando una è stata infra molti uomini se- 
greta lungo tempo, è tenuta cosa miracolosa: come fu quella 
(li Pisene centra a Nerone, e ne’ nostri tempi quella de’ Pazzi 
centra a Lorenzo e Giuliano de’ Medici; delle quali erano 
consapevoli più che cinquanta uomini, e condussonsi alla 
esecuzione a scoprirsi. Quanto a scoprirsi per poca pru 
denza, nasce quando uno congiurato ne parla poco cauto, in 
modo che un servo o altra terza persona intenda; come in- 
tervenne ai figliuoli di Bruto, che nel maneggiare la cosa 
con i legati di Tarquinio, furono intesi da un servo, che gli 
accusò: ovvero quando per leggerezza ti viene comunicata 
a donna o a fanciullo che tu ami, o a simile leggieri per- 
sona; come fece Dinne, uno de’ congiurati con Pilota centra 
ad Alessandro Magno, il quale comunicò la congiura a Nico- 
maco fanciullo amato da lui, il quale subito lo disse a Cil)al- 
lino suo fratello, e Ciballino al re. Quanto a scoprirsi per 
coniettura, ce n’ è in essempio la congiura Pisoidana centra a 
Nerone; nella quale Scovino, uno de’ congiurati, il di dinanzi 
eh’ egli aveva ad ammazzare Nerone, fece testamento, ordinò 
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che Melichio suo liberto Aicesse arrotare un suo pugnale 
vecchio e rugginoso, liberò tutti i suoi servi e dette loro 
danari, fece onlinare fasciature da legare ferite : per le quali 
conietture accertatosi Melichio della cosa, lo accusò a Nerone. 
Fu preso Scevino, e con lui Natale, un altro congiurato, i 
quali erano stati veduti parlare a lungo e di segreto insieme 
il dì davanti; e non si accordando del ragionamento avuto, 
furono forzati a confessare il vero; talché la congiura fu sco- 
perta, con rovina di tutti i congiurati. Da queste cagioni 
dello scoprire lo congiure è impossibile guardarsi, che per 
malizia, per imprudenza o per leggerezza, la non si scuopra, 
Qualunque volta i conscii d’essa passano il numero di tre o 
ai quattro. E come e’ ne è preso più che uno, è impossibile 
non riscontrarla, perchè due non possono esser convenuti 
insieme di tutti i ragionamenti loro. Quando e’ sia preso solo 
uno che sia uomo forte, può egli con la fortezza dello animo 
tacere i congiurati; ma conviene che i congiurati non abbino 
meno animo di lui a star saldi, e non si scoprire con la fuga : 
perchè da una parte che l’animo manca, o da chi è sostenuto 
o da chi è libero, la congiura è scoperta. Ed è raro lo essem- 
pio addotto da Tito Livio nella congiura fatta contra a Gi- 
rolamo re di Siracusa; dove,sendo Teodoro uno de’ congiurati 
preso, celò con una virtù grande tutti i congiurati, éd ac- 
cusò gli amici del re; e dall’altra parte, tutti i congiurati 
confidarono tanto nella virtù di Teodoro, che nessuno si parti 
di Siracusa, o fece alcuno segno di timore. Passasi, adunque, 
per tutti questi pericoli nel maneggiare una congiura innanzi 
che si venga alla esecuzione d’essà: i quali volendo fuggire, 
ci sono questi rimedi. Il primo ed il più vero, anzi a dir 
meglio, unico, è non dare tempo ai congiurati di accusarti ; 
e perciò comunicare loro la cosa quando tu la vuoi fare, e 
non prima: quelli che hanno fatto così, fuggono al certo i 
pericoli che sono nel praticarla, e il più delle volte gli altri; 
anzi hanno tutte avuto un felice fine : e qualunque prudente 
arebbe comodità di governarsi in questo modo. Io voglio che 
mi basti addurre due essempi. Nelemato, non potendo sop- 
portare la tirannide di Aristotimo tiranno di Epiro, ragunò 
in casa sua molti parenti ed amici, e confortatogli a liberare 
la patria, alcuni di loro chiesono tempo a deliberarsi ed or- 
dinarsi ; donde Nelemato fece a’ suoi servi serrare la casa, 
ed a quelli che esso aveva chiamati, disse: 0 voi giurerete 
di andare ora a faro questa esecuzione, o io vi darò tutti 
prigioni ad Aristotimo. Dalle quali parole mossi coloro, giu- 
rarono; ed andati senza intermissione di tempo, felicemente 
r ordine di Nelemato eseguirono. Avendo un Mago, per in- 
ganno, occupato il regno de’ Persi, ed avendo Ortano, uno 
de’ grandi uomini del regno, intesa e scoperta la fraudo, lo 
conferì con sei altri prìncipi di quello stato, dicendo come 
egli era da vendicare il regno dalla tirannide di quel Mago; 
e domandando alcuno di loro tempo, si levò Dario, uno dei 
sei chiamato da Ortano, e disse: 0 noi andremo ora a fare 
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questa esecuzione, o io vi andrò ad accusar tutti. E cosi d’ac- 
cordo levatisi, senza dar tempo ad alcuno di pentirsi, ese- 
guirono felicemente i disegni loro. Simili a questi duoi 
essempi ancora è il modo che gli Etoli tennero ad ammazzare 
Nabide, tiranno spartano: i quali mandarono Alessameno loro 
cittadino, con trenta cavalli e dugento fanti, a Nabide, sotto 
colore di mandargli aiuto; ed il segreto solamente comuni- 
carono ad Alessameno; ed agli altri imposono che lo ubbi- 
dissino in ogni e qualunque cosa, sotto pena di esilio. Andò 
costui in Sparta, e non comunicò mai la commissione sua se 
non quando ei la volle eseguire: donde gli riuscì d’ammaz- 
zarlo. Costoro, adunque, per questi modi hanno fuggiti quelli 
pericoli che si portano nel maneggiare le congiure; e chi 
imiterà loro, sempre gli fuggirà. E che ciascuno possa fare 
come loro, io ne voglio dare lo essempio di Pisone, prealle- 
gato di sopra. Era Pisone grandissimo e riputatissirao uomo, 
c famigliare di Nerone, e in chi egli confidava assai. Andava 
Nerone ne’ suoi orti spesso a mangiare seco. Poteva, adunque, 
Pisone farsi amici uomini d’animo, di cuore, e di disposizione 
atti ad una tale esecuzione (il che ad uno uomo grande è 
facilissimo); e quando Nerone fusso stato ne’ suoi orti, co- 
municare loro la cosa, e con parole convenienti inanimirli 
a far quello che loro non avevano tempo a ricusare, e che 
era impossibile che non riuscisse. E cosi, se si esamineranno 
tutte r altre, si troverà poche non esser potute condursi nel 
medesimo modo: ma gli uomini per lo ordinario poco in- 
tendenti delle azioni (lei mondo, spesso fanno errori gran- 
dissimi, e tanto maggiori in quelle che hanno più dello 
istraordinario, come è questa. Debbesi, adunque, non comu- 
nicare mai la cosa se non necessitato ed in sul fatto; c se 
pure la vuoi comunicare, comunicala ad un solo, del quale 
abbi fatto lunghissima isperienza, o che sia mosso dalle me- 
desimo cagioni che tu. Trovarne uno cosi fatto è molto più 
facile che trovarne più, e per questo vi è meno pericolo; 
dipoi, quando pure ei ti ingannasse, vi è qualche rimedio a 
difendersi, che non è dove siano congiurati assai: perchè da 
alcuno prudente ho sentito dire che con uno si può parlare 
ogni cosa, perchè tanto vale, se tu non ti lasci condurre a 
scrivere di tua mano, il si dell’uno quanto il no dell’ altro; 
e dallo scrivere ciascuno debbo guardarsi come da uno sco- 
glio, perchè non è cosa che più fiicilmente ti convinca, che 
lo scritto di tua mano. Plauziano volendo fare ammazzare 
Severo imperadore ed Antonino suo figliuolo, commise la 
cosa a Saturnino tribuno ; il quale volendo accusarlo e non 
ubbidirlo, e dubitando che venendo alla accusa non fiis.so 
più creduto a Plauziano che a lui, gli chiese una cedola di 
sua mano, che facesse fede di questa commissione; la quale 
Plauziano, accecato dalla ambizione, gli fece: donde segui 
che fu dal tribuno accusato e convinto; e senza quella ce- 
dola, 0 certi altri contrassegni, sarebbe stato Plauziano su- 
periore: tanto audacemente negava. Truovasi, adunque, nella 
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accusa d’uno qualche rimedio, quando tu non puoi esser da 
una scrittura, o altri contrassegni, convinto: da che uno si 
debhe guardare. Era nella congiura Pisoniana una femmina 
chiamata Epicari, stata per lo addietro amica di Nerone; la 
quale giudicando che fusse a proposito mettere tra i con- 
giurati uno capitano di alcune triremi che Nerone teneva 
per sua guardia, gli comunicò la congiura, ma non i con- 
giurati. Donde rompendogli quel capitano la fede ed accu- 
sandola a Nerone, fu tanta l’audacia di Epicari nei negarlo, 
che Nerone, rimase confuso, non la condenno. Sono, adunque, 
nel comunicare la cosa ad un solo due pericoli : l’ uno, che 
non ti accusi in pruova; l’altro, che non ti accusi convinto 
e constretto dalla pena, sendo egli preso per qualche so- 
spetto 0 per qualche indizio avuto di lui. Ma nell’ uno e 
nell’altro di questi duoi pericoli è qualche rimedio, potendosi 
negare 1’ uno allegandone 1’ odio che colui avesse teco, e ne- 
gare l’altro allegandone la forza che lo costringesse a dire 
le bugie. È, adunque, prudenza a non comunicare la cosa a 
nessuno, ma fare secondo quelli essempi soprascritti ; o quando 
pure la comunichi, non passare uno, dove se è qualche più 
pericolo , ve n’ è meno assai che comunicarla con molti. 
Propinquo a questo modo è quando una necessità ti co- 
stringa a fare quello al principe che tu vedi che ’l principe 
vorrebbe fare a te, la quale sia tanto grande che non ti dia 
tempo se non a pensare d’ assicurarti. Questa necessità conduce 
. quasi sempre la cosa al line desiderato: ed a provarlo voglio 
bastino duoi essempi. Aveva Commodo, imperadore, Leto ed 
Eletto, capi de’ sohlati pretoriani, intra i primi amici e 'fami- 
gliali suoi, ed aveva Marzia intra le sue prime concubine ed 
amiche; e perchè egli era da costoro qualche volta ripreso 
de’ modi con i quali maculava la persona sua e lo imperio, de- 
liberò di fargli morire, e scrisse in su una lista: Marzia, Leto 
ed Eletto, ed alcuni altri che voleva la notte seguente far mo- 
rire; e questa lista messe sotto il rappezzale del suo letto. Ed 
essendo ito a lavarsi, un fanciullo favorito di lui scherzando 
per camera e su pel letto, gli venne trovata questa lista, ed 
uscendo fuora con essa in mano, riscontrò Marzia ; la quale 
gliene tolse, e lettola, e veduto il contenuto d’essa, subito 
luanilò per Leto ed Eletto; e conosciuto tutti tre il pericolo 
in quale erano, diliberarono prevenire; e, senza metter tempo 
in mezzo, la notte seguente ammazzarono Commodo. Era 
Antonino Caracalla, imperadore, con gli eserciti suoi in Me- 
se po tamia, ed aveva per suo prefetto Macrino, uomo più 
civile die armigero; e, come avviene che i principi non buoni 
temono sempre che altri non operi centra di loro quello che 
par loro meritare, scrisse Antonino a Materniano suo amico 
a Roma, che intendesse dagli astrologi, se gli era alcuno che 
aspirasse allo imperio, e gliene avvisasse. Donde Materniano 
di riscrisse, come Macrino era quello che vi aspirava; e 
pervenuta la lettera, prima alle mani di Alacrino che dello 
vmperadore, e per quella conosciuta la necessità o d’ ammaz- 
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zare lui prima che nuova lettera venisse da Roma, o di mo- 
rire, commise a Marziale centurione, suo lidato, ed a chi 
Antonino aveva morto pochi piorni innanzi un Iratello, che 

10 ammazzasse: il che fu eseguito da lui felicemente. Vo- 
desi, adunque, che questa necessità che non dà tempo, la 
quasi quel medesimo effetto che ’l modo da me sopra itletio 
che tenne Nelemaio di Epiro. Vedesi ancora quello che io 
dissi quasi nel principio di questo discorso, come le minacce 
offendono più gli principi, e sono cagione di più efficaci con- 
giure che le offese: da che un principe si debbe guaixlare. 
Quanto ai pericoli che si corrono in su la esecuzione, nascono 
questi o da variare 1’ ordine, o da mancare l’ animo a colui 
che eseguisce, o da errore che lo esecutore faccia per poca 
prudenza, o per non dar perfezione alla cosa, rimaneinlo 
vivi parte di quelli che si disegnavano ammazzare. Dico, adun- 
que, come e’ non è cosa alcuna che faccia tanto sturbo o im- 
pedimento a tutte le azioni degli uomini, quanto ò in uno 
instante, senza aver tempo, avere a variare un ordine, e per- 
vertirlo da quello che si era ordinato prima. E so questa va- 
riazione fa disordine in cosa alcuna, lo fa nelle cose nella guer- 
ra, ed in cose simili a quelle di che noi parliamo; perchè in tali 
azioni non è cosa tanto necessaria a fare, quanto che gli uomini 
fermino gli animi loro ad eseguire quella parte che tocca loro : 
e se gli uomini hanno vólto la fantasia por più giorni ad un 
modo e ad uno ordine, e quello subito varii, è impossibile elio 
non si perturbino tutti, e non rovini ogni cosa; in modo 
eh’ egli è meglio assai eseguire una cosa secondo 1’ ordino 
dato, ancora che vi si vegga qualche inconveniente, che non 
è, per voler cancellare quello, entrare in mille inconvenienti. 
Questo interviene quando e’ non si ha tempo a riordinarsi; 
perchè quando si ha tempo, si può 1’ uomo governare a suo 
modo. La congiura de’ Pazzi centra a Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici, è noia. L’ ordine dato era, che dessino desinare 
al cardinale di San Giorgio, ed a quel desinare ammazzargli: 
dove si era distribuito chi aveva a ammazzargli, chi aveva a 
pigliare il palazzo, e chi correre la città e chiamare il po- 
polo alla libertà. Accadde che essendo nella chiesa catteilralo 
in Firenze i Pazzi, i Medici ed il cardinale ad uno offizio 
solenne, s’ intese come Giuliano la mattina non vi desinava: 

11 che fece che i congiurati s’ adunarono insieme, e quello 
che gli avevano a far in casa i Medici, deliberarono di farlo 
in chiesa. Il che venne a perturbare tutto l’ordine; perchè 
Giovambatista da Montesecco non volle concorrere all’ omi- 
cidio, dicendo non lo volere fare in chiesa: talché gli obbono 
a mutare nuovi ministri in ogni azione; i quali, non avendo 
tempo a fermare l' animo, feciono tali errori, che in essa 
esecuzione furono oppressi. Manca 1’ animo a chi eseguisco, 
0 per riverenza, o por propria viltii dello esecutore. È tanta 
la maestà e la riverenza che si tira dietro la presenza d’uno 
principe, ch’egli è làcil cosa o che mitighi o ch’egli sbigot- 
tisca nno esecutore. A Mario, essendo preso da’ Minturnesi, 
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fu mandato uno servo che lo ammazzasse; il quale spaven- 
tato dalla presenza di quello uomo e dalla memoria del nome 
suo, divenuto vile, perdè ogni forza ad ucciderlo. E se que- 
sta potenza è in uno uomo legato e prigione, ed affogato in la 
mala fortuna; quanto si può temere che la sia maggiore in 
un principe sciolto, con la maestà degli ornamenti, della 
pompa e della comitiva sua? talché ti può questa pompa 
spaventare, o vero con qualche grata accoglienza raumiliare. 
Congiurarono alcuni contra a Sitalce re di Tracia; deputa- 
rono il dì della esecuzione; convennonp al luogo deputato, 
dov’ era il principe; nessuno di loro si mosso per offenderlo: 
tanto che si partirono senza aver tentato alcuna cosa e senza 
sapere quello che se gli avesse impediti; ed incolpavano l’ uno 
l’altro. Caddono in tale errore più volte ; tanto che scopertasi 
la congiura, portarono pena di quel male che poterono e non 
volleno fare. Congiurarono contra Alfonso duca di Ferrara 
due suoi fratelli, ed usarono mezzano Giennes prete e can- 
tore del duca; il quale più volte,^a loro richiesta, condusse 
il duca fra loro, talché gli avevano arbitrio di ammazzarlo. 
Nondimeno, mai nessuno di loro non ardì di farlo; tanto che, 
scoperti, portarono la pena della cattività e poca prudenza 
loro. Questa negligenza non potette nascere da altro, se non 
che convenne o che la presenza gli sbigottisse o che qual- 
che umanità del principe gli umiliasse. Nasce in tali esecu- 
zioni inconveniente o errore per poca prudenza, o per poco 
animo; perché l’ una e l’ altra di queste due cose ti’nvasa, e, 
portato da quella confusione di cervello, ti fa dire e fare 
quello che tu non debbi. E che gli uomini invasino e si cou- 
fondino, non lo può meglio dimostrare Tito Livio quando 
descrive d’ Alessameno etolo, quando ei volse ammazzare 
Nabide spartano, di che abbiamo di sopra parlato; che, ve- 
nuto il tempo della esecuzione, scoperto che egli ebbe a’ suoi 
quello che s’aveva a fare, dice Tito Livio queste parole: 
Collegit et ipse animum, confusum tantoe cogitatione rei. 
Perché gli è impossibile eh’ alcuno, ancora che di animo fermo, 
ed uso alla morte degli uomini e ad operare il ferro, non si 
confonda. Però si debbe eleggere uomini sperimentati in tali 
maneggi, ed a nessun altro credere, ancora che tenuto ani- 
mosissimo. Perché, dello animo nelle cose grandi, senza 
avere fatto isperienza, non sia alcuno che se ne prometta 
cosa certa. Può, adunque, questa confusione o farti cascare 
r armi di mano, o farti dire cose che faccino il medesimo 
effetto. Lucilla, sorella di Commodo ordinò che Quinziano lo 
ammazzasse. Costui aspettò Commodo nella entrata dello an- 
fiteatro, e con un pugnale ignudo accostandosegli, gridò: Que- 
sto ti manda il Senato : le quali parole fecero che fu prima 
preso eh’ egli avesse calato il braccio per ferire. Messer An- 
tonio da Volterra, diputato, come di sopra si disse, ad am- 
mazzare Lorenzo de’ Medici, nello accostarsegli, disse: Ah 
traditore! la qual voce fu la salute di Lorenzo, e la rovina di 
quella congiura. Può non si dare perfezione alla cosa, quando 
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si congiura contra ad un capo, per le cagioni dotte : ma fo- 
cilnionte non se le dà perfezione quando si congiura contra 
a duo capi; anzi ò tanto difficile, che gli è quasi impossibile 
che la riesca. Perchè fare una simile azione in un medesimo 
tempo in diversi luoghi, è quasi impossibile; perchè in di- 
versi tempi non si può fare, non volendo che l’ una guasti l’al- 
tra. In modo che, se il congiui'are contra ad un principe è 
cosa dubbia, pericolosa e poco prudente; congiurare contra 
a due, è al tutto vana e leggieri. E se non fusse la rive- 
renza dello istorico, io non crederei mai che fusse possibile 
quello che Erodiano dice di Plauziano, quando ei commise 
a Saturnino centurione, che egli solo ammazzasse Severo ed 
Antonino, abitanti in diversi luoghi: perchè la è cosa tanto 
discosto dal ragionevole, che altro che questa autorità non 
me lo farebbe credere. Congiurarono certi giovani ateniesi 
contra a Diocle ed Ippia, tiranni di Atene. Ammazzarono 
Diocle; ed Ippia che rimase, lo vendicò. Chione e Leonide, 
eraclensi e discepoli di Platone, congiurarono contra aClearco 
e Satiro, tiranni: ammazzarono Clearco; e Satiro che restò 
vivo, lo vendicò. Ai Pazzi, più volte da noi allegati, non suc- 
cesse di ammazzare se non Giuliano. In modo che, di simili 
congiure contra a più capi se ne debbe astenere ciascuno, 
perchè non si fa bene nè a sè nè alla patria nò ad alcu- 
no: anzi quelli che rimangono, diventano più insopporta- 
bili e più acerbi; come sa Firenze, Atene ed Eraclea, 
state da me preallegate. È vero che la congiura che Pelo- 
pida fece per liberare Tebe sua patria, ebbe tutte le diffl- 
cultà; nondimeno ebbe felicissimo fine: perchè Pelopida 
non solamente congiurò contra a due tiranni, ma contra a 
dieci; non solamente non era confidente e non gli era facile 
r entrata ai tiranni, ma era ribello: nondimeno ei potò ve- 
nire in Tebe, ammazzare i tiranni, e liberare la patria. Pur 
nondimeno fece tutto, con 1’ aiuto d’ uno Carione, consiglier 
de’ tiranni, dal quale ebbe l’ entrata facile alla esecuzione 
sua. Non sia alcuno, nondimeno, che pigli lo essempio da 
costui : perchè come la fu impresa impossibile, e cosa ma- 
vigliosa a riuscire, cosi fu ed è tenuta dagli scrittori i quali 
la celebrano, come cosa rara, e quasi senza essempio. Può 
essere interrotta tale esecuzione da una falsa immaginazio- 
ne, o da uno accidente improvviso che nasca in su’l fatto. 
La mattina che Bruto c gli altri congiurati volevano am- 
mazzare Cesare, accadde che quello parlò a lungo con Gneo 
Popilio Lenate, uno de’ congiurati ; e vedcmlo gli altri que- 
sto lungo parlamento, dubitarono che detto Popilio non ri- 
velasse a Cosare la congiura. Furono per tentare d’ammaz- 
zare Cesare quivi, e non aspettare che fusse in Senato ; ed 
arebbonlo fatto, so non che il ragionamento fini, e visto non 
fare a Cesare moto alcuno straordinario, si rassicurarono. 
Sono queste false immaginazioni da considerarle, ed avervi 
con prudenza rispetto; e tanto più, quanto egli è facile ad 
averle. Perchè chi ha la sua conscionza macchiata, laeil- 
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mente crede che si parli di lui: puossi sentire una parola 
detta ad un altro fine, che ti faccia perturbare T animo, e 
credere che la sia detta sopra il caso tuo; e farti o con la 
fuga scoprire la congiura da te, o confondere l’azione con 
accelerarla fuora di tempo. E questo tanto più facilmente 
nasce, quanto ci sono molti ad esser conscii della congiura. 
Quanto agli accidenti, perché sono insperati, non si può se 
non con gli essempl mostrargli, e fare gli uomini cauti se- 
condo quelli. lulio Belanti da Siena, del quale di sopra ab- 
biamo fatto menzione, per lo sdegno aveva centra a Pan- 
dolfo, che gli aveva tolta la figliuola che prima gli aveva 
data per moglie, deliberò d’ ammazzarlo, ed elesse questo 
tempo. Andava Pandolfo quasi ogni giorno a visitare un suo 
parente infermo, e nello andarvi passava dalle case di lulio. 
Costui adunque veduto questo, ordinò d’ avere i suoi con- 
giurati in casa ad ordine per ammazzare Pandolfo nel pas- 
sare ; e messisi dentro all’ uscio armati, teneva uno alla fe- 
nestra, che, passando Pandolfo, quando ei fusse stato presso 
all’uscio, facesse un cenno. Accadde che venendo Pandolfo, ed 
avendo fatto colui il cenno, riscontrò uno amico che lo fer- 
mò; ed alcuni di quelli che erano con lui, vennero a tra- 
scorrere innanti, e veduto e sentito il rumore d’ arme, sco- 
persono l’ agguato ; in modo che Pandolfo si salvò, c lulio coi 
compagni s’ebbono a fuggire di Siena. Impedì quello acci- 
dente di quello scontro quella azione, e fece a lulio rovi- 
nare la sua impresa. Ai quali accidenti, perchè ei sono rari, 
non si può fare alcuno rimedio. È ben necessario esaminare 
tutti quelli che possono nascere, e rimediarvi. Restaci, al 
presente, solo a disputare de’ pericoli che si corrono dopo 
fa esecuzione: i quali sono solamente uno; e questo è, quando 
c’ rimane alcuno che vendichi il principe morto. Possono ri- 
manere, adunque, suoi fratelli, o suoi figliuoli, o altri ade- 
renti, a chi s’aspetti il principato; e possono rimanere o 
per tua negligenza, o per le cagioni dette di sopra, che fac- 
cino questa vendetta : come intervenne a Giovannandrea da 
Lampognano, il quale, insieme con i suoi congiurati, avendo 
morto il duca di Milano, ed essendo rimaso uno suo figliuolo 
e due suoi fratelli, furono a tempo a vendicare il morto. E 
veramente, in questi casi i congiurati sono scusati, perchè 
non ci hanno rimedio ; ma quando ei ne rimane vivo alcuno 
per poca prudenza, o per loro negligenza, allora è che non 
meritano scusa. Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi il 
conte Girolamo loro signore, presono la moglie, ed i suoi 
figliuoli, che erano piccoli; e non parendo loro poter vivere 
sicuri se non si insignorivano della fortezza, e non volendo 
il castellano darla loro. Madonna Caterina (che cosi si chia- 
mava la contessa) promise a’ congiurati, se la lasciavano en- 
trare in quella, di farla consegnare loro, e che ritenessino 
appresso di loro i suoi figliuoli per istatichi. Costoro sotto 
questa fede ve la lasciarono entrare; la quale come fu den- 
tro, dalle mura rimproverò loro la morte del marito, e mi- 
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nacciojrli d’ o?ni qualità di vendetta. Cosi costoro, scarsi di 
consiglio e tardi avvetlutisi del loro errore, con uno per- 
petuo esilio patirono pene della poca prudenza loro. Ma di 
tutti i pericoli che possono dopo la esecuzione avvenire, non 
ci è il più certo, nè quello che sia più da temere, che quando 
il popolo è amico del principe che tu hai morto: perchè a 
questo i congiurati non hanno rimedio alcuno, perchè e’ non 
so ne possono mai assicurare. In essempio ci è Cesare, il quale 
peravere il popolo di Roma amico, fu vendicato da lui; perchè 
avendo cacciati i congiurati di Roma, fu cagione che furono 
tutti in vari tempi e in vari luoghi ammazzati. Le con- 
giure che si fanno centra alla patria sono meno pericolose 
per coloro che le fanno, che non sono qùelle che si fanno 
contra ai principi : perchè nel maneggiarle vi sono meno 
pericoli che in quelle; nello eseguirle vi sono quelli mede- 
simi ; dopo la esecuzione, non ve n’ è alcuno. Nel maneg- 
giarle non vi è pericoli molti : perchè un cittadino può or- 
dinarsi alla potenza senza manifestare l’animo e disegno suo 
ad alcuno; e se quelli suoi ordini non gli sono interrotti, 
seguire felicemente l’impresa sua; se gli sono interrotti con 
qualche legge, aspettar tempo, ed entrare per altra via. 
Questo s’ intende in una repubblica dove è qualche parte di 
corruzione ; perchè in una non corrotta, non vi avendo luogo 
nessuno principio cattivo, non possono cadere in un suo cit- 
tadino questi pensieri. Possono, adunque, i cittadini per molti 
mezzi e molte vie aspirare al principato, dove e’ non por- 
tano pericolo d’ essere oppressi : sì perchè le republ)lioho 
sono più tarde che uno principe, dubitano meno, e per que- 
sto sono manco caute ; sì perchè hanno più rispetto ai loro 
cittadini grandi, e por questo quelli sono più audaci, e più 
animosi a far loro contra. Ciascuno ha letto la congiura di 
Catilina scritta da Salustio, e sa come poi che la congiura 
fu scoperta, Catilina non solamente stette in Roma, ma venne 
in Senato, e disse villania al Senato ed al Consolo: tanto era 
il rispetto che quella città aveva ai suoi cittadini. E partito 
che fu di Roma, e eh’ egli era di già in su gli eserciti, non 
si sarebbe preso Lentolo e quelli altri, se non si fossero 
avute lettere di lor mano chè gli accusavano manifestamente. 
Annone, grandissimo cittadino in Cartagine, aspirando alla 
tirannide, aveva ordinato nelle nozze d’ una sua figliuola di 
avvelenare tutto il Senato, e dipoi farsi principe. Questa cosa 
intesasi, non vi fece il Senato altra provvisione che d’ una 
legge, la quale poneva termine alle speso do’ conviti o dello 
nozze: tanto fu il rispetto che gli ebbero alle qualiUi sue. È 
ben vero, che nello eseguire una congiura contra alla pa- 
tria, vi è più diiricultà e maggiori pericoli; perchè rade 
volte è che bastino le tuo forze proprie conspirando contra 
a tanti; e ciascuno non è principe d’uno esercito, come era 
Cesare o Agatocle e Cleomene, e simili, che hanno ad un 
tratto e con la forza occupato la patria. Perchè a simili è 
la via assai facile, ed assai sicura; ma gli altri che non 
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hanno tante aggiunte di forze, conviene che faccino la cosa 
o con inganno ed arte, o con forze forestiere. Quanto allo 
inganno ed all’arte, avendo Pisistrato ateniese vinti i Me- 
garensi, e per questo acquistata grazia nel popolo, uscì una 
mattina fuori ferito, dicendo che la nobiltà per invidia l’aveva 
ingiuriato, e domandò di poter menare armati seco per guar- 
dia sua. Da questa autorità facilmente salse a tanta gran- 
dezza, che diventò tiranno d’ Atene. Pandolfo Petrucci tornò 
con altri fuorusciti in Siena, e gli fu data la guardia della 
piazza in governo, come cosa meccanica, e che gli altri ri- 
tìutarono; nondimanco quelli armati, con il tempo, gli die- 
rono tanta riputazione, che in poco tempo ne diventò prin- 
cipe. Molti altri hanno tenute altre industrie ed altri modi 
e con ispazio di tempo e senza pericolo vi si sono condotti. 
Quelli che con forza loro, o con eserciti esterni, hanno con- 
giurato per occupare la patria, hanno avuti vari eventi, se- 
condo la fortuna. Catilina preallegato vi rovinò sotto. An- 
none, di chi di sopra facemmo menzione, non essendo riuscito 
il veleno, armò di suoi partigiani molte migliaia di persone, 
e loro ed eglino furono morti. Alcuni primi cittadini di Tebe 
per farsi tiranni chiamarono in aiuto uno esercito spartano, . 
e presono la tirannide di quella città. Tanto che, esaminato 
tutte le congiure fatte centra alla patria, non ne troverai 
alcuna, o poche, che nel maneggiarle siano oppresse; ma 
tutte 0 sono riuscite, o sono rovinate nella esecuzione. Ese- 
guite che le sono, ancora non por timo altri pericoli, che si 
porti la natura del principato in sò: perchè divenuto che 
uno è tiranno, ha i suoi naturali ed ordinari pericoli che gli 
arreca la tirannide, alli quali non ha altri rimedi che di so- 
pra si siano discorsi. Questo è quanto mi è occorso scrivere 
delle congiure ; e se io ho ragionato di quelle che si fanno 
con il ferro, e non col veleno, nasce che 1’ hanno tutte un 
medesimo ordine. Vero è che quelle del veleno sono più pe- 
ricolose, per esser più incerte: perchè non si ha comodità 
per ognuno ; e bisogna conferirlo con chi la ha : e questa ne- 
cessità del conferire ti fa pericolo. Dipoi, per molte cagioni, 
un beveraggio di veleno non può esser mortale: come in- 
tervenne a quelli che ammazzarono Commodo, che, avendo 
quello ributtato il veleno che gli avevano dato, furono for- 
zati a strangolarlo, se volleno che morisse. Non hanno, per- 
tanto, i principi il maggior nimico che la congiura ; perchè 
fatta che è una congiura loro con tra, o la gli ammazza, o 
la gli infama. Perchè, se la riesce, e’ muoiono ; se la si sco- 
pre, e loro ammazzino i congiurati, si creilo sempre che la sia 
stata invenzione di quel principe, per isfogare 1’ avarizia e 
la crudeltà sua centra al sangue ed alla roba di quelli ch’egli 
ha morti. Non voglio però mancare di avvertire quel prin- 
cipe 0 quella repubblica centra a chi fusse congiurato, che 
dbbino avvertenza, quando una congiura si manifesta loro, 
innanzi che faccino impresa di vendicarla, di cercare ed in- 
tendere molto bene la qualità di essa, e misurino bene le 
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conflizioni de’ congiurati e le loro; e quando la truovino grossa 
e potente, non la scuoprino mai, ialino a tanto che si siano 
preparati con forze sufficienti ad opprimerla; altrimenti 
facondo, scoprirebbono la loro rovina. Però debbono con ogni 
industria dissimularla, perchè i congiurati veggendosi sco- 
perti, cacciati da necessità, operano senza rispetto. In essem- 
pio ci sono i Romani; i quali avendo lasciate due legioni di 
soldati a guardia de’ Capovani contra ai Sanniti, come al- 
trove dicemmo, congiurarono quelli capi delle legioni insie- 
me di opprimere i Capovani: la qual cosa intesasi a Roma, 
coramessono a Rutilio nuovo Consolo che vi provvedesse; il 
quale, per addormentare i congiurati, pubblicò come il Se- 
nato aveva raffermo le stanze alle legioni capovane. Il che 
credendosi quelli soldati, e parendo loro aver tempo ad ese- 
guire il disegno loro, non cercarono di accelerare la cosa ; 
e così stcttono inlìno che cominciarono a vedere che il Con- 
solo gli separava 1’ uno dall’altro: la qual cosa generato in 
loro sospetto, fece che si scopersono, e mandarono ad esecu- 
zione la voglia loro. Nò può essere questo maggiore essem- 
pio nell’ una e nell' altra parte : perchè ,per questo si vede, 
quanto gli uomini sono lenti nelle cose dove ei credono avere 
tempo: e quanto ei sono presti dove la necessità gli caccia. 
Nè può uno principe o una repubblica che vuole differire lo 
scoprire una congiura a suo vantaggio, usare termine mi- 
gliore che offerire di prossimo occasione con arte ai con- 
giurati, acciocché aspettando quella, o parendo loro aver 
tempo, diano tempo a quello o a quella a castigargli. Chi ha 
latto altrimenti, ha accelerato la sua rovina: come fece il 
duca di Atene, e Guglielmo de’ Pazzi. 11 duca, diventato ti- 
ranno di Firenze, ed intendendo essergli congiurato contra, 
fece, senza esaminare altrimenti la cosa, pigliare uno dei 
congiurati : il che fece subito pigliare 1’ armi agli altri, e 
tórgli Instato. Guglielmo, sendo commessario in Val di Chiana 
nel 1501, ed avemlo inteso come in Arezzo era congiura in 
favore de’ Vitelli per tórre quella terra ai Fiorentini, subito 
se ne andò in quella città, e senza pensare alle forze de’ con- 
giurati 0 alle sue, e senza prepararsi di alcuna forza, con 
il consiglio del Vescovo suo figliuolo, fece pigliare uno dei 
congiurati : dopo la qual presura, gli altri subito presono 
r armi, o tolseno la terra ai Fiorentini; e Guglielmo, di com- 
messario, diventò prigione. Ma quando le congiure sono de- 
boli, si possono e debbono senza rispetto opprimere. Non è 
ancora da imitare in alcun modo duoi termini usati, quasi 
contrari l’uno all’ altro, l’uno dal prenominato duca d’ Ate- 
ne ; il quale, per mostrare di credere d’avere la benivo- 
lenza de’ cittadini fiorentini, fece morire uno clic gli mani- 
festò una congiura: l’altro da Dione siracusano; il quale, 
per tentare l’animo di alcuno eh’ egli aveva a sospetto, con- 
senti a Callippo, nel quale ei confidava, che mostrasse di 
fargli una congiura contra. E tutti due questi capitarono 
male: perché l’uno tolse l’animo agli accusatori, e dettelo 
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a chi Tolse congiurare : 1’ altro dette la via facile alla morte 
sua, anzi fu egli proprio capo della sua congiura ; come per 
isperienza gli intervenne, perchè Callippo potendo senza ri- 
spetto praticare centra a Dione, praticò tanto, che gli tolse 
lo stato e la vita. 

Gap. IV. — Donde nasce che le mutazioni dalla libertà olla 

servitù, e dalla servitù alla libertà, alcuna n' è senza 

sangue, alcuna n' è piena. 

Dubiterà forse alcuno donde nasea che molte mutazioni 
che si fanno dalla vita libera alla tirannica, e per contra- 
rio, alcuna se ne faccia con sangue, alcuna senza; perchè, 
come per le istorie si comprende, in simili variazioni alcuna 
volta sono stati morti infiniti uomini, alcuna volta non è stato 
ingiuriato alcuno: come intervenne nella mutazione che fece 
Roma dai Re ai Consoli, dove non furono cacciati altri che 
i Tarquini, fuora della oH'onsione di qualunque altro. 11 che 
dipende da questo; perchè quello stato che si muta, nacque 
con violenza, o non; e perchè quando e’ nasce con violenza, 
conviene nasca con ingiuria di molti, è necessario poi, nella 
rovina sua, che gl’ ingiuriati si vogliono vendicare; e da 
questo desiderio di vendetta nasce il sangue e la morte degli 
uomini. Ma quando quello stato è causato da uno comune 
consenso di una universalità che lo ha fatto grande, non ha 
cagione poi, quando rovina detta universalità, di offendere 
altri che il capo. E di questa sorte fu lo stato di Roma, e 
la cacciata de’ Tarquini; come fu ancora in Firenze lo stato 
de’ Medici, che poi nelle rovine loro nel 1494, non furono of- 
fesi altri che loro. E così tali mutazioni non vengono ad es- 
ser molto pericolose : ma son bene pericolosissime quelle che 
sono fatte da quelli che si hanno a vendicare; le quali fu- 
roao sempre mai di sorte, da fare, non che altro, sbigottire 
chi le legge. E perchè di questi essempi ne son piene l’ isto- 
rie, io le voglio lasciare indietro. 

Gap. V. — Chi vuole alterare una repubblica 
debbe considerare il soggetto di quella. 

E’ si è di sopra discorso, come un tristo cittadino non può 
male operare in una repubblica che non sia corrotta: la 
quale conclusione si fortifica, oltre alle ragioni che allora si 
dissono, con 1’ essempio di Spurio Gassio e di Manlio Gapi- 
tolino. Il quale Spurio sendo uomo ambizioso, e volendo pi- 
gliare autorità istraordinaria in Roma, e guadagnarsi h 
Plebe con il fargli molti benefizi, come era di vendergi 
quelli campi che i Romani avevano tolti alli Ernici; fu scc 
perta dai Padri questa sua ambizione, ed in tanto recata a 
sospetto, che parlando egli al Popolo, ed offei’endo di dargli 
quelli danari che s’ erano ritratti de’ grani che il pubblico 
aveva fatti venire di Sicilia, al tutto gli recusò, parendo a 
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quello che Spurio volesse dare loro il pregio della loro li- 
bertà. Ma se tal Popolo fusse stato corrotto, non arebbe re- 
cusato detto prezzo, e gli arebbe aperta alla tirannide quella 
via che gli chiuse. Fa molto maggiore essempio di questo, 
Manlio Capitolino; perchè mediante costui si vede quanta 
virtù d’animo 3 di corpo, quante buone opere fatte in fa- 
vore della patria, cancella dipoi una brutta cupidità di re- 
gnai'e : la quale, come si vede, nacque in costui per la invi- 
dia che lui aveva degli onori erano fatti a Cammillo; e venne 
in tanta cecità di mente, che non pensando al modo del vi- 
vere della città, non esaminando il soggetto quale esso aveva, 
non atto a ricevere ancora trista forma, si mise a fare tu- 
multi in Roma contra al Senato, e contra alle leggi patrie. 
Dove si conosce la perfezione di quella città, e la bontà 
della materia sua: perchè nel caso suo nessuno della No- 
biltà, ancora che fussino acerrimi difensori 1’ uno dell’altro, 
si mosse a favorirlo; nessuno de’ parenti fece impresa in suo 
favore: e con gli altri accusati solevano comparire sorili- 
dati, vestiti di nero, tutti mesti, per cattare misericordia in 
favore dello accusato; e con Manlio non se ne vide alcuno. 

I Tribuni della plebe, che solevano sempre favorire le cose 
che pareva venissino in benefizio del Popolo; e quanto erano 
più contra ai Nobili, tanto più le tiravano innanzi; in questo 
caso si unirono coi Nobili, per opprimere una comune pesto. 

II Popolo di Roma, disiderosissimo dello utile proprio, ed 
amatore delle cose che venivano contra alla Nobiltà, avvenga 
che facesse a Manlio assai favori; nondimeno, come i Tri- 
buni lo citarono, e che rimessone la causa sua al giudizio 
del Popolo, quel Popolo, diventato di difensore giudice, senza 
rispetto alcuno lo condennò a morte. Pertanto io non credo 
che sia essempio in questa istoria più atto a mostrare la 
bontà di tutti gli ordini di quella Repubblica, quanto è que- 
sto; veggendo che nessuno di quella città si mosse a difen- 
dere un cittadino pieno d’ ogni virtù, e che pubblicamente 
e privatamente aveva fatte moltissime opere laudabili. Per- 
chè in tutti loro potè più l’ amore della patria, che nessuno 
altro rispetto; e considerarono molto più ai pericoli pre- 
senti che da lui dipendevano, che ai meriti passati: tanto 
che con la morte sua e’ si liberarono. E Tito Livio dice: 
Hunc exitum habuit vir, nisi in Libera civitate natus esset, 
rnemorabUis. Dove sono da considerare due cose: 1’ una, che 
j)er altri modi s’ ha a cercare gloria in una città corrotta, 
che in una che ancora viva politicamente; l’altra (che è 
quasi quel medesimo che la prima), che gli uomini nel pro- 
ceder loro, 0 tanto più nelle azioni grandi, debbono conside- 
rare i tempi, ed accomodarsi a quelli. E coloro che, per cat- 
tiva eiezione 0 per naturale inclinazione, si discordano tlai 
tempi, vivono il più delle volte infelici, ed hanno cattivo 
esito l’azioni loro; al contrario l’hanno quelli che si con- 
cordano col tempo. E senza dubbio, per le parole prealle- 
gatc dello istorico si può couchiudere, che se Manlio fusse 
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nato ne’ tempi di Mario e di Siila, dove già la materia era 
corrotta e dove esso arebbe potuto imprimere la forma del- 
r ambizione sua, arebbe avuti quelli medesimi séguiti e suc- 
cessi che Mario e Siila, e gli altri poi, che dopo loro alla 
tirannide aspirarono. Cosi medesimamente, se Siila e diario 
russino stati ne’ tempi di Manlio, sarebbero stati intra le 
prime loro imprese oppressi. Pcrcliè un uomo può bene co- 
minciare con suoi modi e con suoi tristi termini a corrom- 
pere un popolo di una città, ma gli è impossibile che la viui 
d’ uno basti a corromperla in modo che egli medesimo ne 
possa trar frutto; e quando bene e’fusse possibile con lun- 
ghezza di tempo che lo facesse, sarebbe impossibile quanto 
al modo del procedere degli uomini, che sono impazienti, e 
non possono lungamente differire una loro passiono. Ap- 
presso, s’ingannano nelle cose loro, ed in quelle, massime, 
che disiderano assai; talché, o per poca pazienza o per in- 
gannarsene, entrerebbero in impresa centra a tempo, e ca- 
piterebbero male. Però è bisogno, a voler pigliare autoriiii 
in una repubblica e mettervi trista forma, trovare la mate- 
ria disonlinata dal tempo, e che a poco a poco, e di gene- 
razione in generazione, si sia condotta al disordine: la quale 
vi si contiuce di necessità, quando la non sia, come di sopra 
si discorse, spesso rinfrescata di buoni essempi, o con nuove 
leggi ritirata verso i principii suoi. Sarebbe, adunque, stato 
Manlio un uomo raro e memorabile, se fusse nato in una 
città corrotta. E perù debbono i cittadini che nelle repub- 
bliche fanno alcuna impresa o in favore della libertà o in 
lavoro della tirannide, considerare il soggetto che eglino 
hanno, e giudicare da quello la diflìcultà delle imprese loro. 
Perchè tanto è difficile e pericoloso voler fare libero un po- 
polo che voglia viver servo, quanto è voler fare servo un 
popolo che voglia viver libero. E perchè di sopra si dice, 
che gli uomini nello operare debbono considerare la qualità 
de’ tempi e procedere secondo quelli, ne parleremo a lungo 
nel seguente capitolo. 

Gap. Y1. — Come conviene variare coi tempi, 
volendo sempre aver buotia fortuna. 

Io ho considerato più volte come la cagione della trista 
e della buona fortuna degli uomini è riscontrare il modo del 
procedere suo coi tempi: perchè e’ si vede che gli uomini 
nell’ opere loro procedono alcuni con impeto, alcuni con 
rispetto e con cauzione. E perchè nell’ uno e nell’altro di 
questi modi si passano i termini convenienti, non si potendo 
osservare la vera via, nell’ uno e nell’altro si erra. Ma quello 
viene ad errar meno, ed avere la fortuna prospera, che ri- 
scontra, come io ho detto, con il suo modo il tempo, c sem- 
pre mai si procede, secondo ti sforza la natura. Ciascuno 
sa come Fabio Massimo procedeva con lo esercito suo ri- 
spettivamente e cautamente, discosto da ogni impeto e da 
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Ogni audacia romana; e la buona fortuna fece, che questo 
suo mmlo riscontrò bene coi tempi. Perchè, sendo venuto 
Annibaie in Italia giovine, e con una fortuna fresca; ed avendo 
già rotto il popolo romano due volte; ed essendo quella re- 
pubblica priva quasi della sua buona milizia, e sùgottita; 
non potette sortire miglior fortuna, che avere un capitano 
il quale, con la sua tardità e cauzione, tenesse a bada il 
nimico. Nè ancora Fabio potette riscontrare tempi più con- 
venienti ai modi suoi : di che nacque che fu glorioso. E che 
Fabio facesse questo per natura e non per elezione, si vede, 
che volendo Scipione passare in Affrica con quelli eserciti 
per ultimare la guerra, Fabio la contradisse assai, come 
quello che non si poteva spiccare dai suoi modi e dalla con- 
suetudine sua ; talché, se fusse stato a lui. Annibaie sarebbe 
ancora in Italia, come quello che non si avvedeva che gli 
erano mutati i tempi, e che bisognava mutar motio di guerra. 
E se Fabio fusse stato re di • Roma, poteva facilmente per- 
dere quella guerra; perchè non arebbe saputo variare col 
procedere suo, secondo che variavano i tempi: ma sendo nato 
in una repubblica dove erano diversi cittadini e diversi umori, 
come la ebbe Fabio, che fu ottimo ne’ tempi debiti a soste- 
nere la guerra, cosi ebbe poi Scipione ne’ tempi atti a vin- 
cerla. Di qui nasce, che una repubblica ha maggior vita, ed 
ha più lungamente buona fortuna, che un principato; perché 
la può meglio accomodarsi alla diversità de’ temporali, per 
la diversità de' cittadini che sono in quella, che non può un 
principe. Perchè un uomo che sia consueto a procedere in 
un modo, non si muta mai, come è detto; e conviene di ne- 
cessità, quando si mutano i tempi disformi a quel suo modo, 
che rovini. Piero Soderini, altre volte preallegato, procedeva 
in tutte le cose sue con umanità e pazienza. Prosperò egli e 
la sua patria mentre che i tempi furono conformi al modo 
del proceder suo: ma come vennero dipoi tempi dove biso- 
gnava rompere la pazienza e 1’ umilità, non lo seppe fare ; 
talché insieme con la sua patria rovinò. Papa lulio 11 pro- 
cedette in tutto il tempo del suo pontificato con impeto e 
con furia; e perchè i tempi l’accompagnarono bene, gli riu- 
scirono le sue imprese tutte. Ma se fussero venuti altri tempi 
che avessero ricerco altro consiglio, di necessità rovinava; 
perché non arebbe mutato nè modo nò ordine nel maneg- 
giarsi. E che noi non ci possiamo mutare, ne sono cagione 
due cose: l’una, che noi non ci possiamo opporre a quello 
a che c’inclina la natura; T altra, che avendo uno con un 
modo di procedere prosperato assai, non è possibile persua- 
dergli che possa far bene a procedere altrimenti: donde ne 
nasce che in uno uomo la fortuna varia, perchè ella varia i 
tempi, ed egli non varia i modi. Nascene ancora la rovina 
della città, per non si variare l' ordine delle repubbliche coi 
tempi; come lungamente di sopra discorremmo: ma sono più 
tarile, perchè le penano più a variare, perchè bisogna che 
vengliino tempi che commovino tutta la repubblica; a che 
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un solo col variare il modo del procedere non basta. E per- 
chè noi abbiamo fatto menzione di Fabio Massimo che tenue 
a bada Annibaie, mi pare da discorrere nel capitolo sopuente, 
se un capitano, volendo far la giornata in ogni modo col 
nimico, può essere impedito da quello, che non la faccia. 

CA.P. VII. — Che un capitano non può fuggire la giornata 
quando V avversario la vuol fare in ogni modo. 

Cneus Sulpitius Dictator adoersus Gallos bellum tralic- 
bat, nolens se fortunce committere adversus hostem, quern 
tempus deteriorem in dies, et locus alienus, faceret. Quando 
e’ seguita uno errore dove tutti gli uomini o la maggior 
parte s’ ingannino, io non credo che sia male molte volte ri- 
provarlo. Pertanto, ancora che io abbia di sopra più volte 
mostro, quanto le azioni circa le cose grandi siano disformi 
a quelle degli antichi tempi, nondimeno non mi par super- 
fluo al presente replicarlo. Perchè, se in alcuna parte si 
devia dagli antichi ordini, si devia massime nelle azioni mi- 
litari, dove al presente non è osservata alcuna di quelle cose 
che dagli antichi erano stimate assai. Ed è nato questo in- 
conveniente, perchè le repubbliche ed i principi hanno im- 
posta questa cura ad altrui; e per fuggire i pericoli, si sono 
discostati da questo esercizio: e se pure si vede qualche 
volta un re de’ tempi nostri andare in persona, non si crede 
però, che da lui nascano altri modi che meritino più laude. 
Perchè quello esercizio, quando pure lo fanno, lo fanno a 
pompa, e non per alcuna altra laudabile cagione. Pure, questi 
fanno minori errori rivedendo i loro eserciti qualche volta 
in viso, tenendo appresso di loro il titolo dell’ imperio, che 
non fanno lo repubbliche, e massime lo italiane ; le quali 
fidandosi d’altrui, nò s’intendendo in alcuna cosa di quello 
che appartenga alla guerra; e dall’altro canto, volendo, per 
parere d’ essere loro il principe, diliberare, fanno in tale di- 
liberazione mille errori. E benché d’ alcuno ne ebbi discorso 
altrove, voglio al presente non ne tacere uno importantis- 
simo. Quando questi principi ociosi, o repubbliche effeminate, 
mandano fuori un loro capitano, la più savia commissione 
che paia loro darli, è quando gl’ impongono, che per alcun 
modo non venga a giornata, anzi sopra ogni cosa si guardi 
dalla zuffa; e parendo loro in questo imitare la prudenza di 
Fabio Massimo, che differendo il combattere salvò lo stato 
a’ Romani, non intendono che la maggiore parte delle volte 
questa commissione è nulla o è dannosa.. Perchè si debbe pi- 
gliare questa conclusione: che un capitano che voglia stare 
alla campagna, non può fuggire la giornata qualunque volta 
il nimico la vuole fare in ogni modo. E non è altro questa 
commissione che dire: fa la giornata a posta del nimico, e 
non a tua. Perchè a volere stare in campagna, e non far la 
giornata, non ci è altro rimedio sicuro che . porsi cinquanta 
miglia almeno discosto al nimico; o dipoi tenere bu..ne spie. 
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che venendo quello verso di te, tu abbi tempo a discostarti. 
Uno altro partito ci è, rinchiudersi in una città: e 1’ uno e 
l’altro di questi due partiti è dannosissimo. Nel primo si la- 
scia in preda il paese suo al nimico; ed uno principe valente 
vorrà più tosto tentare la fortuna della zuffa, che allungare 
la guerra con tanto danno de’ sudditi. Nel secondo partito ò 
la perdita manifesta; perchè conviene che, riducendoti pn 
uno esercito in una città, tu venga ad essere assediato, ed 
in poco tempo patir fame, e venire a dedizione. Talché t^ug- 
gire la giornata per queste due vie, è dannosissimo. 11 modo 
che tenne Fabio Massimo di stare ne’ luoghi forti, è buono 
quando tu hai si virtuoso esercito, che il nimico non abbia 
ardire di venirti a trovare dentro a’ tuoi vantaggi. Nò si 
può dire che Fabio fuggisse la giornata, ma più tosto che 
la volesse fare a suo vantaggio. Perchè se Annibaie fusse 
ito a trovarlo, Fabio l’ arebbe aspettato, e fatto giornata 
seco: ma Annibaie non ardi mai di combattere con lui a 
modo di quello. Tanto che la giornata fu fuggita cosi da 
Annibaie, come da Fabio: ma se uno di loro l’avesse voluta 
fare in ogni modo, 1’ altro non vi aveva se non uno de’ tre 
rimedi; cioè i due sopraddetti, o fuggirsi. Che questo ch’io 
dico sia vero, si vede manifestamente con mille essempi, e 
e massime nella guerra che i Romani feciono con Filippo di 
Macedonia, padre di Perse : perchè Filippo sendo assaltato 
dai Romani, deliberò non venire alla zuffa; e per non vi 
venire, volle fare prima come aveva fatto Fabio Massimo 
in Italia; e si pose col suo esercito sopra la sommità d’un 
monte, dove si afforzò assai giudicando che i Romani non 
avessero ardire d’ andare a trovarlo. Ma andativi e com- 
battutolo, lo cacciarono di quel monte; ed egli non po- 
tendo resistere, si fuggi con la maggior parte delle genti. 
E quel che lo salvò, che non fu consumato in tutto, fu 
la iniquità del paese, qual fece che i Romani non pote- 
rono seguirlo. Filippo, adunque, non volendo azzuffarsi, ed 
essendosi posto con il campo presso ai Romani, si ebbe 
a fuggire ; ed avendo conosciuto per questa esperienza, 
come non volendo combattere, non gli bastava staro sopra 
i monti, e nello terre non volendo rinchiudersi, diliberò 
pigliare l’ altro modo, di stare discosto molto miglia al 
campo romano. Donde, se i Romani erano in una provincia, 
ci so ne andava nell’altra; e cosi sempre donde i Romani 
partivano, esso entrava. E veggendo, al line, come nello al- 
lungare la guerra per questa via, le sue condizioni peggio- 
ravano, e che i suoi soggetti ora da lui ora dai nimici erano 
oppressi, deliberò di tentare la fortuna della zuffa; e cosi 
venne coi Romani ad una giornata giusta. È utile adunque 
non combattere, quando gli eserciti hanno queste condizioni 
che aveva l’esercito di Fabio, e che ora ha quello di Caio 
Sulpizio: cioè avere uno esercito si buono, che il nimico non 
anlisca venirti a trovare dentro alle fortezze tue; e che il 
nimico sia in casa tua senza avere preso molto piè, dove ei 
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patisca necessità del vivere. Ed è in questo caso il partito 
utile, per le ragioni che dice Tito Livio: nolens se fortunae 
committerc adversus hostem, quem tempus deteriorem in 
dics, et locus atienus, faceret. Ma in ogni altro termine non 
si può fuggire la gioi’nata, se non con tuo disonore e peri- 
colo. Perchè fuggirsi, come fece Filippo, è come essere rotto; 
e con più vergogna, quanto meno s’ è fatto prova della tua 
virtù. E se a lui riuscì salvarsi, non riuscirebbe ad un altro 
che non fusse aiutato dal paese come egli. Che Annibaie non 
fusse maestro di guerra, nessuno mai non lo dirà; ed essendo 
allo’ncontro di Scipione in Affrica, s’egli avesse veduto van- 
taggio in allungare la guerra, ei 1’ arebbe fatto; e per av- 
ventura, sendo lui buon capitano, ed avendo buono esercito, 
lo arebbe potuto fare, come fece Fabio in Italia: ma non 
l’avendo fatto, si debbo credere che qualche cagione impor- 
tante lo movesse. Perchè un principe che abbi uno esercito 
messo insieme, e vegga che per difetto di danari o di amici 
ei non può tenere lungamente tale esercito, è matto al tutto 
se non tenta la fortuna innanzi che tale esercito si abbia a 
risolvere: perchè aspettando, ei perde al certo; tentando, 
potrebbe vincere. Un’altra cosa ci è ancora da stimare assai: 
la quale è, che si debbe, eziandio perdendo, volere acquistar 
gloria ; e più gloria si ha ad esser vinto per forza, che per 
altro inconveniente che t’ abbia fatto perdere. Si che Anni- 
baie doveva essere constretto da queste necessità. E dall’al- 
tro canto, Scipione, quando Annibaie avesse differita la gior- 
nata, e non gli fusse bastato l’ animo andarlo a trovare nei 
luoghi forti, non pativa, per avere di già vinto Siface, e 
acquistate tante terre in Affrica, che vi poteva stare sicuro 
e con comodità come in Italia. Il che non interveniva ad 
Annibaie, quando era all’incontro di Fabio; nè a questi Fran- 
ciosi, che erano all’ incontro di Sulpizio. Tanto meno ancora 
può fuggire la giornata colui che con l’esercito assalta il 
paese altrui; perchè, se e’ vuole entrare nel paese del nimico, 
gli conviene, quando il nimico se gli facci incontro, azzuf- 
farsi seco; e se si pone a campo ad una terra, si obbliga 
tanto più alla zuffa: come ne’ tempi nostri intervenne al duca 
Carlo di Borgogna, che sendo a campo a Moretto, terra dei 
Svizzeri, fu da’ Svizzeri assaltato e rotto; e come intervenne 
all’ esercito di Francia, che campeggiando Novara, fu mede- 
simamente da’ Svizzeri rotto. 

Cap. Vili. — Che chi ha a fare con assai, ancora che sia 
inferiore, purché possa sostenere i primi impedi, vince. 

La potenza de’ Tribuni della plebe nella città di Roma fu 
grande, e fu necessaria, come molte volte da noi stato di- 
scorso; perchè altrimenti, non si sarebbe potuto por freno 
all’ambizione della Nobiltà, la quale arebbe molto tempo 
innanzi corrotta quella Repubblica, che la non si corruppe. 
Nondimeno, perchè in ogni cosa, come-altre volte si è detto, 
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è nascoso qualche proprio male, che fa sui-frere nuori acci- 
denti, é necessario a questi con iiuoyì ordini provvedere. 
Essendo, pertanto, divenuta J' autorità tribunizia insolente, 
c formidabile alla Isobiltà ed a tutta Roma, e’ ne sarebbe 
nato qualche inconveniente dannoso alla libertà romana, se 
da Appio Claudio non fusse stato mostro il modo con il quale 
si avevcmo a difendere contra alf ambizione de' Tribuni: il 
quale fu che trovarono sempre infra loro qualcuno che fusse 
o pauroso, o corruttibile, o amatore del comun bene; tal- 
nieu teche lo disponevano ad opporsi alla volontà di quelli 
altri, che volessino tirare innanzi alcuna deliberazione contra 
alla volontà dei Senato. Il quale rimedio fu un grande tem- 
]>eramento a tanta autorità, e per molti tempi giovò a Roma. 
La qual cosa m’ha fatto considerare, che qualunque volta 
e sono molti potenti uniti contra ad un altro potente, ancora 
che tutti insieme siano molto più potenti di quello, nondi- 
manco si debbe sempre sperare più in quello solo e meno 
gagliardo, che in quelli assai, ancoraché gagliardissimi, per- 
chè, lasciando stare tutte quelle cose delle quali uno solo 
si può più che molti prevalere (che sono infinite), sempre 
occorrerà questo: che potrà, usando un poco d’industria, 
disunire gii assai; e quel corpo eh’ era gagliardo, far debole! 

10 non voglio in questo addurre antichi essempi, che ce ne 
sarebbono assai ; ma voglio mi bastino i moderni, seguiti 
ne' tempi nostri. Congiurò nel 1484 tutta Italia contra a’ Vi- 
niziaiii ; e poiché loro al tutto erano persi, e non potevano 
stare più con l’ esercito in campagna, corruppono il signor 
Lodovico che governava Milano; e per tale corruzione fe- 
ciono uno accordo, nel quale non solamente riebbono le terre 
porse, ma usurparono parte dello stato di Ferrara. E così 
coloro che perdevano nella guerra, restarono superiori nella 
pace. Pochi anni sono congiurò contra a Francia tutto il 
mondo: nondimeno, avanti che si vedesse il fine della guerra, 
Spagna si ribellò da’ confederati, e fece accordo seco; in 
modo che gli altri confederati furono costretti poco dipoi ad 
accordarsi ancora e.ssi. Talclie, senza dubbio, si debbe sem- 
pre mai lare giudizio, quando e’ si vede una guerra mossa 
da molti contra ad uno, che quello uno abbia a restar su- 
periore, quando sia di tale virtù, che possa sostenere i primi 
impeti, e col temporeggiarsi aspettare tem])o. Perchè quando 
e* non lasse così porterebbe mille j»ericoli: come intervenne 
ai Viniziani nell’otto, i quali se avessero potuto temjjoreg- 
giare con lo esei’cito francioso, ed avere tempo a guadagnarsi 
alcuni di quelli die gli erano collegati contro, arebbono fug- 
gita quella rovina; ma non avendo virtuose armi da pcacjre 
temporeggiare il nimico, e per questo non avendo avuto 
tempo a separarne alcuno, rovinarono. Perchè si vidde che 

11 papa, riavuto ch'egli ebbe le cose sue, si fece loro amico; 
e così Sfiagna: e molto volentieri l’uno e l’altro di questi 
due principi arebbono salvato loro lo stato di Lombardia 
coutra a Francia, per non io fai*e si grande in Italia, se gli 
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iivessino potuto. Potevano, adunque, i Viniziani dare parto 
per salvare il resto: il che so loro avessino fatto in tempo 
che paresse che la non lusso stata necessità, ed innanzi ai 
moti della puerra, era savissimo partito; ma in su’ moti era 
vituperoso, e per avventura di poco profitto. Ma innanzi a 
tali moti, pochi in Vinegia do’ cittadini potevano vedere il 
pericolo, pochissimi vedere il rimedio, e nessuno consigliarlo. 
Ma por tornare al principio di questo <liscorso, conchiudo ; 
che cosi come il Senato romano ebbe rimedio per la saluto 
della patria centra all’ ambizione de’ Tribuni, per essere 
molti: cosi arà rimedio qualunque principe che sia assal- 
tato da molti, qualunque volta ei sappia con prudenza usare 
termini convenienti a disunirgli. 

Gap. IX. — Come un capitano prudente debbe imporre 
ogni necessità di combattere ai suoi soldati e a quelli 
delli nimici tórlo. 

Altre volto abbiamo discorso quanto sia utile alle umane 
azioni la necessità, ed a qual gloria siano su te condotte da 
quella; e come da alcuni morali filosofi è stato scritto, le 
mani e la lingua degli uomini, due nobilissimi instrumcnti 
a nobilitarlo, non arebbero operato perfettamente, nè con- 
dotto l’opero umano a quella altezza si veggono condotte, se 
dalla necessità non fussero spinte. Sendo conosciuto, adun- 
que, dagli antichi capitani degli eserciti la virtù di tal ne- 
cessità, e quanto per quella gli animi de’ soldati diventavano 
ostinati al combattere ; facevano ogni opera perchè i soldati 
loro fussir.o costretti da quella. E dall’altra parte, usavano 
ogni industria, perchè gli nimici se no liberassino: e per 
questo molte volte apersono al nimico quella via che loro 
gli potevano chiudere; ed a’ suoi soldati propri chiusono 
quella che potevano lasciare aperta. Quello adunque che di- 
sidera o che una città si difenda ostinatamente, o che uno 
esercito in campagna ostinatamente combatta, debbe, sopra 
ogni altra cosa, ingegnarsi di mettere no’ petti di chi ha a 
combattere, tale necessità. Onde, un capitano prudente, che 
avesse ad andare ad una espugnazione d’una città, debbe 
misurare la facilità o la diflìcoltà dell’espugnarla dal cono- 
scere e considerare quale necessità costringa gli abitatori di 
quella a difendersi: c quando vi trovi assai necessità che 
gli costringa alla difesa, giudichi la espugnazione difiicile ; 
altrimenti, la giudichi facile. Di qui nasce che le terre dopo 
la ribellione sono più diffìcili ad acquistare, che le non sono 
nel primo acquisto: perchè nel principio non avendo cagiono 
di temer di pena, per non avere offeso, si arrendono facil- 
mente; ma parendo loro, sondosi poi ribellate, avere offeso, 
e per questo temendo la pena, diventano difficili ad essere 
ispugnate. Nasce ancora tale ostinazione dai naturali odii 
che lianno i principi vicini e repubbliche vicine 1’ uno con 
r altro; il che procede da ambizione di dominare, e gelosia 
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del loro stato, massimamente se le sono repubbliche, come 
interviene in Toscana; la quale gara e contenzione ha fatto 
e farà sempre difficile la espugnazione l’ una dell’ altra. Per- 
tanto chi considerrà bene i vicini della città di Firenze od 
i vicini della città di Vinegia, non si meraviglierà, come 
molti fanno, che Firenze abbia più speso nelle guerre, ed 
acquistato meno di Vinegia: perchè tutto nasce da non avere 
avuto i Viniziani le terre vicine si ostinate alla difesa, quanto 
ila avuto Firenze; per esser state tutte le cittadi finitime 
a Vinegia use a vivere sotto a un principe, e non libere ; e 
quelli che sono consueti a servire, stimano molte volte poco 
il mutare padrone, anzi molte volte lo desiderano. Talché 
Vinegia, benché abbia avuti i vicini più potenti che Firenze, 
per avere trovate terre meno ostinate, le ha potute più tosto 
vincere, che non ha fatto quella sendo circundata da tutte 
città libere. Debbo adunque un capitano, per tornare al 
primo discorso, quando egli assalta una terra, con ogni di- 
ligenza ingegnarsi di levare a’ difensori di quella tale ne- 
cessità, e per conseguenza tale ostinazione; promettendo per- 
dono, so gli hanno paura della pena ; e se gli avessino paura 
della libertà, mostrare di non andare centra al comune bene, 
ma centra a pochi ambiziosi della città: la quale cosa molte 
volte ha facilitato l’ imprese e l’ espugnazioni delle terre. E 
benché simili colori siano facilmente conosciuti, e massime 
dagli uomini prudenti; nondimeno vi sono spesso ingannati 
i popoli, i quali, cupidi della presente pace, chiuggono gli 
occhi a qualunque altro laccio che sotto le larghe pro- 
messe si tendesse. E per questa via infinite città sono di- 
ventate serve: come intervenne a Firenze nei prossimi tempi ; 
e come intervenne a Crasso ed allo esercito suo, il quale 
ancora che conoscesse le vane promesse de’ Parti, le quali 
erano fatte per tòr via la necessità ai suoi soldati del di- 
fcndersi, nondimanco non potette tenerli ostinati, accecati 
dalle offerte della pace che erano fatte loro dai loro niraici: 
come si vede particolarmente leggendo la vita di quello. 
Dico pertanto, che avendo i Sanniti, fuora della convenziono 
dello accordo, per l'ambizione di pochi corso e predato sopra 
i campi de’ confederati Romani; ed avendo dipoi man(iati 
ambasciatori a Roma a chieder paco, offerendo di restituire 
le cose predate e di dare prigioni gli «autori de’ tumulti e 
della preda, furono ributtati (lai Romani: e ritornati a San- 
nio senza speranza d’ accordo, Claudio Ponzio, capitano allora 
dello esercito de’ Sanniti con una sua notabile orazione mo- 
strò, come i Romani volevano in ogni modo guerra; e benché 
per loro si desiderasse la pace, la necessità gli faceva se- 
guire la guerra; dicendo queste parole: Justum est bellurn; 
quibus necessarium, et pia arma, quibus nisi in armis 
spes est: sopra la qual necessità egli fondò con gli suoi sol- 
ciati la speranza della vittoria. E per non avere più a tor- 
nare .sopra questa materia, rni pare da addurvi quelli essempi 
romani che sono più degni d’ annotazione. Era Caio Manilio 
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con lo esercito all’incontro dei Yeionti; ed essendo parto 
dello esercito veicntano entrato dentro agli steccati di Manilio, 
corse Manilio con una banda al soccorso di quelli ; e perchè i 
Veienti non potessino salvarsi, occupò tutti gli aditi del campo : 
donde veggendosi i Veienti rinchiusi, cominciarono a com- 
battere con tanta rabbia, eh’ egli ammazzarono Manilio ; ed 
arebbero tutto il resto dei Romani oppressi, so dalla pru- 
denza d’ uno Tribuno non fusso stato loro aperta la via ad 
andarsene. Dovo si vede, come mentre la necessità costrinse 
i Veienti a combattere, o’ combatterono ferocissimamente; ma 
quando videro aperta la via, pensarono più a fuggire che a 
combattere. Erano entrati i Volsci e gli Equi con gli eserciti 
loro ne’ confini romani. Mandossi loro all’ incontro i Consoli. 
Talché, nel travagliare la zuffa, lo esercito dei Volsci, del 
quale era capo Vettio Mesclo, si trovò ad un tratto rinchiuso 
intra gli steccati suoi occupati dai Romani, e l’altro esercito 
romano; c veggendo come gli bisognava o morire, o farsi 
la via col ferro, disse ai suoi soldati queste parole : Ite me- 
cum; non murus nec valium, armati armatis óbstant ; 
virtute pares, quee ultimum ac maocimum telum est, ne- 
cessitate superiores estis. SI che questa necessità è chia- 
mata da Tito Livio ultimum ac maximum telum. Caramillo, 
prudentissimo di tutti i Capitani romani, sendo già dentro 
nella città dei Veienti con il suo esercito, per facilitare il 
pigliare quella, e tórre ai nimici una ultima necessità di 
difendersi, comandò, in modo che i Veienti udirono, che nes- 
suno offendesse quelli che fussino disarmati; talché, gittate 
l’arme in terra, si prese quella città quasi senza sangue. Il 
quale modo fu dipoi da molti capitani osservato. 

Cap. X. — Bove sia piU da confidare, o in uno Tìuono 
capitano che abbia l’ esercito debole, o in uno buono 
esercito che abbia il capitano debole. 

Essendo diventato Coriolano esulo di Roma, se no andò 
ai Volsci, dove contratto uno essercito per vendicarsi contra 
ai suoi cittadini, se ne venne a Roma; donde dipoi si parti, 
più per pietà della sua madre, che per le forze dei Romani. 
Sopra il quale luogo Tito Livio dice, essersi per questo cono- 
sciuto, come la Repubblica romana crebbe più per la virtù 
dei Capitani, che de’ soldati; considerato come i Volsci per 
lo addietro erano stati vinti, e solo poi avevano vinto che 
Coriolano fù loro Capitano. E benché Livio tenga tale oppi- 
nione, nondimeno si vede in molti luoghi della sua istoria la 
virtù de’ soldati senza capitano aver fatto meravigliose pruo- 
ve, ed esser stati più ordinati e più feroci dopo la morte 
de’ Consoli loro, che innanzi che morissino : come occorse 
nello esercito che i Romani avevano in Ispagna sotto gli 
Scipioni; il quale, morti i duoi capitani, potè con la virtù 
sua non solamente salvare sé stesso, ma vincere il nimico, 
e conservare quella provincia alla Repubblica. Talché, discor- 
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rendo tutto, si troverà molti esscmpi, dove solo la virtù dei 
soldati arà vinto la giornata; e molti altri, dove solo la virtù 
dei capitani arà fatto il medesimo effetto: in modo che si 
può giudicare, 1’ uno abbia bisogno dell’ altro, o l’ altro del- 
r uno. Ècci bene da considerare prima, qual sia più da te- 
mere, 0 d’uno buono esercito male capitanato, o d’uno buono 
capitano accompagnato da cattivo esercito. E seguendo in 
questo r oppinione di Cesare, si debbe stimare poco l’ uno 
c r altro. Perchè andando egli in Ispagna centra ad Afra- 
nio e Petreio, che avevano un buono esercito, disse che gli 
stimava poco quia ibat ad exercitum sine duce, mostrando 
la debolezza dei capitani. Al contrario, quando andò in Tes- 
saglia centra Pompeo, disse: \ado ad ducem sine exercitu. 
Puossi considerare un’altra cosa: a quale è più facile, o ad 
uno buono capitano fare un buono esercito, o ad uno buono 
esercito fare un buono capitano. Sopra che dico, che tale 
questione pare decisa; perchè più facilmente molti buoni * 
troveranno o instruiranno uno, tanto.che diventi buono, che 
non farà uno molti. Lucullo, quando fu mandato centra a 
Mitridate, era al tutto inesperto della guerra: nondimanco 
quel buono esercito, dove erano assai ottimi capi, lo fedone 
tosto un buon capitano. Armarono i Romani, per difetto 
d’ uomini, assai servi, e gli dierono ad esercitare a Sempro- 
nio Gracco, il quale in poco tempo fece un buon esercito. 
Pelopida ed Epaminonda, come altrove dicemmo, poich’egli 
ebbero tratta Tebe loro patria della servitù degli Spartani, 
in poco tempo feciono de’ contadini tebani soldati ottimi, che 
poterono non solamente sostenere la milizia spartana, ma 
vincerla. SI che la cosa è pari, perchè 1’ uno buono può tro- 
vare r altro. Nondimeno un esercito buono senza capo buono 
suole diventare insolente e pericoloso; come diventò l’eser- 
cito di Macedonia dopo la morte di Alessandro, e come erano 
i soldati veterani nello guerre civili. Tanto che io credo che 
sia più da confidare assai in uno capitano che abbi tempo 
a istruire uomini e comodità di armargli, che in uno eser- 
cito insolente, con uno capo tumultuario fatto da lui. Però 
è da duplicare la gloria e la laude a quelli capitani che 
non solamente hanno avuto a vincere il nimico, ma prima 
che venghino alle mani con quello, è convenuto loro instruiro 
r esercito loro, e farlo buono: perchè in questi si mostra 
doppia virtù, e tanto rara, che se tale fatica fosse stata 
data a molti, ne sarebbero stimati e riputati meno assai che 
non sono. 

Gap. XI. — Le invenzioni nuove che appariscono nel 
mezzo della zuffa, e le voci nuove che si odono, quali 
effetti faccino. 

Di quanto momento sia ne’ conflitti e nelle zuffe un nuovo 
accidente che nasca per cosa che di nuovo si vegga o oda, 
si dimostra in assai luoghi, e massime per questo essempio 
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che occorso nella zuffa che i Romani fecero coi Volsei; dove 
Quinzio vegpfondo inclinare uno de’ corni del suo esercito, 
cominciò a gridare forte, che gli stessine saldi, perchè l’ al- 
tro corno dello esercito era vittorioso: con la qual parola, 
avendo dato animo a’ suoi e sbigottimento a’ nimici, vinse. 
E se tali voci in uno esercito bene ordinato fanno effetti 
grandi, in uno tumultuario e male ordinato gli fanno gran- 
dissimi, perchè al tutto è mosso da simil vento. Io ne voglio 
addurre uno essempio notabile occorso ne’ nostri tempi. Era 
la città di Perugia pochi anni sono divisa in due parti, Oddi 
e Baglioni. Questi regnavano; quelli altri erano esuli; i quali 
avendo, inedianti loro amici, ragunaio esercito, e ridottisi in 
alcuna loro terra propinqua a Perugia con il favore della 
parte; una notte entrarono in quella città, e senza essere 
scoperti, se ne venivano per pigUare la piazza. E perchè 
quella città in su tutti i canti delle vie ha catene che la ten- 
♦ gono sbarrata, avevano le genti oddesche davanti uno che 
con una mazza ferrata rompeva i serrami di quelle, accioc- 
ché i cavalli potessero passare ; e restandogli a rompere solo 
quella che sboccava in piazza, ed essendo già levato il ro- 
more all’ armi, ed essendo colui che rompeva oppresso 
dalla turba che gli veniva dietro, nè potendo per questo 
alzare bene le braccia per rompere, per potersi maneg- 
giare, gli venne detto: Fatevi indietro: la qual voce an- 
dando di grado in grado dicendo addietro, cominciò a far 
fuggire gli ultimi, e di mano in mano gli altri, con tanta 
furia, che per loro medesimi si ruppono ; e cosi restò vano 
il disegno degli Oddi, per cagione di sì debole accidente. 
Dove è da considerare, che non tanto gli ordini in uno eser- 
cito sono necessari per potere ordinatamente combattere, 
quanto perchè ogni minimo accidente non ti disordini. Per- 
chè, non per altro le moltitudini popolari sono disutili per 
la guerra se non perchè ogni rumore, ogni voce, ogni stre- 
pito gli altera, e fagli fuggire. E però un buon capitano 
intra gli altri suoi ordini debbo ordinare chi sono quelli che 
abbino a pigliare la sua voce e rimetterla ad altri, ed assue- 
fare i suoi soldati che non credino se non a quelli suoi capi, 
che non dichino se non quel che da lui è commesso; perchè 
non osservata bene questa parte, si è visto molte volte avere 
fotti disordini grandissimi. Quanto al vedere cose nuove, 
debbe ogni capitano ingegnarsi di farne apparire alcuna, 
mentre che gli eserciti sono alle mani, che dia animo agli 
suoi e tolgalo agli nimici; perchè intra gli accidenti che ti 
diano la vittoria, questo è efficacissimo. Di che se ne può 
addurre per testimone Caio Sulpizio dittatore romano; il 
quale venendo a giornata con i Franciosi, armò tutti i sac- 
comanni e gente vile del campo; e quelli fotti salire sopra 
i muli od altri somieri con armi ed insegne da parere gente 
a cavallo, gli mise dietro a un colle, e comandò che ad un 
segno dato, nel tempo che la zuffa fusse più gagliarda, si 
scoprissero e mostrassinsi a’ nimici. La qual cosa così ordi- 
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nata e fatta, detto tanto terrore ai Franciosi, che perderono 
la giornata. E però un buon capitano debbe fare due cose ; 
r una di vedere con alcune di queste nuove invenzioni di 
sbigottire il nimico; l’altra di stare preparato che essendo 
fatte dal nimico centra di lui, le possa scoprire, e fargliene 
tornar vane; come fece il re d’ India a Semiramis; la quale 
veggendo come quel re aveva buon numero d’ elefanti, per 
sbigottirlo, e per mostrargli che ancora essa n’ era copiosa, 
nè formò assai con cuoia di bufali e di vacche, e quelli messi 
sopra i cammelli, gli mandò davanti ; ma conosciuto dal re 
l’ inganno, gli tornò non solamente quel suo disegno vano, 
ma dannoso. Era Mamerco dittatore centra a’ Fidenati, i 
quali, per isbigottire lo esercito romano, ordinarono che in 
sull’ ardore della zuffa uscisse fuora di Fidene numero di 
soldati con fuochi in sulle lance, acciocché i Romani occu- 
pati dalla novità della cosa, rompessino intra loro gli or- 
dini. Sopra che è da notare, che quando tali invenzioni hanno 
più del vero che del finto, si può bene allora rappresentarle 
agli uomini, perchè avendo assai del gagliardo, non si può 
scoprire così presto la debolezza loro; ma quando l’hanno 
più del finto che del vero, è bene o non le fare, o facendolo 
tenerle discosto, di qualità che le non possine essere così 
presto scoperte; come fece Caio Sulpizio de’ mulattieri. Per- 
chè quando vi è dentro debolezza, appressandosi, le si scuo- 
prono tosto, e ti fanno danno, e non favore; come feciono 
gli elefanti a Semiramis, e a’ Fidenati i fuochi: i quali benché 
nel principio turbassino un poco l’ esercito ; nondimeno come 
e’ soppravvenno il Dittatore, o cominciò a sgridargli, dicendo 
che non si vergognavano a fuggire il fumo come le pecchie, 

0 che dovessino rivoltarsi a loro, gridando: Steis flammis 
delete Fidenas, quas vestris beneficiis placare non potuis- 
tis; tornò quello trovato ai Fidenati inutile, e restarono 
perditori della zuffa. 

Gap. XII. - — Come uno e non molti siano preposti ad uno 
esercito, e come i più comandatori offendono. 

Essendosi ribellati i Fidenati, ed avendo morto quella co- 
lonia che i Romani avevano mandata in Fidene, crearono i 
Romani, per rimediare a questo insulto, quattro Tribuni con 
potestà consolare; de’ quali lasciatone uno alla guardia di 
Roma, no mandarono tre centra ai Fidenati ed i Veicnti : 

1 quali per esser divisi intra loro o disuniti, no riportarono 
flisonore, e non danno. Perchè del disonore, ne furono ca- 
gione loro; del non ricevere danno, no fu cagione la virtù 
de’ soldati. Donde i Romani, veggendo questo disordino, ri- 
corsone alla creazione del Dittatore, acciocché un solo rior- 
dinasse quello che tre avevano disordinato. Donde si cono- 
sco la inutilità di molti comandatori in uno esercito, o in 
una terra che s’abbia a difendere; e Tito Livio non lo può 
più chiaramente dire che con lo infrascritte parole: Tres 
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Tribuni potestate consulari documento fuere, quam piu- 
rium imperium bello inutile esset; tendendo ad sua quisque 
Consilia f curri alii aliud videretur, aperucrunt ad occasio- 
nem locum hosti. E benché questo sia assai essempio a pro- 
vare il disordine che fanno nella guerra i più comandatori, 
ne voglio addurre alcuno altro, e moderno ed antico, per 
maggiore dichiarazione. Nel 1500, dopo la ripresa che fece 
il re di Francia Luigi XII di Milano, mandò le sue genti a 
Pisa per restituirla ai Fiorentini; dove furono mandati com- 
messari Giovambatista Ridolfi e Luca d’ Antonio degli Al- 
bizi. E perchè Giovambatista era uomo di riputazione, e di 
più tempo. Luca lasciava al tutto governare ogni cosa a lui: 
e se egli non dimostrava la sua ambizione con opporsegli, 
la dimostrava col tacere, e con lo stracurare e vilipendere 
ogni cosa in modo, che non aiutava le azioni del campo nò 
coir opere nè col consiglio, come se fusse stato uomo di nes- 
suno momento. Ma si vidde poi tutto il contrario quando 
Giovambatista, per certo accidente seguito, se n’ ebbe a tor- 
nare a Firenze; dove Luca, rimasto solo, dimostrò quanto 
con r animo, con la industria e con il consiglio valeva: le 
quali tutte cose mentre vi fu la compagnia erano perdute. 
Voglio di nuovo addurre in confìrmazione di questo le pa- 
role di Tito Livio; il quale referendo come essendo mandato 
dai Romani contra agli Equi Quinzio ed Agrippa suo collega. 
Agrippa volle che tutta l’amministrazione della guerra fusse 
appresso a Quinzio, e’ dice: Saluberrimum in administratio- 
■nem magnarum rerum est, summam imperii apud unum 
esse, 11 cne è contrario a quello che oggi fanno queste no- 
stre repubbliche e principi, di mandare ne’ luoghi, per mi- 
nistrargli meglio, più d’ un commessario, e più d’ un capo: 
il che fa una inestimabile confusione. E se si cercasse la ca- 
gione 'della rovina degli eserciti italiani e franciosi ne’ nostri 
tempi, si troverebbe la potissima cagione essere stata que- 
sta. E puossi conchiudere veramente, come gli è meglio 
mandare in una espedizione un uomo solo di comunale pru- 
denza, che duoi valentissimi uomini insieme con la medesima 
autorità. 

Gap. XIII. — Che la vera virtù si va ne" tempi difficili a 
■ trovare^ e ne* tempi facili non gli uomini virtuosi, ma 
quelli che per ricchezze o per parentado prevagliono, 
hanno più grazia. 

Egli fu sempre, e sempre sarà, che gli uomini grandi e 
rari in una repubblica nei tempi pacifichi sonò negletti; 
perchè per la invidia che s’ ha tirato dietro la riputazione 
che la virtù d’ essi ha dato loro, si truova in tali tempi 
assai cittadini che vogliono, non che esser loro eguali, ma 
esser loro superiori. E di questo n’ è un luogo buono in Tu- 
cidide isterico greco; il quale mostra come sendo la repub- 
blica ateniese riniasa superiore in la guerra peloponnesiaca. 
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ed cRvendo frenato 1’ orgoglio degli Spartani, c quasi sotto- 
messa tutta la Grecia, salse in tanta riputazione, che la di- 
segnò d’ occupare la Sicilia. Venne questa impresa in disputa , 
ili Atene. Alcibiade e qualche altro cittadino consigliavano 
che la si facesse, come quelli che pensando poco al bene 
pubblico, pensavano all’ onor loro, disegnando esser capi di 
tale impresa. Ma Nicia, che era il primo intra i riputati 
d’ Atene, la dissuadeva; e la maggior ragione che nel con- 
cionare al popolo, perchè gli fusse prestato fede, adducesse, 
fu questa: che consigliando esso che non si facesse questa 
guerra, ei consigliava cosa che non faceva per lui ; perchè 
stando Atene in pace, sapeva come v’ erano infiniti cittadini 
che gli volevano andare innanzi ; ma facendosi guerra, sapeva 
che nessuno cittadino gli sarebbe superiore, o eguale. Ve- 
desi, pertanto, come nelle repubbliche è questo disordine, 
di fore poca stima de’ valentuomini ne’ tempi quieti. La qual 
cosa gli fa indegnare in due modi : 1’ uno per vedersi man- 
car del grado loro ; l’altro per vedersi fare compagni e su- 
periori uomini indegni, e di manco sullicienza di loro. 11 
quale disordine delle repubbliche ha causato di molte rovine; 
perchè quelli cittadini che immediatamente si veggono sprez- 
zare, e conoscono che e’ ne sono cagione i tempi facili e non 
pericolosi, s’ ingegnano di turbargli, movendo nuove guerre 
in pregiudizio della repubblica. E pensando quali potessino 
essere i rimedi, ce ne trovo due: l’uno, mantenere i citta- 
dini poveri, acciocché con le ricchezze senza virtù non po- 
tessino corrompere nè loro nè altri; l’altro, di ordinarsi in 
modo alla guerra, che sempre si potesse far guerra, e sempre 
s’ avesse bisogno di cittadini riputati, come fo’ Roma ne’ suoi 
primi tempi. Rorchè tenendo fuori quella città sempre eser- 
citi, sempre v’ era luogo alla virtù degli uomini; nò si po- 
teva tèrre il grado ad uno che lo meritasse, e darlo ad uno 
altro che non lo meritosse. Perchè se pure lo faceva qualche 
volta por errore, o per provare, ne seguiva tosto tanto suo 
disordine e pericolo, che la ritornava subito nella vera via. 
Ma le altre repubbliche che non sono ordinate come quella, 
e che fanno solo guerra quando la necessità le constringe, 
non si possono difendere da tale inconveniente : anzi sempre 
vi correranno dentro; e sempre ne nascerà disordine, quando 
quel cittadino negletto e virtuoso, sia vendicativo, eu abbia 
nella città qualche riputazione e aderenza. E se la città di 
Roma un tempo so ne difese, a quella ancora, poiché la ebbe 
vinto Cartagine ed Antioco (come altrove si disse), non 
temendo più di guerra, pareva poter commettere gli eser- 
citi a qualunque la voleva; non riguardando tanto alla virtù, 
quanto alle altro qualità che gli dessino grazia nel popolo. 
Perchè si vede che Paulo Emilio ebbe più volto la repulsa 
nel consolato, nò fu prima fatto Consolo che surgesse la 
guerra macedonica; laquale giudicandosi pericolosa, di con- 
senso di tutta la città l'u commessa a lui. Sondo nella città 
nostra di Firenze seguito dopo il 1494 di molte guerre, ed 
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avendo fatto i cittadini fiorentini tutti una cattiva prùova, 
si riscontrò la città, a sorte, in uno che mbstrò in che ma- 
niera s’ aveva a comandare agli eserciti ; il quale fu Antonio 
Giacomini: e mentre che si ebbe a far guerre pericolose, 
tutta l’ambizione degli altri cittadini cessò, e nella elezione 
del Commessario e capo degli eserciti non aveva competi- 
tore alcuno ; ma come s’ ebbe a fare una guerra dove non 
era dubbio alcuno, ed assai onore e grado, ei vi trovò tanti 
competitori, che avendosi ad eleggere tre Comraessari por 
campeggiar Pisa, fu lasciato in(lietro. E benché e’ non si ve- 
desse evidentemente che male ne seguisse al pubblico per 
non v’ avere mandato Antonio, nondimeno se ne po'tette fare 
facilissima coniettura ; perchè non avendo pià i Pisani da di- 
fendersi nè da vivere, se vi fusse stato Antonio, sarebbero 
stati tanto innanzi stretti, che si sarebbero dati a discre- 
zione de’ Fiorentini. Ma sondo loro assediati da capi che 
non sapevano nè stringerli nè sforzarli, furono tanto in- 
trattenuti, che la città di Firenze gli comperò, dove la gli 
poteva avere a forza. Convenne che tale sdegno potesse 
as.sai in Antonio; e bisognava che fusse bene paziente e 
buono, a non disiderare di vendicarsene o con la rovina 
della città, potendo, o con l’ingiuria d’ alcuno particolare 
cittadino: da che si debbe una repubblica guardare ; come 
nel seguente capitolo si discorrerà. 

C.\r. XIV. — Che non si offenda uno, e poi pél medesimo 
si mandi in amministrazione e governo d' importanza. 

Debbe una repubblica assai considerare di non preporre 
alcuno ad alcuna importante amministrazione, al quale sia 
stato fatto da altri alcuna notabile ingiuria. Claudio Nerone, 
il quale si parti dallo esercito che lui aveva a fronte ad 
Annibaie, e con parto d’ esso n’ andò nella Marca a trovare 
r altro Consolo per combattere con Asdrubale avanti che 
si congiungesse con Annibaie ; s’ era trovato per lo addietro 
in Ispagna a fronte d’ Asdrubale, ed avendolo serrato in 
luogo con lo esercito, che bisognava o che Asdrubale com- 
battesse con suo disavvantaggio o si morisse di fame, fu 
da Asdrubale astutamente tanto intrattenuto con certe pra- 
tiche d’accordo, che gli usci di sotto, e tolsegli quella oc- 
casione d’oppressarlo. La qual cosa saputa a Roma, gli dette 
caldeo grande appresso al Senato ed al Popolo, e di lui fu 
parlato inonestamente per tutta quella città, non senza suo 
grande disonore ed isdegno. Ma sondo poi fatto Consolo, e 
mandato all’incontro d’ Annibaie, prese il sopra.scritto par- 
tito : il quale fu pericolosissimo ; talmente che Roma stette 
tutta dubbia e sollevata, infino a tanto che vennono le nuove 
della rotta d’ Asdrubale. Ed essendo domandato poi Clauilio 
per qual cagione avesse proso si pericoloso partito, dove 
senza una estrema necessità egli aveva giocata quasi la 
libertà di Roma; rispose che l’ aveva fatto perchè sapeva 
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dio, se gli riusciva, riacquistava quella gloria che s’ aveva 
periliua in Ispagna ; e se non gli riusciva, e che questo suo 
partito avesse avuto contrario fine, sapeva come ei si ven- 
dicava centra a quella città ed a quelli cittadini che 1’ ave- 
vano tanto ingratamente ed indiscretamente offeso. E quando 
queste passioni di tali offeso possono tanto in un citta<lino 
romano, e in quelli tempi che Roma ancora era incorrotta, 
si debbe pensare quanto elle possine in un cittadino d’ una 
città che non sia fatta come era allora quella. E perchè a 
simili disordini che nascono nello repubbliche non si può 
dare certo rimedio, no seguita che gli è impossibile ordinare 
una repubblica perpetua, perchè per mille inopinato vie si 
causa la sua rovina. 

Cab. XV. — Nessuna cosa è più degna d’un capitano, 
che presentire i partiti del nimico. 

Diceva Epaminonda tebano, nessuna cosa esser più ne- 
cessaria e più utile ad un capitano, che conoscere lo dili- 
berazioni e partiti del nimico. E perchè tale cognizione è 
difficile, merita tanto più laude quello che adopera in modo 
che le coniettura. E non tanto è difficile intendere gli dise- 
gni del nimico, che egli è qualche volta difficile intendere le 
azioni suo ; e non tanto le azioni sue che per lui si fanno 
discosto, quanto lo presenti e le propinque. Perchè molto 
volte è accaduto, che sendo durata una zuffa infino a notte, 
chi ha vinto credo aver perduto, e chi ha perduto credo 
aver vinto. Il quale errore ha fatto diliberare cose contrario 
alla saluto di colui che ha diliberato: come intervenne a 
Bruto 0 Cassio, i quali per questo errore porderono la guerra ; 
p(‘rehè, avendo vinto Bruto dal corno suo, credette Cassio 
che aveva perduto, che tutto l’esercito fusse rotto; e dispe- 
ratosi per questo errore della salute, ammazzò se stesso. Nei 
nostri tempi, nella giornata che fece in Lombardia a Santa 
Cecilia Francesco re di Francia con i Svizzeri, sopravvenendo 
la notte, credettono quella parto dei Svizzeri che erano ri- 
masti interi aver vinto, non sappiendo di quelli che erano 
stati rotti 0 morti: il quale errore fece che loro medesimi 
non si salvarono, aspettando di ricombattcro la mattina 
con tanto loro disavvantaggio; o fecero ancora errare, e per 
tale errore presso che rovinare, l’esercito del papa e di 
Spagna, il quale in sulla falsa nuova della vittoria passò il 
Po, e se procedeva troppo innanzi, restava prigione de’ Fran- 
ciosi che erano vittoriosi. Questo simile errore occorso nei 
campi romani e in quelli delli Equi. Dove, sondo Sempronio 
consolo con l’esercito all’incontro degli nimici, ed appiccan- 
dosi la zuffa, si travagliò quella giornata inflno a sera con 
varia fortuna dell’uno o dell’altro: e venuta la notte, sendo 
l’uno e l’altro esercito mezzo rotto, non ritornò alcuno di 
loro ne’ suoi alloggiamenti; anzi ciascuno si ritrasse no’ pros- 
simi colli, dove credevano esser più sicuri; e l’esercito ro- 
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mano si diviso in due parti: l’una n’andò col Consolo, l’altra 
con un Tempanio centurione, per la virtù del quale l’eser- 
cito romano quel giorno non era stato rotto interamente. 
Venuta la mattina, il Consolo romano senza intendere altro 
de’nimici si tirò verso Roma; il simile fece l’esercito degli 
Equi: perché ciascuno di questi credeva che il nimico avesse 
vinto, e però ciascuno si ritrasse senza curare di lasciare i 
suoi alloggiamenti in preda. Accadde che Tempanio, ch’era 
col resto dello esercito romano, ritirandosi ancora .esso, in- 
tese da certi feriti degli Equi, come i capitani loro s’ erano 
partiti, ed avevano abbandonati gli alloggiamenti: donde che 
egli, in su questa nuova, se ne entrò negli alloggiamenti 
romani, e salvògli; e dipoi saccheggiò quelli degli Equi, e 
se ne tornò a Roma vittorioso. La qual vittoria, come si 
vede, consistè solo in chi prima di loro intese i disordini 
del nimico. Dove si debbe considerare, come e’ può spesso 
occorrere che i duoi eserciti che siano a fronte 1’ uno del- 
r altro, siano nel medesimo disordine, e patischino le mede- 
sime necessità; e che quello resti poi vincitore che è il primo 
a intendere la necessità dell’ altro. Io voglio dare di questo 
uno essempio domestico e moderno. Nel 1498, quando i Fio- 
rentini avevano uno esercito grosso in quel di Pisa, e strin- 
gevano forte quella città ; della quale avendo presa i Vi- 
niziani la protezione, non veggendo altro modo a salvarla, 
diliberarono di divertire quella guerra, assaltando da un’al- 
tra banda il dominio di Firenze; e fatto uno esercito potente, 
entrarono per la Val di Lamona, ed occuparono il borgo di 
Marradi, ed assediarono la ròcca di Castiglione, che è in sul 
colle di sopra. 11 che sentendo i Fiorentini, diliberarono soc- 
correr Marradi, e non diminuire le forze avevano in quel di 
Pisa ; e fatte nuove fanterie, ed ordinate nuove , genti a 
cavallo, le mandarono a quella volta: delle quali ne furono 
capi Iacopo quarto d’ Appiano signore di Piombino, ed il 
conte Rinuccio da Marciano. Sendosi, adunque, condotte que- 
ste genti in sul colle sopra Marradi, si levarono i nimici 
di ’ntorno a Castiglione, e ridussonsi tutti nel borgo : ed 
essendo stato 1’ uno e l’ altro di questi due eserciti a fronte 
qualche giorno, pativa 1’ uno e l’ altro assai di vettovaglie, 
e d’ ogni altra cosa necessaria : e non avendo ardire 1’ uno 
d’ affrontare 1’ altro, nè sappiendo i disordini l’uno dell’altro, 
diliberarono in una sera medesima l’uno e l’altro di levare 
gli alloggiamenti la mattina vegnente, e ritirarsi in dietro ; 
il Viniziano verso Berzighella e Faenza, il Fiorentino verso 
Casaglia e il Mugello. Venuta adunque la mattina, ed avendo 
ciascuno de’ campi cominciato ad avviare i suoi impedimenti; 
a caso una donna si parti dal borgo di Marradi, e venne 
verso il campo fiorentino, secura por la vecchiezza e per 
la povertà, disiderosa di vedere certi suoi che erano in quel 
campo; dalla quale intendendo i capitani delle genti fioren- 
tine, come il campo viniziano partiva, si fecero in su questa 
nuova gagliardi; e mutato consiglio, come se gli avessino 



MBEO TERZO. 


1203 


(lisalloggiati i nimici, ne andarono sopra di loro, e scrissero 
a Firenze avergli ributtati, e vinta la guerra. La qual vit- 
toria non nacque da altro, che dallo avere inteso prima dei 
nemici come e’ se ne andavano: la quale notizia se fusse 
prima venuta dall’ altra parte, arebbe fatto contra ai nostri 
il medesimo effetto. 


Gap. XVI. — Se a reggere una moltitudine è più necessario 
lo ossequio che la pena. 

Era la Repubblica romana sollevata per le inimicizie 
do’ Nobili 0 de’ Plebei; nondimeno, soprastando loro la guerra, 
mandarono fuori con gli eserciti Quinzio ed Appio Claudio. 
Appio, per essere crudele e rozzo nel comandare, fu male 
ubbiilito da’ suoi; tanto che quasi rotto si fuggi della sua 
provincia. Quinzio, per esser benigno e di umano ingegno, 
ebbe i suoi soldati ubbidienti, e riportonne la vittoria. Donde 
e’ pare che sia meglio, a governare una moltitudine, essere 
umano che superbo, pietoso che crudele. Nondimeno, Cor- 
nelio Tacito, al quale molti altri scrittori acconsentono, in 
una sua sentenza conchiude il contrario, quando dice: ,/;^ 
multitudine regendd plus pcena, quam obsequium valet. 
E considerando corno si possa salvare 1’ una e l’ altra di 
queste oppinioni, dico: o che tu hai a reggere uomini che 
ti sono per 1’ ordinario compagni, o uomini che ti sono sempre 
soggetti. Quando ti sono compagni, non si può interamente 
usare la pena, nè quella severità di che ragiona Cornelio: 
e perchè la Plebe romana aveva in Roma eguale imperio 
con la Nobiltà, non poteva uno che ne diventava principe 
a tempo, con crudeltà e rozzezza maneggiarla. E molte volte 
si vide che miglior frutto feciono i Capitani romani che si 
facevano amare dagli eserciti, e che con ossequio gli maneggia- 
vano, che quelli che si facevano straordinariamente temere ; 
se già o’non orano accompagnati da una eccessiva virtù, 
come fu Manlio Torquato. Ma chi comanda ai sudditi, de’ quali 
ragiona Cornelio, acciocché non diventino insolenti, o elio 
per troppa tua facilità non ti calpestino, debbe volgersi più 
tosto alla pena che allo ossequio. Ma questa ancora debbe 
esser in niddo moderata, che si fugga l’odio; perchè farsi 
odiare non torna mai bene ad alcuno principe. 11 modo del 
fuggirlo è lasciar stare la roba de’ sudditi: perchè del san- 
gue, quando non vi sia sotto ascosa la rapina, nessuno prin- 
cipe no è desideroso se non necessitato, e questa necessità 
viene rare volto; ma sendovi mescolata la rapina, viene 
sempre, nè mancano mai lo cagioni ed il disiderio di spar- 
gerlo: come in altro trattato sopra questa materia s’è lar- 
gamente discorso. Meritò, adunque, più laudo Quinzio che 
Appio; 0 la sentenza di Cornelio dentro ai termini suoi, e 
non ne’ casi osservati da Appio, merita d’ essere approvata. 
E perchè noi abbiamo parlato della pena e dello ossequio, 
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non mi pare superfluo mostrare, come uno essempìo d’ urna* 
nità potò appresso ai Falisci più che 1’ armi. 

Gap. XVII. — Uno essempìo d’ urnaìùtà appresso ai Falisci 
potette più d’ ogni forza romana. 

Essendo Cammillo con l’ esercito intorno alla città de’ Fa- 
lisci, 0 quella assediando, un maestro di scuola de’ più no- 
bili fanciulli di quella città, pensando di gratificarsi Cam- 
millo ed il Popolo romano, sotto colore di esercizio uscendo 
con quelli fuora della città, gli condusse tutti nel campo 
innanzi a Cammillo, e, presentatigli, disse, come medjanti 
loro quella terra si darebbe nelle sue mani. Il quale presente 
non solamente non fu accettato da Cammillo, ma fatto spo- 
gliare quel maestro, e legatogli lo mani di dietro, e dato a 
ciascuno di quelli fanciulli una verga in mano, lo fece da 
quelli con di molte battiture accompagnare nella terra. La 
qual cosa intesa da quelli cittadini, piacque tanto loro 1’ uma- 
nità ed integrità di Cammillo, che senza voler più difen- 
dersi, diliberarono di dargli la terra. Dove è da conside- 
rare, con questo vero essempio, quanto qualche volta possa 
più nelli animi degli uomini un atto umano e pieno di ca- 
rità, che un atto feroce e violento; e come molte volte quelle 
provincie e quelle città che le armi, gl’ instrumenti bellici 
ed ogni altra umana forza non ha potuto aprire uno essem- 
pio di umanità e di pietà, di castità o di liberalità, ha 
aperte. Di che ne sono nelle istorie, oltre a questo, molti 
altri esserapi. E vedesi come 1’ armi romane non potevano 
cacciare Pirro d’ Italia, e ne lo cacciò la liberalità di Fabri- 
zio, quando li manifestò 1’ offerta che aveva fatta ai Romani 
quel suo famigliare, d’ avvelenarlo. Vedesi ancora, come a 
Scipione Affricano non dette tanta riputazione in Ispagna la 
espugnazione di Cartagine nuova, quanto gli dette quello 
essempio di castità, d’ aver renduta la moglie giovine, bella, 
ed intatta al suo marito: la fama della quale azione gli fece 
amica tutta l’ Ispagna. Vedesi ancora, questa parte quanto 
la sia disiderata dai popoli negli uomini grandi, e quanto 
sia laudata dagli scrittori; e da quelli che descrivono la vita 
dei principi, e da quelli che ordinano come debbono vivere. 
Intra i quali Senofonte s’ affatica assai in dimostrare quanti 
onori, quante vittorie, quanta buona fama arrecasse a Ciro 
r essere umano ed affabile; e non dare alcun essempio di sè 
nò di superbo, nè di crudele, nè di lussmàoso, nò di nessuno 
altro vizio che macchi la vita degli uomini. Pur nondimeno, 
veggendo Annibaie con modi contrari a questi avere conse- 
guito gran fama e grandi vittorie, mi pare da discorrere 
nel seguente capitolo, donde questo nacque. 
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Cap. XVIII. — Donde nacque che Annibaie con diverso modo 

di procedere da Scipione, fece quelli medesimi effetti in 

Italia che quello in Ispagna. 

Io stimo che alcuni si potrebbero meravigliare veggendo 
qualche capitano, nonostante ch’egli abbia tenuta contraria 
via, aver nondimeno latti simili effetti a coloro che sono 
vissuti nel modo soprascritto; talché pare che la cagiono 
delle vittorie non dipenda dalle predette cause; anzi pare 
che quelli modi non ti rechino nò più forza nè più fortuna, 
potendosi per contrari modi acquistare gloria e riputazione. 
E per non mi partire dagli uomini soprascritti, e per chia- 
rir meglio quello che io ho voluto dire; dico come e’ si vede 
Scipione entrare in Ispagna, e con quella sua umanità e 
pietà subito farsi amica quella provincia, e adorare ed am- 
mirare dai popoli. Vedesi, all' incontro, entrare Annibaie in 
Italia, e con modi tutti contrari, cioè con violenza o cru- 
deltà e rapina ed ogni ragione d’ infedeltà, fare il medesimo 
effetto che aveva fatto Scipione in Ispagna ; perché ad An- 
nibaie si ribellarono tutte le città d’ Italia, tutti i popoli lo 
seguirono. E j)ensando donde questa cosa possa nascere, ci 
si veggono dentro più ragioni. La prima ò, che gli uomini 
sono disiderosi di cose nuove; in tanto che cosi desiderano 
il più delle volte novità quelli che stanno bene, come quelli 
che stanno male: perché, come altra volta si disse, ed ò il 
vero, gli uomini si stuccano nel bene, e nel male s’ afflig- 
gono. Fa, adunque, questo disidei'io aprire le porte a cia- 
scuno che in una provincia si fa capo d’ una innovazione; e 
s’ egli é forestiero, gli corrono dietro ; s’ egli ò provinciale, 
gli sono intorno, augumentanlo e favorisconlo : talmentechò, 
in qualunque modo che egli proceda, gli riesce il fare prò 
grossi grandi in quelli luoghi. Oltre a questo, gli uomini 
sono spinti da due coso principali ; o dallo amore, o dal ti- 
more : talché così gli comanda chi si fa amare, come colui 
che si fa temere; anzi, il più delle volte è seguito ed ub- 
bidito più chi si fa temere, che chi si fa amare. Importa, 
pertanto, poco ad un capitano, per qualunche di queste vie 
ei si cammini, purché sia uomo virtuoso, e che quella virtù 
lo faccia ripuUito intra gli uomini. Perchè, quando la è 
grande, come la fu in Annibaie ed in Scipione, ella cancella 
tutti quelli errori che si fanno per farsi troppo amare, o 
per l'arsi troppo temere. Perchè dell’ uno e dell’ altro di 
questi duoi modi possono nascere inconvenienti grandi, ed 
atti a far rovinare un principe: perché colui che troppo 
disidera esser amato, ogni poco che si parte dalla vera via, 
diventa disprezzabile : quell’ altro che disidera troppo d’es.scr 
temuto, ogni poco ch’egli eccede il modo, diventa odioso. 

E tenore la via del mezzo, non si può appunto, perché la 
nostra natura non ce lo consente : ma ò necessario questo 
cose che eccedono mitigare con una eccessiva virtù, conio 


y Google 



206 


DEI DISCORSI 


faceva Annibale e Scipione. Nondimeno si vede come l’uno 
e l'altro furono ofiesi da questi loro modi di vivere, e così 
furono essaltati. La essaltazione di tutti duo s’ ò detta. La 
offesa quanto a Scipione fu, che gli suoi soldati in Ispa- 
gna se gli ribellarono, insieme con parte degli suoi amici : 
la qual cosa non nactiue da altro che da non lo temere ; 
pcrcbò gli uomini sono tanto inquieti, che ogni poco di porta 
che si apra loro aU’ambizione, dimenticano subito ogni amore 
eh’ egli avessero posto al principe per la umanità sua; come 
fecero i soldati ed amici predetti: tanto che Scipione, por 
rimediare a questo inconveniente, fu costretto usare parte 
di quella crudeltà che egli aveva fuggita. Quanto ad Anni- 
baie, non ci è essempio alcuno particolare, dove quella sua 
crudeltà e poca fede gli nocche: ma si può bene presu ]> 
porre che Napoli, e molte alta^ terre che stettero in fede 
del Popolo romano, stessero per paura di quella. Vedesi bene 
questo, che quel suo modo di vivere impio, lo fece più odioso 
al Popolo romano, che alcuno altro nimico che avesse mai 
quella Repubblica: in modo che dove a Pirro, mentre che 
egli era con lo esercito in Italia, manifestarono quello che 
lo voleva avvelenare, ad Annibaie mai, ancora che disarmato 
e ilisperso, perdonarono, tanto che lo feciono morire. Nacquero, 
dunque, ad Annibaie per essere tenuto impio e rompitore di 
fede e crudele queste incomodità ; ma gliene risultò all’ in- 
contro una comodità grandissima, la quale è ammirata da 
tutti gli scrittori: che nel suo esercito, ancoraché composto 
di varie generazioni d’ uomini, non nacque mai alcuna dis- 
sensione, nè infra loro medesimi, nò centra di lui. Il che non 
potette derivare da altro, che dal terrore che nasceva dalla 
persona sua: il quale era tanto grande, mescolato con la 
riputazione che gli dava la sua virtù, che teneva gli suoi 
soldati quieti'Cd uniti. Conchiudo, adunque, come e’non im- 
porta molto in qual modo un capitano si proceda, purché in 
esso sia virtù grande, che condisca bene l’uno e l’altro modo 
di vivere: perchè, come è detto, nell’uno e nell’altro è di- 
fetto e pericolo, quando da una virtù istraordinaria non sia 
corretto. E se Annibaie e Scipione, l’uno con cose laudabili, 
l’altro con detestabili, feciono il medesimo effetto; non mi 
pare da lasciar indietro il discorrere ancora di duoi cittadini 
romani, che conseguirono con diversi modi, ma tutti duoi 
laudabili, una medesima gloria. 

Cap. XIX. — Come la durezza di Manlio Torquato, e 

V umanità di Valerio CorviiW acquistò a ciascuno la 

medesima gloria. 

E’ furono in Roma in un medesimo tempo due capitani 
eccellenti, Manlio Torquato e Valerio Corvino ; i quali di 
pari virtù, di pari trionfi e gloria, vissono in Roma; e cia- 
scuno di loro, in quanto s’apparteneva al nimico, con pari 
virtù l’acquistarono; ma quanto s’ apparteneva agli eserciti 
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ed agli intrattenimenti de’ soldati, diversissimamente proce- 
derono; perché Manlio con ogni generazione di severità, 
senza intermettere ai suoi soldati o fatica o pena, gli coman- 
dava : Valerio, dall’ altra parte, con ogni modo e termino 
umano e pieno d’ una famigliare dimestichezza gl’ intratte- 
neva. Perché si vede, che per aver l’ ubbidienza dei soldati, 
r uno ammazzò il figliuolo, e l’ altro non offese mai alcuno. 
Nondimeno, in tanta diversità di procedere, ciascuno fece il 
medesimo frutto, e cootra a’nimici, ed in favore della Repub- 
blica e suo. Perché nessuno soldato non mai o detratto la 
zuffa 0 si ribellò da loro, o fu in alcuna parte discrepante 
dalla voglia di quelli; quantunque gli imperii di Manlio fus- 
sino si aspri, che tutti gli altri imperii che eccedevano il 
modo, erano chiamati manliana imperia. Dove è da consi- 
derare prima, donde nacque che Manlio fu costretto pro- 
cedere si rigidamente ; l’ altro, donde avvenne che Valerio 
potette procedere si umanamente ; l’ altro, qual cagione fe 
che questi diversi modi facessero il medesimo effetto; ed in 
ultimo, quale sia di loro meglio e più utile imitare. Se al- 
cuno considera bene la natura di Manlio dall’ ora che Tito 
Livio ne comincia a far menzione, lo vedrà uomo fortissimo, 
pietoso verso il padre e verso la patria, e reverentissimo 
a’ suoi maggiori. Queste cose si conoscono dalla morte di quel 
Francioso; dalla difesa del padre centra al Tribuno; e come 
avanti eh’ egli andasse alla zuffa del Francioso, ei n’ andò 
al Consolo con queste parole: Injussu tuo adeersus hostem 
nunquam pugnato, non si certam victoriam videam. Ve- 
nendo, adunque, un uomo cosi fatto a grado che comandi, 
desidera di trovare tutti gli uomini simili a sé; e 1’ animo 
suo forte gli fa comandare cose forti ; e quel medesimo, co- 
mandate che le sono, vuole si osservino. Eil é una regola 
verissima, che quando si comanda cose aspre, conviene con 
asprezza f^arle osservare; altrimenti, te ne troveresti ingan- 
nato. Dove è da notare, che a voler essere ubbidito, è ne- 
ce/fsario saper comandare: e coloro sanno comandare, che 
fanno comparazione delle qualità loro a quelle di chi ha a 
ubbidire; e quamlo vi vegghi.no proporzione, allora coman- 
dino; quando sproporzione, se ne a.stenghino. E però diceva 
un uomo prudente, che a tenero una repubblica con violenza, 
conveniva fosse proporzione da chi sforzava a quel eh’ era 
sforzato. E qualunque volta questa proporzione v’ ei'a, si 
poteva credere che quel la violenza fusse durabile: maquando 
il violentato era più forte del violentante, si poteva dubi- 
tare che ogni giorno quella violenza ces.sasse. Ma tornando 
al discorso nostro, dico che a comandare le coso forti, con- 
viene esser forte; e quello che è di questa fortezza e che 
le comanda, non può poi con dolcezza farle osservare. Ma 
chi non è di questa fortezza d’ animo, si debbo guardare 
dagl’ imperii istraordinari, c negli ordinari può usare la sua 
umanità: perchè le punizioni ordinarie non sono imputato 
al principe, ma alle leggi ed agli ordini. Debbesi, adunque, 
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cro'lere che Manlio fosse costretto procedere si rigidamente 
dagli istraordinari suoi irnperii, ai quali lo inclinava la sua 
natura: i quali sono utili in una repubblica, perchè ei ri- 
ducono gli ordini di quella verso il principio loro, e nella 
sua antica virtù. E se una repubblica fusso si felice, eh’ ella 
avesse spesso, come di sopra dicemmo, chi con lo essempio 
suo le rinnovasse le leggi; e non solo che la ritenesse che 
non corresse alla rovina, ma la ritirasse indietro; la sa- 
rebbe perpetua. Sì che Manlio fu uno di quelli che con 
l’ asprezza de’ suoi imperii ritenne la disciplina militare in 
Roma, constretto prima dalla natura sua, dipoi dal deside- 
rio che aveva n’ osservasse quello che il suo naturale ap- 
petito gli aveva fatto ordinare. Dall’ altro canto, Valerio 
potette procedere umanamente, come colui a cui bastava 
s’ osservassino le cose consuete osservarsi negli eserciti ro- 
mani. La qual consuetudine, perchè era buona, bastava ad 
onorarlo, e non era faticosa ad osservarla, e non necessitava 
Valerio a punire i iransgressori : sì perchè e’ non ve n’ erano ; 
sì perchè quando e’ ve ne fussino stati, imputavano, come è 
detto, la punizione loro agli ordini, e non alla crudeltà del 
principe. In modo che, Valerio poteva far nascere da lui 
ogni umanità, dalla quale ei potesse acquistare grado con 
i .soldati, e la contentezza loro. Donde nacque, che avendo 
r uno e 1’ altro la medesima ubbidienza, poterono, diversa- 
mente operando, fare il medesimo effetto. Possono quelli 
che volessero imitar costoro, cadere in quelli vizi di dispre- 
gio e d’ odio che io dico di sopra d’Annibale e di Scipione : 
il che si fugge con una virtù eccessiva che sia in te, e non 
altrimenti. Resta ora considerare quale di questi modi di 
procedere sia più laudabile. 11 che credo sia disputabile, 
perchè gli scrittori lodano 1' un modo e 1’ altro. Nondimeno, 
quelli che scrivono come un principe s' abbia a governare, 
si accostano più a Valerio che a Manlio ; e Senofonte, preal- 
iegato da me, dando molti essempi della umanità di Ciro, 
si conforma assai con quello che dice di Valerio Tito Livio. 
Perchè, sondo fatto Consolo contra i Sanniti, e venendo il 
dì che doveva combattere, parlò ai suoi soldati con quella 
umanità C(in la quale ei si governava; e dopo tal parlare, 
Tito Livio dice queste parole: No>i alias militi familiarior 
dux fuit, iater infimos militum omnia haud gravate mu- 
nia obeundo. In ludo pr(jeterea militari, cum velocitatis 
viriumque inter se asqvales certamina ineunt, comiter fa- 
cilis vincere ao vinci, vultu eodem ; nec quemquam asper- 
nari parem qui se ojferret; factisbenignus prò re; dictis, 
haud minv.s libcrtatis alienoe, quam suae dignitatis memor ; 
et (quo nihil popularius est) quibus artibus petierat ma- 
gistratus, iisdem gerebat. Parla medesimamente di Manlio 
Tito Livio onorevolmente, mostrando che la sua severità 
nella morte del figliuolo fece tanto ubbidiente l’esercito al 
Consolo, che fu cagione della vittoria che il Popolo romano 
ebbe contra ai Latini ; cd in tanto procede in laudarlo, che 
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dopo tal vittoria, descritto eh’ egli ha tutto 1’ ordine di 
quella zuffa, e mostri tutti i pericoli che’l Popolo romano 
vi corse, e le difflcultà che vi furono a vincere, fa questa 
conclusione: che solo la virtù di Manlio dette quella vit- 
toria ai Romani. E facendo comparazione delle forze dell’ uno 
e dell’ altro esercito, afferma come quella parte arebbe vinto 
che avesse avuto per Consolo Manlio; talché, considerato 
tutto quello che gli scrittori ne parlano, sarebbe difficile 
giudicarne. Nondimeno, per non lasciare questa parte inde- 
cisa, dico, come in un cittadino che viva sotto le leggi di 
una repubblica credo sia più laudabile e meno pericoloso 
il procedere di Manlio: perchè questo modo tutto è in fa- 
vore del pubblico, e non risguarda in alcuna parte all’ ambi- 
zione privata ; perchè per tale modo non si può acquistare 
partigiani, mostrandosi sempre aspro a ciascuno, ed amando 
solo il ben comune ; perchè chi fa questo, non s’ acquista 
particolari amici, quali noi chiamiamo, come di sopra si 
disse partigiani. Talmentechè, simil modo di procedere non 
può esser più utile nè più desiderabile in una repubblica; 
non mancando in quello l’utilità pubblica, e non vi potendo 
essere alcun sospetto della potenza privata. Ma nel modo di 
procedere di Valerio è il contrario : perchè se bene in 
quanto al pubblico si fanno i medesimi effetti, nondimeno 
vi sorgono molte dubitazioni, per la particolar benivolenza 
che colui s’ acquista con i soldati, da fare in un lungo impe- 
rio cattivi efi'etti contra alla libertà. E se in Publicola questi 
cattivi effetti non nacquero, ne fu cagione non essere ancora 
gli animi dei Romani corrotti, e quello non esser stato lun- 
gamente e continuamente al governo loro. Ma se noi ab- 
biamo a considerare un principe, come considera Senofonte, 
noi ci accosteremo al tutto a Valerio, e lascieremo Manlio; 
perchè un principe debbe cercare nei soldati e nei sudditi 
l’ubbidienza e l’amore. L’ubbidienza gli dà lo essere osser- 
vatore degli ordini. Tesser tenuto virtuoso: lo amore gli 
dà l’affabilità, T umanità, la pietà, e quell’ altre parti che 
erano in ^'alerio, e che Senofonte scrive essere state in 
Ciro. Perchè lo essere un principe ben voluto particolar- 
mente, ed avere lo esercito suo partigiano, si conforma con 
tutte l’altro parti dello stato suo: ma in un cittadino che 
abbia l’esercito suo partigiano, non si conforma già questa 
parte con T altre sue parti, che T hanno a far vivere sotto le 
leggi ed ubbidire i magistrati. Leggesi intra le cose antiche 
della Repubblica viniziana, come essendo le galee viniziane 
tornate in Vinegia, e venendo certa differenza intra quelli 
delle galee ed il popolo, donde si venne al tumulto ed al- 
T armi ; nè si potendo la cosa quietare nè per forza di mi- 
nistri, nè per reverenza de’ cittadini, nè timore di magistrati; 
subito che a quelli marinari apparve innanzi un gentiluomo 
che era T anno davanti stato Capitano loro, per amore di 
quello si partirono, e lasciarono la zuffa. La qual ubbidienza 
generò tanta sospizione al Senato, che poco tempo dipoi i 
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Viniziani, o per prigione o per morte, se ne assicurarono. 
Conchiudo pertanto, il procedere di Valerio essere utile in 
uno principe, e pernizioso in un cittadino; non solamente 
alla patria, ma a sè: a lei, perchè quelli modi preparano la 
via alla tirannide; a sè, perchè in sospettando la sua città 
del modo del procedere suo, è costretta assicurareene con 
suo danno. E cosi, per il contrario, affermo il procedere di 
Manlio in un principe esser dannoso, ed in uno cittadino 
utile, e massime alla patria: ed ancora rare volte offende; 
se già questo odio che ti tira dietro la tua severità, non è 
accresciuto da sospetto che l’ altro tue virtù per la gran 
riputazione ti arrecassino : come di sotto di Cammillo si di- 
scorrerà. 

Gap. XX. — Per qual cagione Cammino fusse cacciato 

di Roma. 

Noi abbiamo conchiuso di sopra, come procedendo come 
Valerio, si nuoce alla patria ed a sè; e procedendo come 
Manlio, si giova alla patria, e nuocesi qualche volta a sè. 11 
che si pruova assai bene per lo essempio di Cammillo, il quale 
nel procedere suo somigliava più tosto Manlio che Valerio. 
Donde Tito Livio, parlando di lui dice, come ejus virtutem 
mUites oderant, et mirahantur. Quello che lo faceva tenere 
meraviglioso, era la sollicitudine, la prudenza, la ^andezza 
deir animo, il buon ordine che lui servava nello adoperarsi, 
e nel comandare agli eserciti; quello che lo faceva odiare, 
era essere più severo nel gastigargli, che liberale nel rimu- 
nerargli. E Tito Livio ne adduce di questo odio queste ca- 
gi )iù ; la prima, che i danari che si trassero de^ beni dei 
Veienti che si venderono, esso gli applicò al pubblico, e non 
gli divise con la preda : 1’ altra, che nel trionfo ei fece ti- 
rare il suo carro trionfale da quattro cavagli bianchi, dove 
essi dissero che per superbia ei s’ era voluto agguagliare al 
Sole : la terza, che fece voto di dare ad Apolline la decima 
parte della preda dei Veienti, la quale, volendo satisfare al 
voto, s’aveva a trarre dalle mani dei soldati che l’avevano 
di già occupata. Dove si notano bene e facilmente quelle 
cose che fanno un principe odioso appresso il popolo: delle 
quali la principale è privarlo d’ uno utile. La qual cosa è 
di importanza assai ; perchè le cose che hanno in sè utilità, 
quando l’ uomo n’ è privo, non le dimentica mai, ed ogni 
minima necessità te ne fa ricordare; e perchè le necessità 
vengono ogni- giorno, tu te ne ricordi ogni giorno. L’altra 
cosa è lo apparire superbo ed enfiato; il che non può essere 
più odioso ai popoli, e massime ai liberi. E benché da quella 
superbia e dà quel fasto non ne nascesse loro alcuna inco- 
modità, nondimeno hanno in odio chi 1’ usa: da che un prin- 
cipe si debbe guardare come da uno scoglio ; perchè tirarsi 
odio addosso senza suo profitto, è al tutto partito temerario 
e poco prudente. 
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Cap. XXI. — La prolungazione degli imperii 
fece serva Roma. 

So si considera bene il procedere della Repubblica ro- 
mana, si vedrà duo cose essere state cagione della resolu- 
zione di quella Repubblica; l’una furono le contenzioni che 
nacquero dalla legge agraria; l’altra la prolungazione degli 
imperii: le quali cose se fussino state conosciute bene da 
principio, e fattivi debiti rimedi, sarebbe stato il viver li- 
bero più lungo, e per avventura più quieto. E benché, quanto 
alla prolungazione dello imperio, non si vegga che in Roma 
nascesse mai alcuno tumulto ; nondimeno si vedde in fatto, 
quanto nocè alla città quella autorità che i cittadini per 
tali diliberazioni presono. E se gli altri cittadini a chi era 
prorogato il magistrato, fussino stati savi e buoni come fu 
Lucio Quinzio, non si sarebbe incorso in questo inconveniente. 
La bontà del quale è d’ uno essempio notabile ; perchè, sen- 
dosi fatto intra la Plebe ed il Senato convenzione d’accordo, 
ed avendo la Plebe prolungato in uno anno l’imperio ai 
Tribuni, giudicandogli atti a poter resistere aH’ambiziono 
dei Nobili, volle il Senato, per gara della Plebe e per non 
parere da meno di lei, prolungare il consolato a Lucio 
Quinzio : il quale al tutto negò questa deliberazione, dicendo 
che i cattivi essempi si volevano cercare di spegnerli, non 
di accrescergli con uno altro più cattivo essempio; e volle 
si facessino nuovi Consoli. La qual bontà e prudenza se fusse 
stata in tutti i cittailini romani, non arebbe lasciata intro- 
durre quella consuetudine di prolungare i magistrati, e da 
quella non si sarebbe venuto alla prolungazione delli imperii: 
la qual cosa, col tempo, rovinò quella Repubblica. Il primo 
a chi fu prorogato l’ imperio, fu Publio Filone ; il quale 
essendo a campo alla città di Palepoli, e venendo la fine del 
suo consolato, e parendo al Senato eh’ egli avesse in mano 
quella vittoria, non gli mandarono il successore, ma Io fe- 
cero Proconsolo; talché fu il primo Proconsolo. La qual cosa, 
ancora che mossa dal Senato per utilità pubblica, fu quella 
che con il tempo foco serva Roma. Perchè, quanto più i 
Romani si discostaron con le armi, tanto più pareva loro 
tale prorogazione necessaria, e più 1’ usarono. La qual cosa 
fece due inconvenienti : l’ uno che meno numero di uomini 
si esercitarono negl’ imperii ; e si venne per questo a ri- 
stringere la reputazione in pochi: l’altro, che stando un 
cittadino assai tempo comandatore d’ uno esercito, se lo gua- 
dagnava, e facevaselo partigiano; perchè quello esercito col 
tempo dimenticava il Sonato, e riconosceva quello capo. Per 
questo Siila e Mario poterono trovare soldati che contra al 
bene pubblico gli seguitassino : per questo Cesare potette 
occupare la patria. Che se mai i Romani non avessino pro- 
lungati i magistrati e gli imperii, se non venivano si tosto 
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a tanta potenza, o so fussino stati più tardi gli acquisiti 
loro, sarebbero venuti ancora più tardi nella servitù. 

Cap. XXII. — Della povertà di Cincinnato, e di molti 
cittadini romani. 

Noi abbiamo ragionato altrove, come la più util cosa 
che si ordini in un viver libero è che si mantenghino i cit- 
tailini poveri. E benché in Roma non apparisca quale ordino 
lusso quello che facesse questo effetto, avendo, massime, la 
legge agraria avuta tanta oppugnazione; nondimeno per 
esperienza si vidde, che dopo quattrocento anni che Roma 
era stata edificata, v’ era una grandissima povertà ; nè si 
può credere che altro ordine maggiore facesse questo effetto, 
che vedere come per la povertà non t’ era impedita la via 
a qualunque grado ed a qualunque onore, e come s’ andava a 
trovare la virtù in qualunque casa l’ abitasse. Il qual modo 
di vivere faceva manco desiderabili le ricchezze. Questo si 
vede manifesto; perchè essendo Minuzie consolo assediato 
con lo esercito suo dagli Equi, si empiè di paura Roma, 
che quello esercito non si perdesse ; tanto che ricorsero a 
creare il Dittatore, ultimo rimedio nelle loro cose afflitte. E 
crearono Lucio Quinzio Cincinnato, il quale allora si trovava 
nella sua piccola villa, la quale lavorava di sua mano. La 
qual cosa con parole auree è celebrata da Tito Livio, di- 
cendo: Operai precium est audire, qui omnia proe divitiis 
hutnana spernunt, neque honori magno locum, ncque vir- 
tuti putant esse, nisi effuse affluant opes. Arava Cincin- 
nato la sua piccola villa, la quale non trapassava il termine 
di quattro iugeri, quando da Roma vennero i legati dol Se- 
nato a significarli la elezione della sua dittatura, ed a mo- 
strarli in quale pericolo si trovava la romana Repubblica. 
Egli, presa la sua toga, venuto in Roma e ragunato un 
esercito, n’andò a liberar Minuzie; ed avendo rotti e spo- 
gliati i nimici, e liberato quello, non volle che l'esercito as- 
sediato fusse partecipe della preda, dicendogli queste parole: 
Io non voglio che tu partecipi della preda di coloro dei 
quali tu sei stato per essere preda ; — e privò Minuzie del 
consolato, e fecelo Legato dicendogli: Starai tanto in questo 
grado, che tu impari a sapere essere Consolo. Aveva fatto 
suo Maestro de’ cavalli Lucio Tarquinio, il quale per la po- 
vertà militava a piede. Notasi, come è detto, l’onore che si 
faceva in Roma alla povertà; e come ad uno uomo buono 
c valente, quale era Cincinnato, quattro iugeri di terra ba- 
stavano a nutrirlo. La quale povertà si vede come era an- 
cora nei tempi di Marco Regolo; perchè sondo in Affrica 
con gli eserciti, domandò licenzia al Senato per poter tor- 
nare a custodire la sua villa, la quale gli era g-uasta dai 
suoi lavoratori. Dove si vede due cose notabilissime : 1’ una, 
la povertà, e come vi stavano dentro contenti, e come ba- 
stava a quelli cittadini trarre della guerra onore, c l'utile 
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tutto lasciavano al pubblico. Perché, s’egli avessero pensato 
d’ arricchire della guerra, gli sarebbe dato poca briga che 
i suoi campi fussino stati guasti. L’ altra è, considerare la 
generosità dell’ animo di quelli cittadini, i quali preposti ad 
uno esercito-, saliva la grandezza dell’animo loro sopra ogni 
principe ; non stimavano i re, non le repubbliche , non gli 
sbigottiva nè spaventava cosa alcuna; e tornati dipoi pri- 
vati, diventavano parchi, umili, curatori delle piccole facultà 
loro, ubbidienti ai magistrati, reverenti alli loro maggiori ; 
talché pare impossibile che uno medesimo animo patisca 
tanta mutazione. Durò questa povertà ancora insino ai tempi 
di Paulo Emilio, che furono quasi gli ultimi felici tempi di 
quella Repubblica, dove un cittadino che col trionfo suo ar- 
ricchì Roma, nondimeno mantenne povero sé. E cotanto si 
stimava ancora la povertà, che Paulo nell’ onorare chi s’ era 
portato bene nella guerra, donò a un suo genero una tazza 
d’ ariento, il quale fu il primo arionto che fusse nella sua 
casa. E potrebbcsi con un lungo parlare mostrare quanti 
migliori frutti produca la povertà che la ricchezza, e come 
r una ha onorato le città, le provincia, le sètte ; e 1’ altra 
r ha rovinate; se questa materia non fusse stata molte volte 
da altri uomini celebrata. 

C.\p. XXIII. — Come per cagione di femmine si rovina 

uno stato. 

Nacque nella città d’Ardea intra i patrizi e i plebei una 
sedizione per cagione d’ un parentado, dove avendosi a ma- 
ritare una femmina erede, la domandarono parimente un 
plebeo ed un nobile; e non avendo quella padre, i tutori 
la volevano congiugnere al plebeo, la madre al nobile: <ii 
che nacque tanto tumulto, che si venne all’armi; dove tutta 
la Nobiltà s’armò in favore del nobile, e tutta la plebe in 
favore del plebeo. Talché essendo superata la Plebe, s’ usci 
d’Ardea, o mandò ai Volsci per aiuto: i Nobili mandarono 
a Roma. Furono prima i Volsci, e giunti intorno ad Ardea, 
s’ accamparono. Sopravvennero i Romani, e rinchiusone i 
Volsci infra la terra e loro; tanto che gli costrinsono, es- 
sendo stretti dalla fame, a darsi a discrezione. Ed entrati i 
Romani in Ardea, e morti tutti i capi della sedizione, compo- 
sono le cose di quella città. Sono in questo testo più cose da no- 
tare. Prima si vede come le donne sono state cagioni di molte 
rovine, ed hanno fatti gran danni a quelli che governano 
una città, ed hanno causato di molte divisioni in quella: e, 
come si è veduto in questa nostra istoria, 1’ eccesso fatto 
centra a Lucrezia tolse lo stato ai Tarquini; quell’ altro fatto 
centra a Virginia privò i Dieci dell’ autorità loro. Ed Ari- 
stotile intra le prime cose che mette della rovina dei tiranni, 
è r avere ingiuriato altrui per conto di donne, o con stu- 
prarle, o con violarle, o corrompere i matrimoni ; come di 
Questa parte, nel capitolo dove noi trattammo delle congiure. 


Digiiized by Google 



214 


DEI DISCORSI 


lar^mente si parlò. Dico adunque, come i principi assoluti 
ed i governatori delle repubbliche non hanno a tenere poco 
conto di questa parte; ma debbono considerare i disordini 
che per tale accidente possono nascere, e rirnerliarvi in 
tempo che il rimedio non sia con danno e vituperio dello 
stato loro o della loro repubblica: come intervenne agli Ar- 
denti, i quali per avere lasciato crescere quella gara intra 
i loro cittadini, si condussono a dividersi infra loro; e vo- 
lendo riunirsi, ebbono a mandare per soccorsi esterni: il 
che è un gran principio d’ una propinqua servitù. 

C.\p. XXIV. — Che si debbe por mente alle opere de’cit- 
tadini, perchè molte volte sotto un' opera pia si nasconde 
un principio di tirannide. 

Essendo la città di Roma aggravata dalla fame, e non 
bastando le provvisioni pubbliche a cessarla, prese animo 
uno Spurio Melio, essendo assai ricco secondo quelli tempi, 
di far provvisione di frumento privatamente, e pascerne 
con suo grado la Plebe. Per la qual cosa egli ebbe tanto 
concorso di popolo in suo favore, che’l Senato pensando al- 
r inconveniente che di quella sua liberalità poteva nascere, 
per opprimerla avanti che la pigliasse più forze, gli creò 
■ un dittatore addosso, e fecelo morire. Qui è da notare, come 
molte volte 1’ opere che paiono pie e da non le potere ra- 
gionevolmente dannare, diventano crudeli, e per una repub- 
blica sono pericolosissime, quando non siano a buon’ora 
corrette. E per discorrere questa cosa più particolarmente, 
dico che una repubblica senza cittadini riputati non può 
stare, nè può governarsi in alcun modo bene. Dall’ altro 
canto, la riputazione de’ cittadini è cagione della tirannide 
dello repubbliche. E volendo regolare questa cosa, bisogna 
talmente ordinarsi, che i cittadini sieno riputati di riputa- 
zione che giovi, e non nuoca, alla città ed alla libertà di 
quella. E però si debbe esaminare i modi con i quali ei pi- 
gliano riputazione; che sono in effetto due : o pubblici o 
privati. I modi pubblici sono, quando uno consigliando bene, 
e operando meglio in benefìzio comune, acquista riputazione. 
A questo onore si debbe aprire la via ai cittadini, e pro- 
porre premi ed ai consigli ed all’ opere, talché se n’ abbino 
ad onorare e satisfare. E quando queste riputazioni prese 
per queste vie, siano schiette e semplici, non saranno mai 
pericolose: ma quando le sono prese per vie private, che ò 
l’altro modo preallegato, sono pericolosissime ed in tutto 
nocive. Le vie privato sono, facendo benefizio a questo ed a 
queir altro privato, con prestargli danari, maritargli le 
figliuole, difendendolo dai magistrati, e facendogli simili pri- 
vati favori, i quali si fanno gli uomini partigiani, e danno 
animo a chi è cosi favorito di poter corrompere il pubblico, 
e sforzar le leggi. Debbe pertanto, una repubblica bene or- 
dinata aprire le vie, come è detto, a chi cerca favori per 
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vie pubbliche, e chiuderle a chi li cerca per vie private ; 
come si vede che fece Roma, perchè in premio di chi ope- 
rava bene per il pubblico, ordinò i trioiifl, e tutti gli altri 
onori che la dava ai suoi cittadini ; ed in danno di chi sotto 
vari colori per vie private cercava di farsi grande, ordinò 
r accuse ; e quando queste non bastassero, per essere acce- 
cato il popolo da una spezie di falso bene, ordinò il Dittatore, 
il quale con il braccio regio facesse tornare dentro al segno 
chi ne fusse uscito, come la fece per punir Spurio Melio. 
Ed una che di queste cose si lasci impunita, è atta a rovi- 
nare una repubblica; perchè diffìcilmente con quello essem- 
pio si riduce dipoi in la vera via. 

Gap. XXV. — Che gli peccati dei popoli 
nascono dai principi. 

Non si dolghino i principi d’ alcuno peccato che faccino 
i popoli eh’ egli abbiano in governo ; perchè tali peccati 
conviene che naschino o per sua negligenza, o per esser lui 
macchiato di simili errori. E chi discorrerà i popoli che 
nei nostri tempi sono stati tenuti pieni di ruberie e di simili 
peccati, vedrà che sarà, al tutto nato da quelli che gli go- 
vernavano, che erano di simile natura. La Romagna, innanzi 
che in quella fossero spenti da papa Alessandro VI quelli 
signori che la comandavano, era uno essempio d’ogni scel- 
leratissima vita, perchè quivi si vedeva per ogni leggiere 
cagione seguire occisioni e rapine grandissime. Il che na- 
sceva dalla tristizia di quei principi; non dalla natura trista 
degli uomini, come loro dicevano. Perchè sondo quelli prin- 
cipi poveri, e volendo vivere da ricchi, erano forzati vol- 
gersi a molte rapine, e quelle per vari modi usare. Ed intra 
r altre disoneste vie che e’ tenevano, facevano leggi, e proibi- 
vano alcuna azione ; dipoi erano i primi che davano cagione 
della inosservanza d’ esse, nè mai punivano gli inosservanti, 
se non poi quan<lo vedevano esser incorsi assai in simile 
pregiudizio; ed allora si voltavano alla punizione, non per 
zelo della legge fatta, ma per cupidità di riscuoter la pena. 
Donde nascevano molti inconvenienti, e sopra tutto questo: 
che i popoli si impoverivano, e non si correggevano ; e 
quelli che erano impoveriti, s* ingegnavano contra ai meno 
potenti di loro prevalersi. Donde surgevano tutti questi mali 
che di sopra si dicono, de’ quali era cagione il principe. E 
che questo sia vero, lo mostra Tito Livio quando ei narra 
che portando i Legati romani il dono della preda dei Veienti 
ad Apolline, furono presi dai corsari di Lipari in Sicilia, e 
condotti in quella terra: ed inteso Timasiteo loro principe 
che dono era questo, dove egli andava o chi lo mandava, si 
portò, quantunque nato a Lipari, come uomo romano, e 
mostrò al popolo quanto era irapio occupare simil dono ; 
tanto che, con il consenso dell’ universale, ne lasciò andare 
i Legati con tutte le cose loro. E le parole dello isterico 
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sono queste : Timositheus multitudinem religione implevit, 
gucB semper regenti est similis. E Lorenzo dei Medici, a 
confirmazione di questa sentenza, dice: 

t E quel che fa il signor, fanno poi molti ; 

Che nel signor son tutti gli occhi vólti. * 


Cap. XXVI. — Ad U7i cittadino che voglia nella sua re- 
pubblica far di sua autorità alcuna opera buona, è 
necessario prima spegnere l’invidia: e come, venendo 
il nimico, s’ha a ordinare la difesa d’una città. 

Intendendo il Senato romano come la Toscana tutta 
aveva fatto nuovo deletto per venire a’ danni di Roma; e 
come i Latini e gli Ernici, stati per lo addietro amici del 
Popolo romano, s’ erano accostati coi Volsci, perpetui nimici 
di Roma; giudicò questa guerra dovere esser pericolosa. E 
trovandosi Cammillo tribuno di potestà consolare, pens.ò che 
si potesse fare senza creare il Dittatore, quando gli altri 
Tribuni suoi colleglli volessino cedergli la somma dello 
imperio. Il che detti Tribuni fecero volontariamente: Nec 
quicquam (dice Tito Livio) de majestate sua detractum 
credebant, quod majestati ejus concessissent. Onde Cam- 
mino, presa a parole questa ubbidienza, comandò che si scri- 
vessino tre eserciti. Del primo volse esser capo lui, per ire 
contra i Toscani. Del secondo fece capo Quinto Servilio, il 
quale volle stesse propinquo a Roma, per ostare ai Latini 
ed agli Ernici, se si movessino. Al terzo esercito prepose 
Lucio Quinzio, il quale * scrisse per tenere guardata la città, 
e difese le porte e la curi^ in ogni caso che nascesse. Oltre 
a questo ordinò che Orazio, uno de’ suoi colleghi, provve- 
desse l’arme, ed il frumento, e l’ altre cose che richieggono 
i tempi della guerra. Propose Cornelio, ancora suo collega, 
al Senato ed al pubblico consiglio, acciocché potesse consi- 
gliare le azioni che giornalm^^nte s’avevano a fare ed ese- 
guire. In questo modo furono quelli Tribuni, in quelli tempi, 
per la salute della patria disposti a comandare e ad ubbi- 
dire. Notasi per questo testo, quello che faccia uno uomo 
buono e savio, e di quanto bene sia cagione, e quanto utile 
ei possi fare alla sua patria, quando, mediante la sua bontà 
e virtù, egli ha spenta l’invidia; la quale è molte volte ca- 
gione che gli uomini non possono operar bene, non permet- 
tendo detta invidia che gli abbino quella autorità la quale 
è necessaria avere nelle cose d’ importanza. Spegnesi questa 
invidia in duoi modi: o per qualche accidente forte e diftì- 
cile, dove ciascuno veggendosi perire, posposta ogni ambi- 
zione, corre volontariamente ad ubbidire a colui che crede 
che con la sua virtù lo possa liberare: come intervenne a 
Cammillo; il quale avendo dato di sé tanti saggi d’uomo 
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eccellentissimo, ed essendo stato tre volte Dittatore, ed 
avendo amministrato sempre quel grado a<l utile pubblico, 
e non a propria utilità, aveva fatto che gli uomini non te- 
mevano della grandezza sua; e per esser tanto grande e 
tanto riputato, non stimavano cosa vergognosa essere infe- 
riore a lui. E però dice Tito Livio saviamente quelle pa- 
role: Nec quiequam ec. In un altro modo si spegne l’invidia 
quando o per violenza o per ordine naturale muoiono coloro 
che sono stati tuoi concorrenti nel venire a qualche riputa- 
zione ed a qualche grandezza; i quali veggendoti riputato 
più di loro, è impossibile che mai acquieschino, e stiano pa- 
zientL E quando sono uomini che siano usi a vivere in una 
città corrotta, dove la educazione non abbia fatto in loro 
alcuna bontà, è impossibile che per accidente alcuno mai si 
ridichino; e per ottenere la voglia loro, e satisfare alla loro 
perversità d’animo, sarebbero contenti vedere la rovina 
della loro patria. A vincer questa invidia non ci è altro 
rimedio che la morte di coloro che l’hanno; e quando la for- 
tuna è tanto propizia a quell’uomo virtuoso, che si muoiano 
ordinariamente, diventa senza scandalo glorioso, quando 
senza ostacolo e senza offesa ci può mostrare la sua virtù: 
ma quando ei non abbi questa ventura, gli conviene pensare 
per ogni via tòrsegli dinanzi; e prima che ei facci cosa al- 
cuna, gli bisogna tenere modi ch’ei vinca questa difdcultà. 
E chi legge la Bibbia sensatamente, vedrà Moisè essere stato 
sforzato, a volere che le sue leggi e gli suoi ordini andas- 
sero innanzi, ad ammazzare infiniti uomini, i quali, non mossi 
da altro che da invidia, si opponevano a’ disegni suoi. Que- 
sta necessità conosceva benissimo frate Girolamo Savonarola; 
conoscevala ancora Pietro Sederini, gonfaloniere di Firenze. 
L’uno non potette vincerla, per non avere autorità a po- 
terlo fare (che fu il frate), e per non essere inteso bene da 
coloro che lo seguitavano, che ne arebbono avuto autorità. 
Nondimeno per lui non rimase, e le sue prediche sono piene 
d’accuse dei savi del mondo, e di invettive contro a loro; 
perchè chiamava così questi invidi, e quelli che si oppone- 
vano agli ordini suoi. Quell’altro credeva col tempo, con la 
bontà, con la fortuna sua, con beneficarne alcuno, spegner 

? uesta invidia; vedendosi d’assai fresca età, e con tanti nuovi 
avori che gli arrecava il modo del suo procedere, che credeva 
poter superare quelli tanti che per invidia se gli opponevano, 
senza alcuno scandalo, violenza e tumulto: e non sapeva 
che ’l tempo non si può aspettare, la bontà non basta, la 
fortuna varia, o la malignità non trova dono che la plachi. 
Tanto che l’uno e l’altro di questi due rovinarono, e la ro- 
vina loro fu causata da non aver saputo o potuto vincere 

S uesta invidia. L’ altro notabile è l’ordine che Caramillo detto 
entro e fuori per la salute di Roma. E veramente, non 
senza cagione gli istorici buoni, com’è questo nostro, met- 
tono particolarmente e distintamente certi casi, acciocché i 
posteri imparino corno gli abbino in simili accidenti a di- 
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fendersi. E debbesi in questo testo notare, che non è la più 
pericolosa nò la più inutile difesa, che quella che si fa tu- 
multuariamente e senza ordine. E questo si mostra per quello 
terzo esereito che Cammillo fece scrivere per lasciarlo in 
Roma a j?uardia della città: perchè molti arebbono giudicato 
e giudicherebbono questa parte superflua, sendo quel popolo 
per l’ordinario armato e bellicoso; e i>er questo, che non gli 
bisognasse di scriverlo altrimente, ma bastasse farlo armare 
quando il bisogno venisse. Ma Cammillo, e qualunque fusse 
savio come era esso, la giudica altrimente; perchè non per- 
mette mai che una moltitudine pigli l’arme, se non con certo 
ordine e certo modo. E però, in su questo essempio, uno che 
sia preposto a guardia d’una città, debbe fuggire come uno 
scoglio il fare armare gli uomini tumultuosamente ; ma debbe 
prima avere scritti e scelti quelli che voglia s’armino, chi 
gli abbino a ubbidire, dove a convenire, dove andare; ed a 
quelli che non sono scritti, comandare che stiano ciascuno 
alle caso sue a guardia di quelle. Coloro che terranno que- 
sto ordine in una città assaltata, facilmente si potranno di- 
fendere: chi farà altrimenti, non imiterà Cammillo, e non 
si difenderà. 

Gap. XXVII. — Le repubbliche forti e gli uomini eccellenti 
ritengono in ogni fortuna il medesimo animo e la loro 
medesima dignità. 

Intra l’ altre magniflche cose che il nostro istorico fa dire 
e fare a Cammillo, per mostrare come debbe esser fatto un 
uomo eccellente, gli mette in bocca queste parole: Nec mihi 
dictatura animgs fecit, nec exilium ademit. Per le quali 
parole si vede, come gli uomini grandi sono sempre in ogni 
fortuna quelli medesimi: e se la varia, ora con esaltargli, 
ora con opprimergli, quelli non variano, ma tengono sem- 
pre r animo fermo, ed in tal modo congiunto con il modo 
del vivere loro, che facilmente si conosce per ciascuno, la 
fortuna non aver potenza sopra di loro. Altrimenti si go- 
vernano gli uomini deboli ; perchè invaniscono ed inebriano 
nella buona fortuna, attribuendo tutto il bene che gli hanno 
a quella virtù che non conobbero mai. D’ onde nasce che di- 
ventano insopportabili ed odiosi a tutti coloro che gli hanno 
intorno. Da che poi dipende la subita variazione della sorte; 
la quale come veggono in viso, caggiono subito nell’altro di- 
fetto, e diventano vili ed abietti. Di qui nasce che i principi 
così fatti pensano nella avversità più a fuggirsi che a difen- 
dersi, come quelli che per aver male usata la buona fortun^ 
sono ad ogni difesa impreparati. Questa virtù, e questo vi- 
zio, eh’ io dico trovarsi in uno uomo solo, si trova ancora 
in una repubblica : ed in essempiò ci sono i Romani, ed i Vi- 
niziani. Quelli primi, nessuna cattiva sorte gli fece mai di- 
venire abietti, nè nessuna buona fortuna gli fece mai essere 
insolenti; come si vidde manifestamente dopo la rotta che 
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egli cbbono a Canne, e dopo la vittoria ‘eh’ egli ebbono con- 
tra ad Antioco; perchè per quella rotta, ancora che gravis- 
sima per esser stata la terza, non invilirono mai; e man- 
darono fuori eserciti; non volleno riscattare i loro prigioni 
contra gli ordini loro ; non mandarono ad Annibaie o a Car- 
tagine a chiedere pace : ma, lasciate stare tutte queste cose 
abiette indietro, pensarono sempre alla guerra ; armando per 
carestia d’ uomini, i vecchi ed i servi loro. La qual cosa co- 
nosciuta da Annone cartaginese, come di sopra si disse, mo- 
strò a quel Senato quanto poco conto s'aveva a tenere della 
rotta di Canne. E cosi si vidde come i tempi dillìcili non gli 
sbigottirono, nè gli renderono umili. Dall’ altra parte, i tempi 
prosperi non gli fecero insolenti: perchè mandando An- 
tioco oratori a Scipione a chiedere accordo, avanti che i^us- 
sino venuti alla giornata, e eh’ egli avesse perduto, Scipione 
gli dette certe condizioni della pace; quali erano che si ri- 
tirasse dentro alla Siria, ed il resto lasciasse nello arbitrio 
de’ Romani. 11 quale accordo ricusando Antioco, e venendo 
alla giornata, e perdendola, rimandò ambasciadori a Scipione, 
con commissione che pigliassero tutte quelle condizioni erano 
date loro dal vincitore: ai quali non propose altri patti clie 
quelli s’ avesse oll'erti innanzi che vincesse ; soggiungendo 
queste parole : Quod Romani, si vincuntur,nonminuuntur 
animisi nec si vincunt, insolescere solent. Al contrario ap- 
punto di questo s’ è veduto fare ai Viniziani: i quali nella 
buona fortuna, parendo loro aversela guadagnata con quella 
virtù che non avevano, erano venuti a tanta insolenza, che 
chiamavano il re di Francia figliuolo di San Marco ; non sti- 
mavano la Chiesa: non capivano in modo alcuno in Italia; e 
avevansi presupposto nell’ animo d’ aver a fare una monar- 
chia simile alla romana. Dipoi, come la buona sorte gli ab- 
bandonò, e eh’ egli ebbero una mezza rotta a Vailà dal re di 
Francia, perderono non solamente tutto lo stato loro per ri- 
bellione, ma buona parte no dettero ed al papa ed al re di 
Spagna per viltà ed abiezione d’animo; ed intanto invilirono 
che mandarono ambasciadori allo imperadore a farsi tribu- 
tari; e scrissono al papa lettere piene di viltà, e di som- 
missione per muoverlo a compassione. Alla quale infelicità 
pervennero in quattro giorni, e dopo una mozza rotta: per- 
chè avendo combattuto il loro esercito, nel ritirarsi venne 
a combattere ed essere oppresso circa la metà; in modo che 
r uno de’ provveditori che si salvò, arrivò a Verona con più 
di venticinquemila soldati, intra piè e cavallo. Talraente- 
chè, se a Vinegia e negli ordini loro fusse stata alcuna qua- 
lità di virtù, facilmente si potevano rifare, e dimostrare di 
nuovo il viso alla fortuna ed essere a tempo o a vincere, o 
a perdere più gloriosamente, o ad avere accordo più ono- 
revole. Ma la viltà dell’animo loro, causata dalla qualità 
de’ loro ordini non buoni nelle cose della guerra, gli fece ad 
un tratto perdere lo stato e l’ animo. E sempre interverrà 
cosi a qualunque si governi come loro. Perchè questo diven- 
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taro insolente nella buona fortuna ed abietto nella cattiva, 
nasce dal modo del proceder tuo, e dalla educazione nella 
quale tu sei nudrito: la quale quando è debole e vana, ti 
rende simile a sè: quando è stata altrimenti, ti rende an- 
cora d’ un’ altra sorte ; e facendoti migliore conoscitore del 
mondo, ti fa meno rallegrare del bene, e meno rattristare 
del male. E quello che si dice d’ un solo, si dice di molti 
che vivono in una repubblica medesima; i quali si fanno di 
quella perfezione, che ha il modo del vivere di quella. E 
benché altra volta si sia detto, come il fondamento di tutti 
gli stati è la buona milizia: e come dove non è questa, non 
possono essere nò leggi buone nè alcuna altra cosa buona; 
non mi pare superfluo replicarlo: perché ad ogni punto nel 
leggere questa istoria si vede apparire questa necessità ; e si 
vede come la milizia non puote essere buona, se la non è 
esercitata; e come la non si può esercitare, se la non ò com- 
posta di tuoi sudditi. Perché sempre non si sta in guerra, nè 
si può starvi; però conviene poterla esercitare a tempo di 
pace: e con altri che con sudditi non si può fare questo eser- 
cizio, rispetto alla spesa. Era Cammillo andato come di sopra 
dicemmo, con V esercito centra ai Toscani ; ed avendo i suoi 
soldati veduto la grandezza dello esercito dei niraici, s’ erano 
tutti sbigottiti, parendo loro essere tanto inferiori da non 
poter sostenere l’ impeto di quelli. E pervenendo questa 
mala disposizione del campo agli orecchi di Cammillo, si 
mostrò fuora, ed andando parlando per il campo a questi 
ed a quelli soldati, trasse loro del capo quella oppinione; 
e nell’ultimo senza ordinare altrimenti il campo, disse: Qtcod 
quisque didicit, aut consuevit, faciet. E chi considererà 
bene questo termine, e le parole disse loro, per inanimarli 
a ire contro ai nimici, considererà come e’ non si poteva nè 
dire nè far fare alcuna di quelle cose ad uno esercito che 
prima non fusse stato ordinato ed esercitato ed in pace ed 
in guerra. Perchè di quelli soldati che non hanno imparato 
a far cosa alcuna, non può un capitano fidarsi, e credere 
che faccino alcuna cosa che stia bene; e se gli comandasse 
un nuovo Annibaie, vi rovinerebbe sotto. Perchè, non po- 
tendo un capitano essere mentre si fa la giornata in ogni 
parte, se non ha prima in ogni parte ordinato di potere 
avere uomini che abbino lo spirito suo, e bene gli ordini 
ed i modi del procedere suo, conviene di necessità che ci 
rovini. Se, adunque, una città sarà armata ed ordinata come 
Roma; e che ogni di ai suoi cittadini, ed in particolare ed 
in pubblico, tocchi a fare isperionza e della virtù loro, c 
della potenza della fortuna; interverrà sempre che in ogni 
condizione di tempo e’ siano del medesimo animo, e man- 
terranno la medesima loro degnità : ma quando e’ siano di- 
sarmati, e che si appoggeranno solo alli impeti della fortuna, 
e non alla propria virtù, varieranno col variare di quella, 
e daranno sempre di loro quello essempio che hanno dato i 
Viniziani. 
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Cap. XXVIII. “ modi hanno tenuti alcuni 
a turbare una pace. 

Essendosi rihellate dal Popolo romano Circe! e Velitre, 
due sue colonie, sotto speranza d’ esser difese dai Latini ; 
ed essendo dipoi vinti i Latini, e mancando di quelle spe- 
ranze, consigliavano assai cittadini che si dovesse mandare 
a Roma oratori a raccomandarsi al Senato : il qual partito 
fu turbato da coloro che erano stati autori della ribellione, 
i quali temevano che tutta la pena non si voltasse sopra 
le teste loro. E per tòr via ogni ragionamento di paco, in- 
citarono la moltitudine ad armarsi, ed a correr sopra i con- 
imi romani. E veramente, quando alcuno vuole o che uno 
popolo o un prihcipe levi al tutto l’animo da un accordo, 
non ci è altro modo più vero nè più stabile, che fargli 
usare qualche grave scelleratezza centra a colui con il quale 
tu non vuoi che l’accordo si faccia : perchè sempre lo terrà 
discosto quella paura di quella pena che a lui parrà per lo 
errore commesso aver meritata. Dopo la prima guerra che 
i Cartaginesi ebbono coi Romani, quelli soldati che dai C.ar- 
taginesi erano stati adoperati in quella guerra in Sicilia ed 
in .Sardigna, fatta che fu la pace, se ne andarono in Afl'rica; 
dove non essendo satisfatti del loro stipendio, mossone le 
armi centra ai Cartaginesi; e fatti di loro due capi, Mato 
e Spendio, occuparono molte terre ai Cartaginesi, e molto 
ne saccheggiarono. I Cartaginesi, per tenhiro prima ogni al- 
tra via che la zuffa, mandarono a quelli ambasciadore 
Asdrubale loro cittadino, il quale pensavano avesse alcuna 
autorità con quelli, essendo stato por lo addietro lor capi- 
tano. E arrivato costui, e volendo Spendio e Mato obbligare 
tutti quelli soldati a non sperare d' aver mai più pace coi 
Cartaginesi, e per questo obbligarli alla guerra ; persuasono 
loro, eh’ egli era meglio ammazzare costui, con tutti i cit- 
tadini cartaginesi, quali erano appresso loro prigioni. Donde, 
non solamente gli ammazzarono, ma con mille supplizi in 
prima gli straziarono; aggiungendo a questa scelleratezza 
uno editto, che tutti i Cartaginesi che per lo avvenire si 
pigliassino, si dovessino in simil modo occidere. La qual de- 
li be nazione ed esecuzione fece quello esercito crudele ed 
ostinato contra ai Cartaginesi. 

Cap. XXIX. — Egli è necessario, a voler vincere una gior- 
nata, fare V esercito confidente ed infra loro, e con il 
capitano. 

A volere che uno esercito vinca una giornata, è neces- 
sario farlo confidente, in modo che creda dovere in ogni 
modo vincere. Le coso che lo fanno confidente sono: che sia 
armato ed ordinato bene ; cono.schinsi l’uno l’altro. Nò può 
nascer questa conflilcnza o questo ordine, se non in quelli 
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soldati che sono nati e vissuti insieme. Conviene che ’l ca- 
pitano sia stimato, di qualità che confidino nella prudenza 
sua: e sempre confideranno, quando lo vegghino ordinato, 
sollecito ed animoso, e che tenga bene e con riputazione la 
maestà del grado suo: e sempre la manterrà, quando gli 
punisca degli errori, e non gli affatichi invano; osservi loro 
le promesse; mostri facile la via del vincere; quelle cose 
che discosto potessino mostrare i pericoli, le nasconda, le 
alleggerisca. Le quali cose osservate bene, sono cagione grande 
che l’esercito confida, e confidando vince. Usavano i Romani 
di far pigliare agli eserciti loro questa confidenza per via 
di religione: donde nasceva, che con gli augurii ed auspizii 
creavano i Consoli, facevano il deletto, partivano con li 
eserciti, e venivano alla giornata : e senza aver fatto alcuna 
di queste cose, non mai arebbe un buon capitano e savio 
tentata alcuna fazione, giudicando d’ averla potuta perdere 
facilmente, se i suoi soldati non avessero prima inteso gli 
dii essere dalla parte loro. E quando alcuno Consolo, o al- 
tro loro capitano, avesse combattuto contra agli auspizii, 
farebbero punito; come e’ punirono Claudio Fulcro. E ben- 
chò questa parte In tutte l’ istorie romane si conosca, non- 
dimeno si pruova più certo per le parole che Livio usa 
nella bocca di Appio Claudio; il quale, dolendosi col popolo 
della insolenza de’ Tribuni della plebe, e mostrando che me- 
dianti quelli, gli auspizii e l’altre cose pertinenti alla reli- 
gione si corrompevano, dice cosi : Eludant nunc licei reli- 
gio/iem. Quid enim interest, si pulii non pascentur, si ex 
caved tardius exierint, si occinuerit avis? Parva sunt 
hccc; sed parva ista non contemnendo, majores nostri, 
maximam hanc Rempublicam fecerunt. Perchè in queste 
cose piccole è quella forza di tenere uniti e confidenti i sol- 
dati: la qual cosa è prima cagione d’ogni vittoria. Nondi- 
manco, conviene in queste cose sia accompagnata la virtù: 
altrimenti, le non vagliono. I Prenestini, avendo contra ai 
Romani fuori il loro esercito, se n’andarono ad alloggiare 
in sul fiume d’ Alila, luogo dove i Romani furono vinti dai 
Franciosi; il che fecero per metter fiducia nei loro soldati, 
e sbigottire i Romani per la fortuna del luogo. E benché 

Q uesto loro partito fosse probabile, per quelle ragioni che 
i sopra si sono discorse; nientedimeno il fine della cosa 
mostrò, che la vera virtù non teme ogni minimo accidente. 
Il che ristorico benissimo dice con queste parole, in bocca 
poste del Dittatore, che parla così al suo Maestro de’ cava- 
gli: Vides tu, fortuna illos fretos ad Alliam consedisse ; 
at tu, fretus armis animisgue, invade medium aciem. 
Perchè una vera virtù, un ordine buono, una sicurtà presa 
da tante vittorie, non si può con cose di poco momento 
spegnere; nè una cosa vana fa ior paura, nè un disordino 
gli offende: come si vedo certo, che essendo due Manlii 
consoli contra ai Volsci, per aver mandato temerariamente 
parto del campo a predare, ne seguì che in un tempo e 
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quelli che erano iti, e quelli che erano rimasti, si trovarono 
assediati; dal quale pericolo non la prudenza dei Consoli, 
ma la virtù de’ propri soldati gli liberò. Dove Tito Livio 
dice queste parole; Kilitum, etiam sine rectore, stabilis 
virtus tutata est. Non voglio lasciare indietro un termine 
usato da Fabio, sendo entrato di nuovo con l’ esercito in To- 
scana, per farlo confidente ; giudicando quella tal fidanza 
esser più necessaria per averlo condotto in paese nuovo, e 
contea a nimici nuovi: che, parlando avanti la zuffa ai 
soldati, e detto ch’ebbe molte ragioni, mediante le quali ei 
potevano sperare la vittoria, disse che potrebbe ancora loro 
dire certe cose buone, e dove ei vedrebbono la vittoria 
certa, se non fosse pericoloso il manifestarle. Il qual modo 
come fu saviamente usato, cosi merita d’essere imitato. 

Gap. XXX. — Quale fama o voce o oppinione fa che il 
popolo comincia a favorire un cittadino : e se ei di- 
stribuisce i magistrati con maggior prudenza che un 
principe. 

Altra volta parlammo come Tito Manlio, che fu poi detto 
Torquato, salvò Lucio Manlio suo padre da una accusa che 
gli aveva fatta Marco Pomponio tribuno della plebe. E ben- 
ché il modo del salvarlo fusse alquanto violento ed istraor- 
dinario, nondimeno quella filiale pietà verso del padre fu 
tanto grata all’ universale, che non solamente non ne fu 
ripreso, ma avendosi a fare i Tribuni dello legioni, fu fatto 
Tito Manlio nel secondo luogo. Per il quale successo, credo 
che sia bene considerare il modo che tiene il popolo a giu- 
dicare gli uomini nelle distribuzioni sue; e che per quello 
noi veggiamo, se egli è vero quanto di sopra si conchiuse, 
che il popolo sia migliore distributore che un principe. Dico, 
adunque, come il popolo nel suo distribuire va dietro a 
quello che si dice a’ uno per pubblica voce o fama, quando 
per sue opere note non lo conosce altrimenti ; o per pre- 
sunzione 0 oppinione che s’ha di lui. Lo quali due cose sono 
causato o dai padri di quelli tali, che per esser stati grandi 
uomini e valenti nelle città, si crede che i figliuoli debbino 
esser simili a loro, inflno a tanto che per 1’ opero di quelli 
non s’intende il contrario; o la è causata dai modi che tiene 
quello di chi si parla. I modi migliori che si possono tenere, 
sono: avere compagnia d’uomini gravi, di buoni costumi, o 
riputati savi da ciascuno. E perchè nessuno indizio si può 
aver maggiore d’ un uomo, che le compagnie con quali egli 
usa; meritamente uno che usa con compagnia onesta, acqui- 
sta buon nome, perchè è impossibile che non aobia qualche 
similitudine con quella. 0 veramente s’acquista questa pub- 
blica fama per qualche aziono istraordinaria o notabile, an- 
cora che privato, la quale ti sia riuscita onorevolmente. E 
di tutte tre questo cose che danno nel principio ^'uona ri- 
putazione ad uno, nessuna la dà maggiore che questa ultima: 
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perchè quella prima de’ parenti e de’ padri è si fallace, che 
gli uomini vi vanno a rilento; ed in poco si consuma, quando 
la virtù propria di colui che ha ad essere giudicato non 
r accompagna. La seconda che ti fa conoscere per via delie 
pratiche tue, è miglior della prima, ma è molto inferiore 
alla terza; perchè, inflfio a tanto che non si vede qualche 
segno che nasca da te, sta la riputazione tua fondata in su 
r oppinione, la quale è facilissima a cancellarla. Ma quella 
terza, essendo principiata e fondata in su l’ opere tue, ti dà 
nel prineipio tanto nome, che bisogna bene che tu operi poi 
molte cose contrarie a questo, volendo annullarla. Debbono, 
adunque, gli uomini che nascono in una repubblica pigliare 
questo verso, ed ingegnarsi con qualche operazione istraor- 
dinaria cominciare a rilevarsi. Il che molti a Roma in gio- 
ventù feciono 0 con il promulgare una legge che venisse in 
comune utilità; o con accusare qualche potente cittadino 
come trasgressore delle leggi ; o col fare simili cose nota- 
bili e nuove, di che s’ avesse a parlare. Nè solamente sono 
necessarie simili cose per comineiare a darsi riputazione, 
ma sono ancora necessarie per mantenerla ed accrescerla. 
Ed a voler far questo, bisogna rinnovarle ; come per tutto 
• il tempo della sua vita fece Tito Manlio : perchè difeso che 
egli ebbe il padre tanto virtuosamente e straordinariamente, 
e per questa azione presa la prima riputazione sua, dopo 
certi anni combattè con quel Francioso, e morto gli trasse 
quella collana d’oro che gli dette il nome di Torquato Non 
bastò questo, che dipoi, già in età matura, ammazzò il figliuolo 
per aver eombattuto senza licenza, ancora ch’egli avesse su- 
perato il nimico. Le quali tre azioni allora gli dettone più 
nome e per tutti i secoli lo fanno più celebre, che non lo 
fece alcuno trionfo, alcuna vittoria, di che egli fu ornato 
quanto alcuno altro Romano. E la cacone è perchè in quelle 
vittorie Manlio ebbe moltissimi simili ; in queste particolari 
azioni n’ ebbe o pochissimi o nessuno. A Scipione maggiore 
non arrecarono tanta gloria tutti i suoi trionfi, quanto gli 
dette r avere, ancora giovinetto, in sul Tesino difeso il pa- 
dre ; e l’aver, dopo la rotta di Canne, animosamente con la 
spada sguainata fatto giurare più gioveni romani, che ei non 
abbandonerebbono Italia, come di già intra loro avevano di- 
liberato: le quali due azioni furono principio alla riputazione 
sua, e gli fecero scala ai trionfi della Spagna e dell’ Affrica. 
La quale oppinione da lui fu ancora accresciuta, quando ei 
rimandò la figliuola al padre e la moglie al marito in Ispa- 
gna. Questo modo del procedere non è necessario solamente 
a quelli cittadini che vogliono acquistar fama per ottenere 
gli onori nella loro repubblica, ma è ancora necessario ai 
principi per mantenersi la riputazione nel principato loro: 
perchè nessuna cosa gli fa tanto stimare, quanto dare di sè 
rari esempi con qualche fatto o detto raro, conforme al bene 
comune, il quale mostri il signore o magnanimo o liberale 
0 giusto, e che sia tale che si riduca come in proverbio intra 


.. .o|t 



LIBRO TERZO. 


225 


i suoi soggetti. Ma, per tornare donde noi cominciammo 
questo discorso, dico come il popolo quando ei comincia a 
dare un grado ad un suo cittadino, fondandosi sopra quelle 
tre cagioni soprascritte, non si fonda male ; ma quamlo poi 
gli assai essempi de’ buoni portamenti d’ uno lo fanno più 
noto, si fonila meglio, perchò in tal caso non può essere che 
quasi mai s’inganni. Io parlo solamente di quelli gradi che 
si danno agli uomini nel principio, avanti che per ferma 
isperienza siano conosciuti, o che passano da una azione ad 
un’ altra dissimile : dove, e quanto alla falsa oppinione, e 
quanto alla corruzione, sempre fanno minori errori che i 
principi. E perchè e’ può essere che i popoli s’ ingannereb- 
bono della fama, della oppinione e delle opere d’uno uomo, 
stimandole maggiori che in verità non sono; il che non in- 
terverrebbe ad uno principe, perchè gli sarebbe detto, e 
sarebbe avvertito da chi lo consigliasse : perchè ancora i 
popoli non manchino di questi consigli, i buoni ordinatori 
delle repubbliche hanno ordinato, che, avendosi a creare i 
supremi gradi nelle città, dove fusse pericoloso mettervi 
uomini insuflìzienti, e veggendosi la voglia popolare esser 
diritta a creare alcuno che fusse insulllziente, sia lecito ad. 
ogni cittadino, e gli sia imputato a gloria, di pubblicare 
nelle concioni i difetti di quello, acciocché il popolo, non 
mancando della sua conoscenza, possa meglio giudicare. E 
che questo si usasse a Roma, ne rende testimonio la orazione 
di Fabio Massimo, la quale ei fece al Popolo nella seconda 
guerra punica, quando nella creazione dei Consoli i favori 
si volgevano a creare Tito Ottacilio; e giudicandolo Fabio 
insufflziente a governare in quelli tempi il consolato, gli 
parlò contra, mostrando la insuffizienza sua ; tanto che gli 
tolse quel grado, e volse i favori del Popolo a chi più lo 
meritava che lui. Giudicano, adunque, i popoli nella elezione 
a’ magistrati secondo quei contrassegni che degli uomini si 
possono aver più veri ; e quando ei possono esser consigliati 
come i principi, errano meno che i principi : e quel cittadino 
che voglia cominciare ad avere i favori del popolo, debbe 
con qualche fatto notabile, come fece Tito Manlio, guada- 
gnarseli. 

Gap. XXXI. — Quali pericoli si portino nel farsi capo a 
consigliare una cosa; e quanto ella hapiU dello straor- 
dinario, maggiori pericoli vi si corrono. 

Quanto sia cosa pericolosa farsi capo d’ una cosa nuova 
che appartenga a molti, e quanto sia difflcile a trattarla ed 
a condurla; e condotta, a mantenerla, sarebbe troppo lunga 
0 troppo alta materia a discorrerla: però riserbandolo a luogo 
più conveniente, parlerò solo di quelli pericoli che portano i 
cittadini, 0 quelli che consigliano uno principe a farsi capo 
d’una deliberazione grave ed importante, in modo che tutto 
il consiglio d’essa sia imputato a lui. Perchè, giudicando gli 
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uomini le cose dal fine, tutto il male che ne risulta, s’imputa 
all’autore del consiglio; e se ne risulta bene, ne è commen- 
dato: ma di lunga il premio non contrappesa il danno. 11 pre- 
sente Sultan Salt, detto Gran Turco, essendosi preparato 
(secondo che ne riferiscono alcuni che vengono de suoi paesi) 
di fare T impresa di Seria e di Egitto, fu confortato da un suo 
Bascià, quale ei teneva ai contini di Persia, d’andare centra 
al Soli : dal quale consiglio mosso, andò con esercito gros- 
sissimo a quella impresa: ed arrivando in paese larghissimo, 
dove sono assai deserti e le lìumare rade, e trovandovi 
quelle dillìcultò che già fecero rovinare molti eserciti ro- 
mani, fu in modo oppressato da quelle, che vi perdè per 
fame e per peste, ancora che nella guerra fusse supcriore, 
gran parte delle sue genti: talché irato contro all autore 
del consiglio, l’ammazzò. Leggesi, assai cittadini stati con- 
fortatori d’una impresa, e per avere avuto quella tristo nne, 
essere stati mandati in esilio. Fecionsi capi alcuni cittadini 
romani, che si facesse in Roma il Consolo plebeo. Occorse 
che il primo che usci fuori con gli eserciti, fu rotto; onde a 
quelli consigliatori sarebbe avvenuto qualche danno, se non 
fusse stata tanto gagliarda quella. parte, in onore della quale 
tale deliberazione era avvenuta. E cosa adunque certissima, 
che quelli che consigliano una repubblica, e quegli che con- 
sigliano un principe, sono posti intra queste angustie, che 
se non consigliano le cose che paiono loro utili, o p^ la 
città o per il principe, senza rispetto, ei mancano dell uliizio 
loro; se le consigliano, egli entrano nel pencolo della yim 
e dello stato: essendo tutti gli uomini in questo ciechi, di 
giudicare i buoni e cattivi consigli dal _ line. E pensando in 
che modo ei potessino fuggire o questa infamia o questo pe- 
ricolo, non ci veggo altra via che pigliar le cose moderata- 
mente, e non ne prendere alcuna per sua impresa, e dire 
l’oppinione sua senza passione, e senza passione con mode- 
stia difenderla: in modo che, se la città o il principe la 
segue, che la segua volontario, e non pam che vi venga 
tirato dalla tua importunità. Quando tu faccia cosi, non e 
ragionevole che un principe ed un popolo del tuo consiglio 
ti voglia male, non essemlo seguito contro alla voglia di 
molti: perchè quivi si porta pericolo dove molti hanno con- 
tradetto, i quali poi nello infelice fine concorrono a farti ro- 
vinare. E se in questo caso si manca di quella gloria che si 
acquista nell’ esser solo centra molti a consigliare una cosa, 
quando ella sortisce buon fine, ci sono al rincon^o due beni : 
il primo, di mancare del pericolo ; il secondo, che se tu con- 
sigli una cosa modestamente, e per la contradizione il tuo 
consiglio non sia preso, e por il consiglio d a trui ne seguiti 
qualche rovina, ne risulta a te grandissima gloria. E ^®^hè 
la gloria che s’acquista de’ mali che abbia o la tua città, o 
il tuo principe, non si possa godere, nondimeno ^ da te- 
nerne qualche conto. Altro consiglio non credo si possa dare 
Sgli uomini in questa parte: perché consigliandogli che ta- 



LIDRO TERZO. 


227 


cessino, e non diccssino l’oppinione loro, sarebbe cosa inutile 
alla repubblica o ai loro principi, e non fufrgirebbono il pe- 
ricolo; perchè in poco tempo diventerebbono sospetti: e an- 
cora potrebbe loro intervenire come a quelli amici di Perse 
re dei Macedoni, il quale essendo stato rotto da Paulo Emilio, 
e fuggendosi con pochi amici, accadde che nel replicar le 
cose passate, uno di loro cominciò a dire a Perse molti er- 
l’ori fatti da lui, che erano stati cagione della sua rovina; 
al quale Perse rivoltosi, disse; Traditore, si che tu bai in- 
dugiato a dirmelo ora ch’io non ho più rimedio; e sopra 
queste parole, di sua mano l’ammazzò. E cosi colui i>onò la 
pena d’essere stato cheto quando ei doveva parlare, e d’ aver 
parlato quando ei doveva tacere; nè fuggi il pericolo per 
non avere dato il consiglio. l’erò credo che sia da tenere ed 
osservare i termini soprascritti. 

Gap. XXXII. — La cagione perchè i Franciosi sono stati e 
sono ancora giudicati ncLLe zuife da principio più cìlc 
uomini, € dipoi meno che femmine. 

La ferocità di quel Francio.so che provocava qualunque 
Pvomano appresso al fiume Anione a combatter seco, dipoi la 
zufla fatta intra lui e Tito Manlio, mi fa ricordare di quello 
che Tito Livio più volte dice che i Franciosi sono nel prin- 
cipio della zufia più che uomini, e nel successo di combat- 
tere riescono poi meno che femmine. E pertsan lo donde questo 
nasca, si crede per molti elie sia la natura loro cosi fatta: 
il che credo sia vero; ma non è per questo, che questa loro 
natura che gli fa feroci nel principio, non si potesse in modo 
con l’arte ordinare, che la gli mantenes.se feraci infine -nel- 
l’ultimo. Ed a voler provare questo, dico come e’ sono di 
tre ragioni eserciti: l’uno dove è furore ed ordine; perchè 
dall'ordine nasce il furore e la virtù, come era quello dei 
Komani: perchè si vede in tutte Pistone, che in quello eser- 
cito era uno ordine buono, che v'aveva introdotto una di- 
sciplina militare per luniro tempo. Perchè in uno esercito 
bene ordinato, nessuno deve fare alcuna opera se non rego- 
lato: e si troverà per questo, che nello esercito romano, dal 
quale, avendo egli vinto il mondo, debbono prendere essempio 
tutti gli altri eserciti, non si mangiava, non si dormiva, non 
si mercatava, non si faceva alcuna azione o militare o do- 
mestica senza l’ordine del consolo. Perchè quelli eserciti che 
fanno altrimenti, non sono veri eserciti; e se fanno alcuna 
pruova, la fanno per furore e per impeto, non per virtù. 
Ma dove è la virtù ordinata, usa il fui'ore suo coi modi e 
co’ tempi; nè dillicultà venma lo invilisce, nè gli fa man- 
care l’animo: perchè gli ordini buoni gli rinfrescano l'animo 
ed il furore, nutriti dalla speranza del vincere; la quale mai 
non manca, infino a tanto che gli ordini stanno saldi. Al 
contrario interviene in quelli eserciti dove è furore e non 
ordine, come erano i franciosi : i quali tuttavia nel comhat- 
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loro mancavano; perchè non riuscen lo loro col primo in;- 
poto vincere, e non essendo sostenuto da una virtù ordinala 
ouello loro furore nel quale egli speravano, nò avendo fuoi i 
ai quello cosa in la quale ei conlìdassino, come quello era 
ratlreddo, mancavano. Al contrario i Romani, dubitamlo meno 
dei pericoli per gli ordini loro buoni, non diffidando della 
vitt‘'>ria, fermi ed ostinati combattevano col medesimo animo 
e colla medesima virtù nel fine che nel principio: anzi, agitati 
dall’arme, sempre s’ accendevano. La terza qualilù d’eserciti 
è, dove non è ffirore naturale, nò ordine accidentale: come 
sono gli eserciti nostri italiani de’ nostid tempi, i quali sono 
al tutto inutili; e so non si abbattono ad uno esercito che 
per qualche accidente si fugga, mai non vinceranno. E senza 
addurne altri essempi, si vede ciascuno di come ei fanno 
pruove di non avere alcuna virtù. E perchè con il testi- 
monio di Tito Livio ciascuno intenda come debbe esser fatta 
la buona milizia, e come è fatta la rea ; io voglio adilurre 
le parole di Papirio Cursore, quando ei voleva punire Fabio 
maestro de’ cavalli, quando disse: Nemo hominuin, nemo 
Deoricm verecuncUaìn habeat ; non eclicta imperatorum, 
non auspicia observentur : sine commeatu, vaga milites in 
pacato, in hostico Cì'rent; immcmores sacramenti, se ubi 
velini exauctorent; inf requentia deserant signa; ncque con- 
veniant ad edictum, nec disccrnant interdiu, nocte; cequo, 
iniquo loco, jussu, injussu imperatoris pugnent; et non 
signa, non ordines servent: latrocinii modo, cceca et for- 
tuita, prò solemni et sacrata militia sit. Puossi per questo 
testo, adunque, facilmente vedere, se la milizia de’ nostri 
tempi è cieca e fortuita, o sacrata e solenne; e quanto le 
manca ad esser simile a quella che si può chiamar milizia ; 
e quanto ella è discosto da essere furiosa ed ordinata come 
la romana, o furiosa solo come la franciosa. 

Cap. XXXIII. — Se le piccole battaglie innanzi alla gior- 
nata sono necessarie, e come si debbe fare a conoscere 
un nimico nuovo, volendo fuggire quelle. 

E’ pare che nelle azioni degli uomini, come altre volte 
abbiamo discorso, si truovi, oltre all’altre difficultù, nel vo- 
ler condurre la cosa alla sua pei'fezione, che sempre pro- 
pinquo al bene sia qualche male, il quale con quel bene si 
facilmente nasce, che pare impossibile poter mancare del- 
funo volendo l'altro. E questo si vede in tutte le cose che 
gli uomini operano. E però s’acquista il bene con difflcultù, 
se dalla fortuna tu non se’aiutato in modo, che ella con la 
sua forza vinca questo ordinario e naturale inconveniente. 
Di questo mi ha fatto ricordare la zuffa di Manlio Torquato 
e del Francioso, dove Tito Livio dice: Tanti ea dimicatio 
ad universi belli eventum momenti fuit, ut Gallorum 
exercitus, relictis trepide castris, in Tiburtem agrum, mox 
in Campaniam transierit. Perchè io considero dall’ un canto, 
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che un buon capitano debbe fuggire al tutto di operare al- 
cuna cosa che, essendo di poco momento, possa fare cattivi , 
effetti nel suo .esercito: perchè cominciare una zuffa dove 
non si operino tutte le forze e vi si arrischi tutta la fortuna, 
è cosa al tutto temeraria; come io dissi di sopra, quando 
io dannai il guardare de’ passi. Dall’ altra parte, io considero 
come i capitani savi, quando ei vengono all’incontro d’ un 
nuovo nimico, e che sia riputato, ei sono necessitati, prima che 
venghino alla giornata, far provare con leggieri zufle ai loro 
soldati tali nemici; acciocché cominciandogli a conoscere e 
maneggiare, perdine quel terrore che la fama e la riputa- 
zione aveva dato loro. E questa parte in un capitano è im- 
portantissima; perchè ella ha in sè quasi una necessità che 
ti costringe a farla, parendoti andare ad una manifesta 
perdita, senza aver prima fatto con piccole isperienze de- 
porre ai tuoi soldati quello terrore che la riputazione del 
nimico aveva messo negli animi loro. Fu Valerio Cor- 
vino mandato dai Romani con gli eserciti centra ai Sanniti, 
nuovi nimici, e che per lo addietro mai non avevano pro- 
vato Tarme Tuno dell’altro; dove dice Tito Livio, che Va- 
lerio fece fare ai Romani coi Sanniti alcune leggieri zuffe : 
Ne eos novum bellum, ne novus hostis terreret. Nondimeno 
è pericolo grandissimo, che restando i tuoi soldati in quelle 
battaglie vinti, la paura e la viltà non cresca loro, e ne con- 
seguitino contrari effetti ai disegni tuoi; cioè che tu gli sbi- 
gottisca, avendo disegnato d’ assicurarli; tanto che questa è 
una di quelle cose che ha il male si propinquo al bene, e 
tanto sono congiunti insieme, che gli è facil cosa prendere 
T uno credendo pigliar l’altro. Sopra che io dico, che un buon 
capitano debbe osservare con ogni diligenza, che non surga 
alcuna cosa che per alcuno accidente possa tórre Tanimo al- 
l'esercito suo. Quello che gli può tórre l’animo è comin- 
ciare a perdere; e però si debbe guardare dalle zuffe pic- 
cole, e non le permettere se non con grandissimo vantaggio,, 
e con certa speranza di vittoria: non debbe fare impresa di 
guardar passi, dove non possa tenere tutto l’esercito suo: 
non debbe guardare terre, se non quelle che perdendole di 
necessità ne seguisse la rovina sua; e quelle che guarda, or- 
tlinarsi in modo, e con le guardie d’esse e con l’esercito, 
che trattandosi della espugnazione di esse, ei possa adope- 
rare tutte le forze sue; T altre debbe lasciare indifese. Per- 
chè ogni volta che si perde una cosa che si abbandoni, e 
l'esercito sia ancora insieme, e’ non si perde la ripu frizione 
della guerra, nè la speranza di vincerla: ma quando si perde 
una cosa che tu hai disegnata difendere, e ciascuno crede 
che tu la difenda, allora è il danno e la perdita; ed hai 
quasi, come i Franciosi, con una cosa di piccolo momento 
perduta la guerra. Filippo di Macedonia padre di Perse, 
uomo militare e di gran condizione ne’ tempi suoi, essendo 
assaltato dai Romani, assai de’ suoi paesi, i quali ei giudi- 
cava non potere guardare, abbandonò e guastò: come quello 
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ohe, per essere prmlente, pimlicava più pernizioso per^ìerc 
la riputazione col non potere difen'lere quello che si met- 
teva a difendere, che lasciando in preda al nimico, pertlerlo 
come cosa nepletta. 1 Romani, quando dopo la rotta di Canne 
le cose loro erano afilitte, negarono a molti loro raccoman- 
dati e sudditi li aiuti, commettendo loro che si difendessino 
il meglio potessino. I quali partiti sono migliori assai, che 
pigliare difese, e poi non le difendere: perehé in questo par- 
tito si perde amici e forze; in quello, amici solo. Ma tor- 
nando alle piccole zuffe, dico che se pure un capitano è co- 
stretto per la novità del nemico far qualche zuffa, debbe 
farla con tanto suo vantaggio, che non vi sia alcun pericolo 
di perderla: o veramente far come Mario (il che è migliore 
partito), il quale andamlo contra ai Cimbri, popoli ferocis- 
simi, che venivano a predare Italia, e venendo con uno spa- 
vento grande per la ferocità e moltitudine loro, e per avere 
di già vinto uno esercito romano; giudicò Mario esser ne- 
ces.sario, innanzi che venisse alla zuffa, operare alcuna cosa 
per la quale l’esercito suo deponesse quel terrore che la 
paura del nimico gli aveva dato; e, come prudentissimo ca- 
pitano, più che una volta collocò l’esercito suo in luogo 
donde i Cimbri con l’esercito loro dovessino passare. E cosi, 
dentro alle fortezze del suo campo, volle che i suoi soldati 
gli vedessino, ed assuefacessi no gli occhi alla vista di quello 
nimico; acciocché, vedendo una moltitudine inordinata, piena 
di impedimenti, con arme inutili, e parte disarmati, si ras- 
sicurassino, e diventassino disiderosi della zuffa. 11 quale par- 
tito come fu da Mario saviamente preso, cosi dagli altri 
debbe essere diligentemente imitato, per non incorrere in 
quelli pericoli che io di sopra dico, e non avere a fare come 
i Parandosi, qui ób rem parvi ponderis trepidi, in Tibur- 
tem agrum et in Campaniam transierunt. E perché noi 
abbiamo allegato in questo discorso Valerio Corvino, voglio, 
medianti le parole sue, nel seguente capitolo, come debbe 
esser fatto un capitano dimostrare. 

Gap. XXXIV. — Come debbe esser fatto un capitano 
nel quale l’esercito suo possa confidare. 

Era, come sopra dicemmo, Valerio Corvino con l’esercito 
contra ai Sanniti, nuovi niniici del Popolo romano: donde 
che, per assicurare i suoi soldati, e per fargli conoscere i 
nimici, fece fare ai suoi certe leggieri zuffe; nè gli bastando 
questo, volle avanti alla giornata parlar loro, e mostrò con 
ogni efficacia, quanto e’ dovevano stimare poco tali nimici, 
allegando la virtù de’ suoi soldati, e la propria. Dove si può 
notare, per le parole che Livio gli fa dire, come debbe es- 
sere fatto un capitano in chi l’esercito abbia a confidare; 
le quali parole sono queste: Tum etiamintueri cujus ductu 
auspicioque ineunda pugna sit: utrum qui audiendus 
dumtaxat magnificus adhortator sit, verbis tantum ferox. 
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operum, miUtarium\ expers; an qui, et ipse tela tractare, 
procedere ante signa, versavi media in mole pugnce sciat. 
P'acta mea, non dieta vos miiites sequi volo; nec discipli- 
nam modo, sed exemplum etiam a me petere, qui hac 
dextra mihi tres consulatus, summamque laudem peperi. 
Le quali parole considerate bene, insegnano a qualunque, 
come ei debbo procedere a voler tenere il grado del capi- 
tano: e quello che sarà fatto altrimenti, troverà, con il 
tempo, quel grado, quando per fortuna o per ambizione vi 
sia condotto, tòrgli e non dargli riputazione; perchè non i 
titoli illustrano gli uomini, ma gli uomini i titoli. Debbesi 
ancora dal principio di questo discorso considerare, che se 
i capitani grandi hanno usato termini istraordinarii a fer- 
mare gli animi d’ uno esercito veterano quando coi nimici 
inconsueti debbe affrontarsi; quanto maggiormente si abbia 
ad usare l’ industria quando si comandi uno esercito nuovo, 
che non abbia mai veduto il nimico in viso. Perchè, se lo 
inusitato nimico allo esercito vecchio dà terrore, tanto mag- 
giormente lo debbe dare ogni nimico ad uno esercito nuovo. 
Pure, s’ è veduto molte volte dai buoni capitani tutte que- 
ste difficultà con somma prudenza esser vinte: come fece 
quel Gracco romano, ed Epaminonda tebano, de’ quali altra 
volta abbiamo parlato, che con eserciti nuovi vinsono eser- 
citi veterani ed esercitatissimi. I modi che tenevano, erano: 
parecchi mesi esercitargli in battaglie finte; assuefargli 
alla ubbidienza ed all’ ordine : e da quelli dipoi, con mas- 
sima confidenza, nella vera zuffa gli adoperavano. Non si 
debbe, adunque, diffidare alcuno uomo militare di non poter 
fare buoni eserciti, quando non gli manchi uomini; perchè 

3 uel principe che abbonda d’ uomini e manca di soldati, 
ebbe solamente, non della viltà degli uomini, ma della sua 
pigrizia e poca prudenza dolersi. 

Gap.XXXV . — Che un capitano debbe esser conoscitore dei siti. 

Intra 1’ altre cose che sono necessarie ad un capitano di 
eserciti, è la cognizione dei siti e de’ paesi ; perchè senza 
questa cognizione generale e particolare, un capitano d’ eser- 
citi non può bene operare alcuna cosa. E perchè tutte le 
scienze vogliono pratica a voler perfettamente possederle, 
questa è una che ricerca pratica grandissima. Questa pratica, 
ovvero questa particolare cognizione, s’acquista più me- 
<lianti le cacce, che per verun altro esercizio. Però gli an- 
tichi scrittori dicono, che quelli eroi che governarono nel 
loro tempo il mondo, si notrirono nelle selve e nelle cacce ; 
perchè la caccia, oltre a questa cognizione, ti insegna infi- 
nite cose che sono nella guerra necessarie. E Senofonte, 
nella vita di Ciro, mostra che andando Ciro ad assaltare il 
re d’Armenia, nel divisare quella fazione, ricordò a quelli 
suoi, che questa non era altro che una di quelle cacce lo 
quali molte volte avevano seco. E ricor4ava a quelli 
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che mandava in aguato in su i monti, che gli erano simili 
a quelli ch’andavano a tendere le reti in su i gioghi; ed a 
quelli che scorrevano per il piano, che erano simili a quelli 
che andavano a levare dal suo covile la fera, acciocché, 
cacciata, desse nelle reti. Questo si dice per mostrare come 
le cacce, secondo che Senofonte appruova, sono una imma- 
gine d’una guerra: e per questo agli uomini grandi tale 
esercizio è onorevole e necessario. Non si può ancora impa- 
rare questa cognizione de’ paesi in altro comodo modo, che 
per via di caccia; perchè la caccia fa a colui che l’usa, sa- 
pere come sta particolarmente quel paese dove ei l’esercita. 
E fatto che uno s’ è familiare bene una regione, con facilità 
comprende poi tutti i paesi nuovi; perchè ogni paese ed 
ogni membro di quelli hanno insieme qualche conformità, 
in modo che dalla cognizione d’ uno facilmente si passa alla 
cognizione dell’ altro. Ma chi non ne ha ancora bene pratico 
uno, con dilìicoltà, anzi non mai se non con un lungo tempo, 
può conoscer 1’ altro. E chi ha questa pratica, in un voltar 
d’ occhio sa come giace quel piano, come surge quel monte, 
dove arriva quella valle, e tutte 1’ altre simili cose, di che 
ei ha per lo addietro fatto una ferma scienza. E che questo 
sia vero, ce lo mostra Tito Livio con lo essempio di Publio 
Decio; il quale essendo Tribuno de’ soldati nello esercito 
che Cornelio consolo conduceva centra ai Sanniti, ed es- 
sendosi il Consolo ridotto in una valle, dove l’ esercito dei 
Romani poteva dai Sanniti esser rinchiuso, e vedendosi in 
tanto pericolo disse al Consolo: Yides tu, Aule Corneli, ca- 
cumen iUud supra hostem? ara: illa est spei salutisque 
nostrce, si eam (quoniam coeci reliquere Samnites) impigre 
capimus. Ed innanzi a queste parole dette da Decio, Tito 
Livio (lice: Publius Decius tribunus mUitum,unum editum 
in salta collem, imminentem hostium castris, aditu ar- 
duicm impedito agmini, expeditis haud difficilem. Donde, 
essendo stato mandato sopra esso dal Consolo con tremila 
soldati, ed avendo salvo l’ esercito romano; e disegnando, 
venendo la notte, di partirsi, e salvare ancora sè ed i suoi 
soldati, gli fa dire queste parole: Ite mecum, ut dum lucis 
aliquid superest, quibus locis hostes praesidia ponant, qua 
pateat hinc exitus, exploremus. Hcee omnia sagulo mili- 
tari amictus, ne ducem circuire hostes notarent, perlu- 
stravit. Chi considererà, adunque, tutto questo testo, vedrà 
quanto sia utile e necessario ad un capitano sapere la na- 
tura de’ paesi : perchè se Decio non gli avesse saputi e co- 
nosciuti, non arebbe potuto giudicare qual utile faceva pi- 
gliare quel colle allo esercito Romano; nè arebbe potuto 
conoscere di discosto, se quel colle era accessibile o no; e 
condotto che si fu poi sopra esso, volendosene partire ^r 
ritornare al Consolo, avendo i nimici intorno, non arebbe 
dal discosto potuto speculare lo vie dello andarsene, e li 
luoghi guardati dai nimici. Tanto che, di necessità conve- 
niva, che Decio avesse tale cognizione perfetta: la qual 
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fece che con il pigliare quel colle, ei salvò l’esercito ro- 
mano; dipoi seppe, sendo assediato, trovare la via a salvare 
sè, e quelli che erano stati seco. 

Gap. XXXVI. — Come usare la fraude nel maneggiar 
la guerra è cosa gloriosa. 

Ancoraché usare la fraude in ogni azione sia detestabile, 
nondimanco nel maneggiar la guerra è cosa laudabile e 
furiosa ; e parimente è laudato colui che con fraude supera 
il nimico, come quello che ’l supera con le forze. E vedesi 
questo per il giudizio che ne fanno coloro che scrivono le 
vite degli uomini grandi, i quali lodano Annibaie, e gli altri 
che sono stati notabilissimi in simili modi di procedere. Di 
che per leggersi assai essempi, non ne replicherò alcuno. Dirò 
solo questo, che io non intendo quella fraude essere gloriosa, 
che ti fa rompere la fede data ed i patti fatti; perché que- 
sta, ancora che la ti acquisti qualche volta stato e regno, 
come di sopra si discorse, la non ti acquisterà mai gloria ; 
ma parlo di quella fraude che si usa con quel nimico che 
non si fida di te, e che consiste proprio nel maneggiare 
la guerra: come fu quella di Annibaie, quando in sul lago 
di Perugia simulò la fuga per rinchiudere il Consolo e lo 
esercito romano; e quando, per uscire di mano di Fabio 
Massimo, accese le corna dello armento suo. Allo quali fraudi 
fu simile questa che usò Ponzio capitano dei Sanniti, por 
rinchiudere 1’ esercito romano dentro alle forche Caudine : 
il quale avendo messo lo esercito suo a ridosso dei monti, 
mandò più suoi soldati sotto vesti di pastori con assai ar- 
mento per il piano : i quali sendo presi dai romani, e do- 
mandati dove era l’esercito dei Sanniti, convennero tutti, 
secondo l’ordine dato da Ponzio, a dire come egli era allo 
assedio di Nocera. La qual cosa creduta dai Consoli, fece 
ch’ei si rinchiusero dentro ai balzi caudini; dove entrati, 
furono subito assediati dai Sanniti. E sarebbe stata questa 
vittoria, avuta per fraude, gloriosissima a Ponzio, se egli 
avesse seguitati i consigli del padre; il quale voleva che i 
Romani o si salvassino liberamente, o si ammazzassino tutti, 
e che non si pigliasse la via del mezzo, guce ncque amicos 
parai, ncque inimicos tollit. La qual via fu sempre porniziosa 
nelle cose di stato; come di sopra in altro luogo si discorse. 

Gap. XXXVII. — Che la patria si debbe difender o con igno- 
minia 0 con gloria; ed in qualunque modo è ben difesa. 

Era come di sopra s’ é detto, il Consolo e l’ esercito romano 
assediato dai Sanniti; i quali avendo proposto ai Romani con- 
dizioni ignominiosissime; come era, volergli mettere sotto 
il giogo, e disarmati mandargli a Roma : e per questo stando 
i Consoli come attoniti, e tutto l’ esercito disperato; Lucio 
Lentolo legato romano disse, che non gli pareva che fuss© 
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da fuggirò qualunque partilo per salvare la patria: perchè 
consistendo la vita di Roma nella vita di quello esercito 
gli pareva da salvarlo in ogni modo; e che la patria è ben 
difesa in qualunque modo la si difende, o con ignominia o 
con gloria: perchè salvandosi quello esercito, Roma ora a 
tempo a cancellare l’ ignominia ; non si salvando, ancora 
che gloriosamente morisse, era perduta Roma e la libertà 
sua. E cosi fu seguitato il suo consiglio. 

Cap. XXXVIII. — Che le promesse fatte per forza, non si 
debbono osservare. 

Tornati i Consoli con l’esercito disarmato e con la rice- 
vuta ignominia a Roma, il primo che in Senato disse che 
la pace fatta a Caudo non si doveva osservare, fu il con- 
solo Spurio Postumio; dicendo, come il Popolo romano non 
era obbligato, ma che egli era bene obbligato esso, o gli 
altri che avevano promesso la pace: e però il Popolo vo- 
lendosi liberare da ogni obbligo, aveva a dar prigione nelle 
mani dei Sanniti lui, e tutti gli altri che 1’ avevano pro- 
messa. E con tanta ostinazione tenne questa conclusione, che 
il Senato ne fu contento; e mandando prigioni lui e gli altri 
in Sannio, protestarono ai Sanniti, la pace non valere. E 
tanto fu in questo caso a Postumio favorevole la fortuna, 
che i Sanniti non lo ritennero; e ritornato in Roma, fu Po- 
stumio appresso ai Romani più glorioso per avere perduto, 
che non fu Ponzio appresso ai Sanniti per aver vinto. Dove 
sono da notare duo cose; l’una, che in qualunque azione si 
può acquistar gloria, perchè nella vittoria s'acquista ordi- 
nariamente; nella perdita s’acquista o col mostrare tal per- 
dita non esser venuta per tua colpa, o per far subito qual- 
che aziono virtuosa che la cancelli: l’altra è, che non è 
vergognoso non osservare quelle promesse che ti sono state 
fatto promettere per forza; e sempre le promesse forzate 
che riguardano il pubblico, quando e’ manchi la forza, si 
romperanno, e fla senza vergogna di chi le rompe. Di che 
si leggono in tutte l’ istorie vari essempi, e ciascuno dì nei 
presenti tempi se ne veggono. E non solamente non si os- 
servano intra i principi le promesse forzate, quando e’ manca 
la forza; ma non si osservano ancora tutte l’ altre promesse, 
quando e’ mancano le cagioni che le fanno promettere. Il 
che se è cosa laudabile o no, o se da un principe si debbono 
osservare simili modi o no, largamente è disputato da noi nel 
nostro trattato del Principe : però al presente lo taceremo. 

Cap. XXXIX. — Che gli uomini che nascono in una pro- 
vincia, osservano per tutti i tempi quasi quella me- 
desima natura. 

Sogliono dire gli uomini prudenti, e non a caso nè ira- 
meritamente, che chi vuol veder quello che ha ad essere, 
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consideri quello che è stato; perchè tutte lo coso del mondo, 
in ogni tempo, hanno il proprio riscontro con gli antichi 
tempi. 11 che nasco perchè essendo quelle operate dagli uo- 
mini, che hanno ed ebbero sempre le medesime passioni, 
conviene di necessità che le sortischino il medesimo effetto. 
Vero è, che le sono 1' opere loro ora in questa provincia più 
virtuose che in quella, ed in quella più che in qucsUi, se- 
conilo la forma della educazione nella quale quelli popoli 
hanno preso il modo del viver loro. Fa ancora fàcilità il co- 
noscere le cose future per le passate; vedere una nazione 
lungo tempo tenere i medesimi costumi, essendo o contino- 
vamente avara, o continovamento fraudolenta, o avere alcun 
altro simile vizio o virtù. E chi leggerà le cose passate della 
nostra città di Firenze, e considererà ancora quelle che sono 
ne’ prossimi tempi occorse, troverà i popoli tedesclii e fran- 
ciosi pieni d’avarizia, di superbia, di ferocia e di infedelità; 
perchè tutte queste quattro coso in diversi tempi hanno of- 
feso molto la nostra città. E quanto alla poca fede, ognuno 
sa quante volte si dette danari al re Carlo Vili, od egli pro- 
metteva rendere lo fortezze di Pisa, c non mai lo rendè. In 
che quel re mostrò la poca fede, e la assai avarizia sua. Ma 
lasciamo andare queste cose fresche. Ciascuno può avere in- 
teso quello che segui nella guerra che fece il popolo fforen- 
tino centra ai Visconti duchi di Milano; che essendo Firenze 
privo degli altri espedienti, pensò di condurre l’imporadore 
in Italia, il quale con la riputazione e forze sue assaltasse 
la Lombardia. Promise l’imperadore venire con assai gente, 
e far quella guerra contra ai Visconti, o difemlere Firenze 
dalla potenza loro, quando i Fiorentini gli (lessino centomila 
ducati per levarsi, e centomila poi che fusse in luffa. Ai 

3 uali patti consentirono i Fiorentini ; e pagatogli i -primi 
anari, e di poi i secondi, giunto che fu a Verona, se no 
tornò indietro senza operare alcuna cosa, causando esser re- 
stato da quelli che non avevano osservato lo convenzioni 
erano fVa loro. In modo che, se Firenze non fusse stata o 
constretta dalla necessità o vinta dalla passione, od avesse 
letti e conosciuti gli antichi costumi do’ barbari, non sarebbe 
stata nè questa nè molte altre volto ingannata da loro; es- 
sendo loro stati sempre a un modo, ed avendo in ogni parte e 
con ognuno usati i medesimi termini. Come e’ si vede eh’ e’ fe- 
cero anticamente ai Toscani; i quali essendo oppressi dai 
Romani, per essere stati da loro più volte messi in fuffa e 
rotti; e veggendo medianti le lor forze non poter resistere 
all’ impeto di quelli; convennero con i Franciosi che di qua 
dall’Alpi abitavano in Italia, di dar loro somma di danari, 
e che fussino obbligati congiugnere gli eserciti con loro, ed 
andare contra ai Romani: donde ne seguì che i Franciosi, 
presi i danari, non volleno dipoi pigliare l’arme per loro, 
dicendo averli avuti non per faro guerra coi loro nimici, 
ma perchè s’ astenessino di predare il paese toscano. E così 
i popoli toscani, per l’ avarizia o poca fede dei Franciosi, ri- 



236 


DEI DISCORSI 


masono ad un tratto privi deMoro danari, e degli aiuti che 
gli speravano da quelli. Talché si vede per questo essempio 
(lei Toscani antichi, e per quello* dei Fiorentini, i Franciosi 
avere usati i medesimi termini ; e per questo facilmente si 
può conietturare, quanto i principi si possono fidare di loro. 

Gap. XL. — E* si' ottiene con V impeto e con V audacia molte 
volte quello che con modi ordinari non si otterrebbe mai. 

Essendo i Sanniti assaltati dallo esercito di Roma, e non 
potendo con lo esercito loro stare alla campagna a petto ai 
Romani, diliberarono, lasciate guardate le terre in Sannio, 
di passare con tutto l’esercito loro in Toscana, la quale era 
in triegua coi Romani; e vedere per tal passata, se ei po- 
tevano con la presenza dello esercito loro indurre i Toscani 
a ripigliar l’ arme ; il che avevano negato ai loro ambascia- 
dori. É nel parlare che feciono i Sanniti ai Toscani, nel 
mostrar, massime, qual cagione gli aveva indotti a pigliar 
Tarme, usarono un termine notabile, dove dissono: Rebel- 
lasse, guod pax servientibus gravior, quam liberis bellum 
csset. E così, parte con le persuasioni, parte con la presenza 
dello esercito loro, gli indussono a pigliar Tarme. Dove è 
da notare, che quando un principe disidera d’ottenere una 
<’osa da un altro, debbe, se T occasione lo patisce, non gli 
dare spazio a diliberarsi, e fare in modo ch’ei vegga la ne- 
cessità della presta diliberaziòne ; la quale è quando colui 
che è domandato vede che dal negare o dal dilTerire ne na- 
sca una subita e pericolosa- indegnazione. Questo termine s’è 
veduto bene usare nei nostri tempi da papa lulio con i 
Franciosi, e da monsignor di Fois capitano del Re di Francia 
col marchese di Mantova: perchè papa lulio volendo cac- 
ciare i Bentivogli di Bologna, e giudicando per questo aver 
bisogno delle forze franciose, e che i Viniziani stessine neu- 
trali ; ed avendone ricerco T uno e l’altro, e traendo da loro 
risposta dubbia e varia ; diliberò col non dare lor tempo far 
venire l’uno e l’altro nella sentenza sua: e partitosi da Roma 
con quelle tante genti eh’ ei potè raccozzare, n' andò verso 
Bologna, ed a’ Viniziani mandò a dire che stessine neutrali, 
ed al re di Francia che gli mandasse le forze. Talché, rima- 
nendo tutti ristretti dal poco spazio di tempo, e veggendo 
come nel papa doveva nascere una manifesta indegnazione 
differendo o negando, cederono alle voglie sue ; ed il re gli 
mandò aiuto, ed i Viniziani si stettono neutrali. Monsignor 
di Fois, ancora, essendo con T esercito in Bologna, ed avendo 
intesa la ribellione di Brescia, e volendo ire alla ricupera- 
zione di quella, aveva due vie; Tuna per il dominio deire, 
lunga e tediosa; l’altra brieve per il dominio di Mantova: 
e non solamente era necessitato passare per il dominio di 
quel marchese, ma gli conveniva entrare per certe chiuso 
intra paludi e laghi, di che è piena quella regione, le quali 
con fortezze ed altri modi erano serrate e guardate da lui 
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Omle che Pois, diliberato d’ andare per la più corta, e per 
vincere ogni difficultà nò dar tempo al marchese a dilibe- 
rarsi, ad un tratto mosse le sue genti per quella via, ed al 
marchese significò gli mandasse le chiavi di quel passo. Tal- 
ché il marchese, occupato da questa subita diliberazione, gli 
mandò le chiavi: le quali mai gli arebbe mandate se Pois 
più tepidamente si fusse governato, essendo quel marchese 
in lega col papa e coi Viniziani, ed avendo un suo figliuolo 
nelle mani del papa; le quali cose gli davano molte oneste 
scuse a negarle. Ma assaltato dal subito partito, per le ca- 
gioni che di sopra si dicono, le concesse. Cosi feciono i To- 
scani coi Sanniti, avendo per la presenza dell’ esercito di 
Sannio preso quelle armi che gli avevano negato per altri 
tempi pigliare. 

Gap. XLT. — Qual sia miglior partito nelle giornate, o so- 

ste/iere l’ impeto de’ nimici ; e sostenuto urtargli, ovvero 

dapprima con furia assaltargli. 

Erano Decio e Fabio, consoli romani, con due eserciti 
all’ incontro degli eserciti dei Sanniti e dei Toscani ; e ve- 
nendo alla zuffa ed alla giornata insieme, è da notare in tal 
fazione, quale di due diversi modi di procedere tenuti dai 
duo Consoli sia migliore. Perchè Decio con ogni impeto e 
con ogni suo sforzo assaltò il nimico; Fabio solamente lo 
sostenne, giudicando 1’ assalto lento essere più utile, riser- 
bando r impeto suo nell’ ultimo, quando il nimico avesse 
perduto il primo ardore del combattere, e come noi diciamo, 
la sua foga. Dove si vede, per il successo della cosa, che a 
Fabio riuscì molto meglio il disegno che a Decio: il quale si 
straccò nei primi impeti ; in modo che, vedendo la banda sua 
piuttosto in volta che altrimenti, per acquistare con la morte 
quella gloria alla quale con la vittoria non aveva potuto 
aggiungere, ad imitazione del padre sacrificò se stesso per 
le romane legioni. La qual cosa intesa da Fabio, per non 
acquistare manco onore vivendo, che s’avesse il suo collega 
acquistato morendo, spinse innanzi tutte quelle forze che 
s’ aveva a tale necessità riservate ; donde ne riportò una 
felicissima vittoria. Di qui si vede che’l modo del procedere 
di Fabio ò più sicuro e più imitabile. 

Gap. XLIl. — Donde nasce che una famiglia in una città 
tiene un tempo i ìnedesimi costumi. 

E’ pare che non solamente 1’ una città dall’ altra abbi 
certi modi ed instituti diversi, e procrei uomini o più duri 
0 più effeminati, ma nella medesima città si vede tal dif- 
ferenza esser nelle famiglie 1’ una dall’ altra. Il che si riscon- 
tra essere vero in ogni città, e nella città di Roma se ne 
leggono assai essempi: perchè e’ si vede i Manlii essere stati 
duri ed ostinati, i Publicoli uomini benigni ed amatori del 
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p)polo, /?li Appii ambiziosi e nemici della Plebe: e cosi molte 
altre famiglie avere avute ciascuna le qualità sue spartite 
dair altre. La qual cosa non può nascere solamente dal san- 
gue, p^reliè e' conviene ch’ei vanii mediante la diversità dei 
matrimonii ; ma è necessario venga dalla diversa educazione 
che ha una famiglia dall’altra. Perchè gl’ importa assai che 
un giovanetto dai teneri anni cominci a sentir dir bene o 
male d’ una cosa; perchè conviene che di necessità ne faccia 
impressione, e da quella poi regoli il modo del procedere 
in tutti i tempi della vita sua. E se’ questo non fusse, sa- 
rebbe impossibile die tutti gli Appli avessino avuto la me- 
desima voglia, e fussino stati agitati dalle medesime passioni, 
come nota Tito Livio in molti di loro: e per ultimo, essendo 
uno di loro fatto Censore, ed avendo il suo collega alla line 
de’ diciotto mesi, come ne disponeva la legge, deposto il ma- 
gistrato, Appio non lo volle deporre, dicendo che lo poteva 
tenere cinque anni secondo la prima legge ordinata dai Cen- 
sori. E benché sopra questo se ne facessero assai concioni, 
0 se ne generassìno assai tumulti, non pertanto ci fu mai 
rimedio che volesse deporlo, contra alla- volontà del Popolo 
e della maggior parte del Senato. E chi leggerà l’orazione 
che gli fece contra Publio Sempronio tribuno della plebe, vi 
noterà tutte l’ insolenze appiane, e tutte le bontà ed uma- 
nità usate da inttniti cittadini per ubbidire alle leggi ed agli 
auspici! della loro patria. 

Cap. XLIII. — Che un hv.on cittadino jìcr amor della patria 
debbe dimenticare V ingiurie private. 

Era Manlio consolo con l’esercito contra ai Sanniti; ed €fs- 
sendo stiito in una zuffa ferito, e per questo portando le 
genti sue pericolo, giudicò il Senato esser .necessario man- 
darvi Papi rio Cursore dittatore, per supplire ai difetti del 
Consolo. Ed essendo necessario cheT Dittatore fusse nomi- 
nato da Fabio, il quale era con gli eserciti in Toscana; e du- 
bitando, per essergli nimico, che non volesse nominarlo; gli 
mandarono i Senatori due ambasciadori a pregarlo, che, 
liosti da parte gli privati odii, dovesse per benefizio pub- 
blico nominarlo. Il che Fabio fece, mosso dalla carità della 
patria ; ancora che col tacere e con molti altri modi facesse 
sogno che tale nominazione gli premesse. Dal quale debbono 
pigliare essempio tutti quelli, che cercano d’essere tenuti 
buoni cittadini. 

Cap. XLIV. — Quando ji vede fare uno errore grande 

ad un nimico, si debbe credere che vi sia sotto in- 
ganno. 

Essendo rimaso Fulvio Legato nello esercito che i Ro- 
mani avevano in Toscana, per esser ito il Consolo per al- 
cuno cerimonie a Roma; i Toscani, per vedere se potevano 
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avere quello alla tratta, posono un aguato propinquo ai 
campi l'emani, e mandarono alcuni soldati con veste di pa- 
stori con assai armento, e gli feciono venire alla vista dello 
esercito romano: i quali cosi travestiti si accostarono allo 
steccato del campo; onde il Legato meravigliandosi di que- 
sta loro presunzione, non gli parendo ragionevole, tenne 
modo eh’ egli scoperse la fraudo; e cosi restò il disegno 
de’ Toscani rotto. Qui si può comodamente notare, che un 
capitano di eserciti non debbe prestar fede ad un erroi'e 
che evidentemente si vegga fare al nimico: perchè sempre 
vi sarò sotto fraude, non sendo ragionevole che gli uomini 
siano tanto incauti. Ma spesso il ilesiderio del vincere ac- 
ceca gli animi degli uomini, che non veggono altro clic 
quello pare facci per loro. I Franciosi avendo vinti i Ro- 
mani ad Allia, e venendo a Roma, e trovando le porte aperte 
e senza guardia, stettero tutto quel giorno e la notte senza 
entrarvi, temendo di fraude, e non potendo credere che 
fusse tanta viltìi e tanto poco consiglio ne’ petti romani, che 
gli abbandonassino la patria. Quando nel 1508 s’ anelò per 
gli Fiorentini a Pisa a campo. Alfonso del Mutolo, cittadino 
pisano, si trovava prigione dei Fiorentini, e promise che 
s’egli era libero, darebbe una porta «li Pisa all’ esercito fio- 
rentino. Fu costui libero. Dipoi, por praticare la cosa, venne 
molto volte a parlare coi mandati eie’ commissari; e veniva 
non eli nascosto, ma scoperto, eel accompagnato da’ Pisani; 
i quali lasciava da parte, quaneio parlava coi Fiorentini. 
Talmentechè si poteva conielturare il suo animo doppio; 
perchè non era ragionevole, se la pratica fusse stata feeiele, 
ch’egli l’avesse trattata sì alla scoperta. Ma il disiderio 
che s’aveva d’aver Pisa, accecò in modo i Fiorentini, che 
condottisi con l’ordine suo alla peirta a Lucca, vi lasciarono 
più loro capi ed altre genti con disonore loro, per il tradi- 
mento doppio che fece detto Alfonso. 

Gap. XLV. — Una repubblica, a volerla mantenere libera, 
ha ciascuno dì bisogno di nuovi provvedimenti; e per 
quali meriti Quinto Fabio fu chiamato Massimo. 

È di necessitò, come altre volte s’è detto, che ciascuno 
di in una cittò grande naschino accidenti che abbino bisogno 
del medico; e secondo che gli importano più, conviene tro- 
vare il medico più savio. E se in alcune cittò nacquero mai 
simili accidenti, nacquero in Roma e strani ed insperati; 
come fu quello quando e’ parve che tutte le donne romane 
avessino congiurato contra ai loro mariti d’ammazzargli; 
tante se ne trovò che gli avevano avvelenati, e tanto ch’ave- 
vano preparato il veleno per avvelenargli. Come fu ancora 
quella congiura de’ Baccanali, che si scopri nel tempo della 
guerra macedonica, dove erano giò inviluppati molti mi- 
gliaia d’uomini e di donne; e se la non si scopriva, sarebbe 
stata pericolosa per quella cittò; o seppure i Romani non 


Digitized by Google 



240 


DEI DISCORSI, LIBRO TERZO. 


russino stati consueti a gastigare le moltitudini degli uomini 
erranti: perchè, quando e’ non si vedesse per altri influiti 
segni la grandezza di quella Repubblica, e la potenza delle 
esecuzioni sue, si vede per la qualità della pena che la im- 
poneva a chi errava. Nò dubitò far morire per via di giusti- 
zia line legione intera per volta, ed una città tutta; e di 
coniinare otto o dieci mila uomini con condizioni straordi- 
narie, da non essere osservate da un solo, non che da tanti : 
come intervenne a quelli soldati che infelicemente avevano 
combattuto a Canne, i quali continò in Sicilia, e impose loro 
che non albergassino in terre, e che mangiassino ritti. Ma 
di tutte l’altre esecuzioni era terribile il decimare gli eser- 
citi, dove a sorte da tutto uno esercito era morto d’ogni 
dieci uno. Nò si poteva a gastigare una moltitudine trovare 
più spaventevole punizione di questa. Perché quando una 
moltitudine erra, dove non sia l’autore certo, tutti non si 
possono gastigare, per esser troppi; punirne parte e parte 
lasciare impuniti, si farebbe torto a quelli che si punissino, 
e gli impuniti arobbono animo di errare un’altra volta. Ma 
ammazzare la decima parte a sorte, quando tutti la meri- 
tano, chi ò punito si duole della sorte; chi non è punito, ha 
paura che un’altra volta non tocchi a lui, o guardasi di 
errare. Furono punite, adunque, le veneflche e le baccanali 
secondo che meritavano i peccati loro. E benché questi morbi 
in una repubblica faccino cattivi effetti, non sono a morte, 
perchè sempre quasi s’ha tempo a correggerli: ma non s’ha 
già tempo in quelli che riguardano lo stato, i quali se non 
sono da un prudente corretti, rovinano la città. Erano in 
Roma, por la liberalità che i Romani usavano di donare la 
civiltà a’ forestieri, nate tante genti nuove, che le comin- 
ciavano avere tanta parte ne’ suffragi, che ’l governo comin- ' 
eia va a variare, e partivasi da quelle cose e da quelli uomini 
dove era consueto andare. Di che accorgendosi Quinto Fabio 
che era Censore, messe tutte queste genti nuove da chi di- 
pendeva questo disordine sotto quattro Tribù, acciocché non 
potessino, ridotte in si piccioli spazi, corrompere tutta Roma. 
Fu questa cosa ben conosciuta da Fabio, e postovi senza al- 
terazione conveniente rimedio; il quale fu tanto accetto a 
quella civilità, che meritò d’ esser chiamato Massimo. 
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